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POESIE 

DEL  SIGNOR  ABATE 

DOMENICO  LAZZARINI 

MACERATESE, 

Pfofcflbre  di  Lettere  Greche  e Latine 
nella  Univerlìtà  di  Padova. 

Giuntovi  altri  Poetici  Componimenti  dì  diverji 
in  morte  dell'  Autore . 

jì  Sua  Eccell.  il  Signor 

PIETRO  GRIMANI 

Cavaliere  e Procuratore  di  S.  Marco . 


IN  VENEZIA,  MDCCXXXVI. 

Appreflb  Giangabbriello  Hertz*  e 
Pietro  Bavaglia . 

Con  Privilegio  dell  Eceellentifs.  Senato  per  anni  X. 


S.Jjé 
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■ Uefto  libro  checottUene 

k Opere  ^Poetiche  d uno  Scritto:  e a (fai 
celebre  , da  Voi  fommamente  ftima? 
to^  e a Voi  un  tempo  affai  caro  ^ efee 
alla  luce  fottoV ombra  del  vojìro  pre* 
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gtaitjfmo  TSlome , e per  fuo  fregio  par- 
ticolare ^ e per  fua  difefa  maggiore, 
TSioi  non  potevamo  fceglier  pey  ejjo  più 
onorevole  e ficuro  ricovero , e Voi  dove-  '^ 
te  con  la  volli  a (ingoiar  cortejìa  gradir 
queflo  dono:  fe pur  dono  Ji può  chia- 
mare ciò  che  di  ragione  è già  voftro , 
Ter  ciocché  non  folamente  con  umani Jfi- 
me  parole , e con  faggi  configli , avete 
promofia  e ajutata  la  malagevole  no- 
ftra  imprefa  di  pubblicare  quefti  com- 
ponimenti \.ma  feudo  t riputo  ci  fofle 
contra  le  difiìcoltà  che  s' oppof ero  al 
principio  e al  profeguimento  dell'  ope- 
ra . A Voi  fi  dee  /’  averla  continuata  ; 
a Voi  /’  averla  felicemente  compiuta , 
rida  € prègfvoie  per  tàntecofe,  lungo 
tempo  e con  s)  ardente  defidérh  richie^ 
fie  da  tutti",  e fpezialmente  per  la  T ra- 
duzione  dell'  Elettra  di  S ofocle , il  cui 
originale  avofiraìntercefiione  da  Sigg, 


Digitized  by  Google 


'Kipoti  deir  y^uiore  ci  fu  conceduto,  òr 
quale  ingratitudine  e fconofcenza  fa- 
^rebbe  fiatala  no  (ira  , fe  dopo  tanti 
benefizj  da  Voi  ricevuti , non  aveffmo 
'a  Voi  portato  ciò  che  per  così  forti  ruz 
gioni  era  di  vofiro  diritto  ; e non  avejft- 
mo  altresì  fatto  fapere  al  pubblico  la 
fomma  rilevante  delle  obbligazioni  che 
alla  vofira  gentilezza  profejffiamo  ? 
Siccome  ciò  giu Ji  amente  fi  uovea  da  noi 
fare , costerà  di  ragione  ihe  'pórgéndd 
vi  qaefto  volume , ci  sforzajfimo  di  fa- 
re  che  nonfojfe  indegno  di  Voi . que- 
fio  fine  e con  la  dovizia  di  molte  giunte 
confiderabili e con  la  bellezza  della 
forma  e deirimprefftone^abbiamo  proc- 
curato  che  fenza  nofìro  roffore  poteffe 
comparire  alla  pre fenza  d' una  per  fo- 
na , qual fiete  Voi , illuflre  per  chiara 
fama ragguardevole  perle  piu  cofpi- 
cue dignità y e oTtiata  dt tutte  levi  tu 
• ' * 4 cbc 
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che  ad  animo  nobile  fi  convengono . T{i- 
cevete  dunque  benignamente  que fio  li- 
bro che  vi  fi  porge  da  noi^  e gradite  l'of- 
ferta che  con  tutto  l' ojfequio  più  ri- 
fpettofo  vi  facciamo , dichiarandoci  u- 
miìmente 


DcIhEccclI.  Voftra 


Di  Veoeùa  a?  s.  di  Genaajo,  MDCXIXXXVl. 


Devottff.  e Servidori 

GiangahbnVi/o  Hèrtz,  c 
Pietro  BalTaglia . 

Gian- 
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Gl  ANGABBRIELLO  HeRTZ  , 
E Pietro  Bassaglia 

A*  LETTORI. 

NOn  crediamo  che  vi  dor- 
rete del  lungo  indugio 
da  noi  ufato  nella  pubblicazione 
delle  Opere  Poetiche  del  Lazza- 
rini,  da  voi  con  tanta  avidità  ri- 
chiefte  e ricercate,  quando  ver- 
rete a fa  pere  quanto  frutto  fia  fla- 
to prodotto  da  quella  a voi  coil 
nojofa  tardanza . Perciocché  non 
folamente  fàrebbono  venute  alla 
luce  guade  e corrotte  dalla  inco- 
ftanza  e poca  fedeltà  de’  primi  te- 
di che  ci  vennero  alle  mani;  ma 
fi  fàrebbono  lafciate  vedere  in 
minor  numero,  e con  ifcarfoac- 
compagnamente  di  Rime  d’altri 

Au- 
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Autori  f le  quali  col  benefizio  del 
tempo  fono  doviziofamente  ere- 
feiute  ; fpezialmente  per  la  giun-^ 
ta,-danoi  non  ha  guari ’ottenu- 
ta , delle  Poefie  de’  Sigg.  Accade- 
mici Ricovrati . Al  penfiero  che 
abbiamo  avuto  che  non  mancaf 
fc  nel  prefenre  libro  la  copia  delle 
cole,  s*  è aggiunto  quello  di  fare 
che  quelli  Componimenti  ufciflc- 
ro  in  pubblico  e diligentemente 
corretti,  e ordinatamente  difpo- 
fti  ; dove  nondimeno  per  qualche 
forte  ragione  non  folfe  d’uopo 
re  altramente.  Cioè  addivenm 
to  nella  Raccolta  de’  veri!  di  varj 
Autori  in  morte  delLazzarini , c 
nella  Giunta  delle  Poefie  de’Sigg. 
Ricovrati , dove  la  rillrettezza  c 
angullia  delle  facce , non  ha  per- 
meilo che  di  mano  in  mano  fi  po«  * 
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neflero  i nómi  degli  Autori  ; ma 
•è  convenuto  contentaiTi  di  le- 
^’gnare  per  maggior  diftinzione  co’ 
numeri  Romani  ciafchedun  com- 
ponimento , e con  r indice  accu- 
rato che  chiude  il  volume,  fuppli- 
re  al  difetto. 

' Da’  Sigg.  Nipoti  deir  Autore , 
che  abitano  in  Macerata  , fi  è 
avuto  l’originale  manofcritto  del- 
la verfie  ne  dell’Elettra , nel  quale 
eflendofi  ritrovato  mancar  due 
Cori,  quelli  fono  (lati  compolli 
dal  Sig.  Dottor  Biagio  Schiavo  *,'e 
acciocché  fi  conolca  che  non  fono 
cofa  del  Lazzarini,  fi  lòno  impref 
fi  in  carattere  diverlb  da  quello  d* 
ella  verfionc , alla  quale  per  mag- 
gior ricchezza  s’ è aggiunto  il  te- 
llo  Greco  di  Sofrcle . 

Nelle  Rime,  dell’ Autore  non 

fic 
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fi  c porta  cofa  alcuna  fenza  giurta 
cagione  -,  e il  Racc  glitore  è pre- 
fto  a dare  autorevoli  ragioni  d* 
ogni  cofa  . Egli  ha  fpogliate  nioE^r 
te  raccolte  moderne  di  verfi  , del- 
le quali  ha  un  pienirtimo  nume- 
ro, e in  effe  ha  felicemente  ritro- 
,vati  alcuni  componimenti,  che  ' 
forfè  ad  ogni  altro  (àrcbbono  rta-* 
ti  del  tutto  ignoti . Perciò  alle 
proterte  che  alcuni  fanno , ritro- 
varli in  querto  libro  quattro  So- 
netti che  non  fono  del  Lazzarini, 
e'rifpondechci  due  Sonetti:  Or 
che  tanto  da  voi  lontano  io  viuo,  e: 
Laffo  già  di  feguir  la  bella  fera  ^ rt 
leggono  col  nome  del  medefimo 
Lazzarini  nel  Tomo  Quinto  del- 
le Rime  degli  Arcadi  . Quello 
che  incomincia;  Lui  che  cantò  con 

tromba  chiara  tanto  ^ che  il  Signor 

Giu- 
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Giufeppe  Alaleona  riconofce  per 
fuo,  fi  trova  (lampato  lotto  il 
nome  dell’  Autore  nel  libro  inti- 
/Colato;  '{(ime per  le felkij/fime  Koz~ 
Ze  del  Signor  Conte  Varmenìone  Trij~ 
fino  con  la  Signo- a Contejj'a  Lodovica 
Trijfino  dal  vello  d'  oro , raccolte  da 
Bartolórmneo  Z,igiotti  . In  Verona  , 
per  Tierantonio  Berna  ^ in  8° 

Or  chi  non  farebbe  rimafo  in- 
gannato, non  fapendola  verità 
del  fatto , e ritrovando  quei  com- 
ponimento attribuito  al  Lazzari- 
ni,  il  quale  fi  fa  da  quante  parti 
venilTe  (limolato,  e quante  vol- 
te coftrctto  a fcrivere  fovra  fcmi- 
glianti materie P L’altro  Sonet- 
to il  cui  principio  è:  Ben  bai  col 
tuo  valor  precorfo  gli  anni , e che  il 
Signor  Giufeppe  Salio  dice  efl'er 
fuo , fu  (lampato  fenza  nome  d* 

Au- 


Autore  in  lode  del  Signor  Gian- 
giorgio  Glanzer , Sindico  de!  Lc- 
gifti,  c Nobile  di  Vienna , ami- 
co ed  ofpite  un  tempo  del  Lazza-v  . 
rini;  e ili  dato  al  Raccoglitore^'^" 
dal  Signor  Dottor  Biagio  Schia- 
vo, il  quale  l’ebbe  come  cofa  del 
Lazzarini  dal  medefiroo  Signor 
Glanzer . Quelle  valevoli  ragio- 
ni adduce  il  predetto  Raccogli 
torc,  acciocché  fi  paja  che  non  ha 
inferito  cofa  veruna  a capriccio# 
c che  la  prelente  edizione  fi  é im- 
prefa  e continuata  con  quelfatr 
tenzione  e diligenza , con  cui  me» 
rilavano  d’efler  pubblicate  le  O* 
pere  di  co^  fàmoib  ScriCtore  • j 


PRI. 
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P R IVI L E Gl O 

‘ t>ELV  ECCBLLENTISS.  SEM/fTa 
V 1 N I Z I A N O. 

v’*  ' MDCcxxxiv.  XXVII.  Gennaro 

IN  PREGADI. 

ATtefo  il  ripuVato  fentimenro  del  Magi- 
ftraro  de’  Riformatori  dello  Studio  di 
Padova  , fopra  le  inflanze  del  Libraro 
Pietro  Badaglia,  che  difcgna  intraprender  la 
flampa  in  un  foto  volume,  di  varie  Opere  del 
fu  celebre  Pubblico  ProfelTore  Abate  Doraeni* 
coLazzarini,  le  eguali  fono  diftintamente  enun- 
ciate nelle  informazioni  del  Magiflraro  pre- 
detto ; ba  ai  Libraro  medelìmo.conce/ro  ilei* 
cercato  Privilegio  per  anni  dieci , con  efpref- 
fà  condizione  che  debba  Calerli  d’ottima  car- 
ta, perfetti  caratteri  , e diligenti  corrcnori  ; 
t che  s’intenda  tenuto  a prefentare  in  detto 
Màgiara to  i primi',  fùlfeguehti  , e ultimi  fo- 
gli per  li  dovuti  confronti  giufla  a quanto 
TOnliglia  la  .prudenza  de’  Riformatori  ante- 
detti, ...  ' 


BartoJommeo  Ctaeoma^^ì 
Segretario* 


Cl.. 
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^Empre  a me  [pinete  U pigro  e freddo  Jlile 
Di  chi  canta  d' Amere , e amor  non  [ente  ; 
Benché  tutte  imitar  le  gr^tj^  teifte 
• Del  più  amor([o  cigno ^ e ^gentile. 

An[t  quanto  è più  colto , e più  fattile 
Perché  gli  manca  quello  jpirto  ardente. 

Cui  fen^a^  Amor  qualunque  accorta  mente  ■ 
Mat  non  imita  ; a me  par  baffo  e vile . 

E chi  ì com'  io ’i  dal  verde  aprii  de  gli  anni 
Di  fperan^a  in  timor  gelando  e ardendo 
Conofee  a un  cenno  t chi  di  ver  fofpira  ; 
Dirà  : Chiunque  gli  amorojì  affanni 
Schernifei,  il  Jffpirar  nojlro  tnentendo  ; 

T* ahbian  le  Miqc,  e t'abbia  Amore  ih  ira> 


Sé  da  te  apprefe.  Amore,  c non  altronde 
^wl  chiaro  flil,  che  ti  fa  tanto  onore , - ' 

Q^fto  cigno  beato  i il  cui  migliore 
Or pajfi  in  cielo,  e $l  frule  Arqttà  nafeonde : 
Se  bello  al  par  de  la  famofa  fronde , 

Che  in  Sorga  l'arte  di  celejìe  ardore , 

Fu  ancor  quell'  altro  mio  lume  e fplendore 
T ra  l' Efino  , e l' Aterno , e il  monte , e /’  onde  : 
Perchè  poi  le  fue  rirm  al^iare , e il  canto 
Sì  eh' ei  n andàffe  al  del  come  colomba; 

E me  verfo  di  lui  lafciar  nel  fango? 

Né  pur  io  i come  in  lui  .poteffi  tanto , ; 

y ^ggio  > rifponde  ; rc  ouefia  faera ‘tomba 
Son  tre  feolie  più  co  io  guardo,  e piango . 

A 2-  Quan- 
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Quante  d Amor  defcrìtte  e Apnte  hai , 

^Cigno  immortale  i artit  lufinghe»  e frodi  » 

Le  profonde  ferite , e gli  afpri  nodiy 
V ajjen^io , il  tojco , tlfieìt  tutto  provai  » ' ' 
Quanti  nel  tuo  bel  Lauro  accefi  rai 
"^D' onejìà  di  bellezza  e ferivi  e lodi , 

GU  occhi,  il  parlare,  i portamenti,  i modi 
Tutti  vidi  in  coki,  cui  tanto  amai^ 

Ancor  per  m nacque  di  borgo  umile 
Un  chiaro  Sok , che  mi  tenne  feco , 

Quando  potea  di  terra  aho  kvarmi . 

Sol  quell'uno  mancommi  altero  ftik, 

Jl  qual,  fe  Amor  non  era  ingiufto  c cieco  % 

' /Umen  per  quella  non  devea  negarmi. 


Qudla  del  tuo  bel  Lauro  eterna  e pura 
’^^eltà , che  il  mondo  empiè  de'  raggi  fuoi  > 

Ed  empir  allo  ancor  mìU'  anni  e poi, 
t)'  ogni  fpirto  gentil  diktto  e cura , 

Da  te  trovata  in  del  con  la  ficura 
Scorta  d' Amore , fol  ne'  verjì  tuoi 
Ebbe  foggetto , e non  fu  mai  tra  noi  : 

Opra  a tngegno  uman , non  di  natura . 

Ma  quefia  per  fua  gloria  a'  tempi  noftri 
Le  diede  forma , e a noi  ne  fece  dono , 

Per  cui  Jon  tratto  a /’  amorofa  fchiera . 
Onde  qualar  ne'  tuoi  lodati  inchiojiri 

Veggio  il  bel  Lauro  : Ecco , fra  me  ragiono , 
La  vana  ■ idea  de  la  mia  fiamma  vera  ! 

Oua- 


Digitized  by  Coogle 


5 


Qualar  tue  rime  t che  in  qualunque  etate 
Ogni  più  defìro  ingegno  avranno  amico , 

Io  vo  leggendo  ; fra  me  penjo , e dico  : 
Altri  rlban  maraviglia , ed  io  pietatc . 

Che  ben  comprendo  a le  mie  pene  ufate 
Le  ftrane  forme  del  tuo  amore  antico , 

Or  lauro , or  fajfo , or  fonte , or  al  nemico 
Stormo  una  cerva  per  le  bolge  amate . 

Arfi  ancor  io , cigno  gentile , ed  alfì 
In  altra  valle  per  un  altro  Sole 
Del  fecol  noftro  : ma  fu  men  felice  ; 

Che  a pianger  molto  , e poco  a cantar  valjl: 
Ma  fe  a' penjier  feguivan  le  parole  , 

Forfè  tua  Laura  non  farla  fenice . 


Dopo  tanti  or  d"  Amore , or  de  la  Sorte  » 

Che  fi  feccr  di  me  molti  anni  fegno , 

Contrari  venti  ; ho  qua  rivolto  H legno 
Del  viver , forfè  a i ore  ultime  e corte  • 
Credea,  cigno  Tofcan  : poi  ch'ebbi  in  forte 
Le  vicende , e i defir  quafi,  c I ingegno 
Al  tuo  conformi  ; qua  fuggir  /’  incigna 
Stragio , e pofarmi  anch'  io  vrima  di  morte  : 

E -che  il  cener  tuo  freddo , e /’  erma  parte , 

E il  tuo  di  Sorga  qui  nodrito  obblio 
AT  ai  ut  alfe  a fior  dar  Afola  e Chiento . 

Ma  quel  tuo  Amor , che  quinci  mai  non  parte  » : 
Diè  tai  ricordi  e tante  fiamme  al  mio , 

Che  già  prejfo  al  mio  Sole  ardea  più  lento . 

A I Sp/r- 
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Spirti  del  del  t ebe  trenta  luftri  e trenta 
Qui  fiete  in  guardia  de  la  nobil  [alma , 

Cnc  vejii  la  più  Jaggia  e ben  nata  alma 
Di  quante  o Creda  o Roma  orna  e rammenta  ; 

Pregavi , fe  il  fignor  vojìro  il  coibenta , 

Di  farmi  udir  quella  foave  ed  alma 
Voce , cb'  ebbe  di  tutte  onore  e palma , 

Nè  V ha  fpeme , cb' eguale  altra  fi  fenta. 

T raetemi  con  voi  nel  più  fereno 

Luogo  del  del  ; purché  del  fuo  beato 
Lauro  io  l"  oda  cantar  con  V ufata  arte . 

O fe  tanto  non  lice  ; il  vojìro,  ameno 

Canto  fciogliete , e fia  7 più  puro  e ornato  , 

L auto  eh'  abbia  ih  piacer  ìL  udirla  in  parie  ^ 


Preffo  a le  fredde  tue  ceneri  /parte 
Se  te  fovente  qual  mio  nume  invoco , 

Cigno , cui  vorrei  molto  e onoro  poco  ; 

Se  confacro  al  tuo  nome  ingegno  ed  arte  ; 

De  /'  Apennrno  a la  finifìra  parte 

Dal  del  ti  volgi , e mira  il  mio  bel  foco . . 
Ella  col  (ito  gran  lume  infogna  il  loco , 

Sen^a  co'  io  tei  difiir^ua  a parte  a parte , 

In  cjfa  rivedrai  gli  fiejfi  e vivi 
Paggi,  0 fien  di  belleiTia.,  o di-  virtute. 

Di  lei  eh'  or  teco  il  ter^o  cerchio  ferra.- 
E dirai  forfè:  E perchè  mai  tu  quivi, 

O Laura,  o fonte  dogni  mia  f alate? 

Qual  mai  defio  ti  riconduce  in  terra? 

Cb 
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Cìgw  immortala  qwfio  garrd»  che  rtetie 
Meco  fovente  al  fredao  JaJfo  intorno  > 

Dal  Tebro  venne  al  rmo  bajfo  fo^iorno  : 

T anto  de  le  bell'  arti  amore  il  f^e . 

Germe  è di  lui,  che  nel  Tarpeo  già  diede 
L' onor  del  lauro  a le  tue  chiome  un  giorno  : 
E ben  dì  fenno  e dì  coftumi  adorno 
Fa  del  fuo  nobìl  famue  intera  fede . 

Quanto  ci  fcorfe  mai  Jimil  dejììno  ! 

Qual  amò  tanto  ! o ver  qual  ebbe  mai 
Pm  illuftre  amico,  o più  leggiadra  donna! 

Onde  a t ultimo  di  che  m' è vicino , 

Anch'io  dirò  che  ognora  in  fen  portai 
\Jn  bianco  ^jtgfto  , una  gentil  Colonna . 


Te,  Jacro  cigno,  anni  ventuno  in  pene , 
Vivendo  Laura,  e dieci  altri  anni  poi 
Amore  ; e me  ne'  crudi  lacci  fuoi 
Sono  otto  luflri  che  ha  tenuto  e tiene. 

Le  defiate  luci  d' amor  piene 

Quella  volfe  fovente  a i defir  tuoi . 

Luci  del  mìo  bel  Sole , io  vidi  voi 
Rado  e non  mai  ver  me  liete  e ferene  . 

Se  cantando  piacevi  in  erma  parte  ; 

V eran  pur  molti,  che  d ave an  pìetatei 
Ella  godeva  del  fuo  tanto  onore . 

Io  non  avrò  di  tante  rime  fparte 
Coiforto  in  qwfta,  o gloria  in  altra  etate. 
O tuo  non  già,  ma  mio  vero  dolore! 
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lo  vo  fegnahdo  le  da  te  fegnate 
Con  tanto  onore  orme  fdmgbe  e prime  ; 

Ma-  talun  dice  : Onde  sì  calde  rime 
Tra  penfier  gravi  in  così  fredda  etate  ? " 

Ma  fe  quella  intendere  alma  heltate» 
eh'  io  bene  intendo , e il  tuo  bel  canto  efprime , 
Le  foavi  jentendo  ed  afpre  lime 
In  un  bel  volto  d onejìà  temprate  ; 

Ld  avejfe  i oen fieri  a.  feguir  prefli 
La  me  de'  begli  occhi  amata  e cara , 

Dove  d<gni  mortai  fi  fpOgUa  e. priva; 

Vedria  ben  quel  eh'  io  veggio , e tu  vedefli  : » 

Che  gli  anni  e la  ragion,  quanf  è più  chiara t 
Spegnere  fiamme  altrui , tp  nojire  avviva . > 


Ecco  dopo,  due  luflri,  o cigno  eletto  i 

Dove  il  tuo  frale  in  un  bel  fajfo  è accollò , 

T orno , ma  bianco  il  crin  > rugofo  il  volto , 

E de  l' antico  amor  purgato  e netto ... 
Ma  fe  de  la  mìa  fiamma  il  freddo  petto 
Più  non  s'. accende,  e a penfier  t rifili  è volto; 
Non  però  del  tuo  Jlil  leggiadro  e colto 
Meno, mi  maraviglio,  o mi  diletto. 

Che  quel  foco  onde  ar  defili,  alma  gentile. 
Tanto  a que/i'  anni  miei  par  dolce  e belìo  » 
Quanto  più.  la  ragion  de'fenfi  è fchha . 

Oh  goffe  filato  il  mio  fempre  filmile  ! 

Che  diove  or  temo,  in  compagnia  dt  quello 
Andrei  lieto  e ficuro  a P altra  riva. 
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oh  s'io  poteri  colorire  m carte 
J^el  beli  che  altrui  s' afconde  , a me  traluce , 
De  la  vojìra  ferena  eterna  luce , 

’ Che  fi  V adorna  la  più  degna  parte  ! 

Vedriafi  allor  diflint  a a parte  a parte , 

Non  qual  ripejjo  che  d'altronde  luccy 
Ma  ben  t'idea  medefmay  onde  produce 
Le  beUcxx!t  natura , c le  comparte . 

Z)’  ogni  virtute  e et  ogni  bel  cojìume 
Vedriafi  il  fonte , e quel  puro  e ^ocondo 
Piacer , che  guida  a le  Juperne  firade . 

Oh  fe  il  potejfi  ornar  di  tanto  lume  ! 

Felice  ft  ile , e più  felice  mondo , 

Che  arderebbe  et  amore  e d' onefiade  ! , \ 


Il  primo  feme  del  mio  bel  defio , 

Che  un  guardo  accefe , e fpeme  nutre  e pafee  > 
Nacque  in  del,  pria  ch'io  fofifi  avvolto  in fafee , 
Q^anet  era  al  vofiro  hello  eguale  il  mio . 

Cbe]'c  vario  da  voi  quaggiù  fon  io 
Incolto  e roTi^o  ; dal  defiin  ciò  nafee , 

Che  ( perchè  difperato  il  viver  lafce) 

Fe'  il  bello  in  voi  palefe , in  me  ’/  coprio . 

Onde  s' io  v'  amo , e fe  mi  volgo  fpeffo 
A quei  be' rat,  che  fon  d' Amor  focile  » 

E'  per  vedere  in  voi  bello  me  ftejfo . 

Or  fe  pietofa  voi,  quanto  gentile , 

Non  mi  fdegnafie  ; Amor  fapria  ben  e(fo 
. Scoprire  il  bello,  ondio  vi  fon  fimile,  . 
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IO 

Altri  a lodar  quella  beltà  che  adora. 

Or  gìgli  prende , or  violette,  or  refe. 

Or  bianche  ftevi , or  perle  rugiadop , 

Ora  le  fielle , or  la  ridente  aurora . 

Con  l'accefo  penfiero  altri  talora 
Lungi  da  le  terrene  e bajje  cofe 
Va  cercando  nel  del  nuove  vez^ofc 
Idee , da  mortai  mm  non  vifte  ancora . 

lo  per  me , vita  mìa , qualar  ti  veggio  ; 

Le  gemme  e iiior,  te  fìelk  e iljole  accufo. 
Come  cT  un  bel  dlfettuofo  e manco . 

Quanto  a /’  eterne  idee , io  dir  non  deggto 
Quel  che  mi  penfi.  Il  vedrem  poi  li^ufo , 

Se  v'ha  un'idea,  che  pojja  fiord  a fianco. 


Tempo  farebbe  ornai  di  cercar  pace , 

Mifero  cuor , fe  a così  ardente  fede , 

Se  a tanto  amor  quella  crudel  non  cede , 

Che  ( tua  fventura  ) ti  tormenta  e piace . 
Arde  ben  ella , ma  per  altra  face , 

(Xcura  igmdnl  face , e ben  fel  vede  ; 

É nega  al  tuo  gentile  arder  mercede  : 

Si  mia  fallite , e fua  gloria  le  fpìace . 

Dovrefiì  ornai  veder  le  perdute  ore 
Tante  in  feguirla,  e le  angefeiofe  rime 
Ond'ìo  favola  venni,  ed  ella  in  prezzo- 
li fa  pur , donna , il  tuo  fermo  rigore  ; 
che  ' il  cuor  non  m' ode , e le  Jue  fiamme  prime 
Nudrc , cieco  al  Juo  danno , e al  mio  difprezzo  • 
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Lajfo  già  di  feguir  la  bella  fera 
Che  da  me  fugge , e meco  lajfo  Amore 
, Che  mi  fu  guida  fin  dal  primo  albore  , 

Taciti  e mejii  ci  fcrmiam  la  jera  • 

Io  lagrimando  dico:  In  van  fi  fpera 
Giunger  Pm  mai  quel  rio  fugace  core  ; 
Ch'edi  fua  fuga  avanza  a tutte  l' ore  . 

Nè  7 rigor  n^ro  è tal,  qual  da  prima  era . 
Da  vergogna  Amor  punto,  io  da  netn*ca 
Speranza,  allora  avvaloriamo  tifico 
Col  penfier  di  colei,  eh' ambo  ^^atica» 

E per  le  folte  tenebre  pur  anco 
Sezuiam  /’  alpcftra  grave  ftrada^  antica  i 
E~’l  piè  tanto  ofa  più , quanto  e più  fianco . 


Or  che  tanto  da  voi  lontano  io  vìvo. 

Dolce  mia  pena , il  cor  languifce  e manca  ; 
Nè  per  lieve  Jperar  jpiù  fi  rinfranca 
Del  lungo  af^ttar  juo  ben  fazio  e fchìyo . 

In  van  per  quefti  campi , al  prato , al  rivo 
Pafeo  d'altro  feren  l' anima  fianca  ; 

Che  al  par agon  del  bello  che  et  manca, 
Riefce  ogni  altro  a lei  pafcol  nocivo . 

Ben  tengo  una  non  fo  qual  vaga  immago 
Di  lei , [erbata  già  da'  rmei  penfieri , 

E fpeffo  al  cuor  la  moftro,  e non  l appago-, 
eh'  ei  va  sfidando  ; O penfier  menzogf^tH 
Come  a un  bel  divinamente  vago 
Voi  ritrar  mai  potrete  i raggi  veri  ? 

In 
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Sovra  la  tomba  y ove  lafctò  7 fao  frale 
Coluti  cui' piacque  tanto  un  verde  lauro  ; 
Quafi.a  prender  rijìattro , 

Vtcù  federji  i due  noftri  tiranni . 

V uno  gli  frali  iteranti  t e V arco  d'auro 
'Teneva  d piedi  y e avea  dimejfe  P ale  : 

V altro  t che  del  mio  male 

Non  fi  vede  mai  faTjo , e de'  miei  danni  • 
Con  Parco  tefo  e con  gli  aperti  vanni 
Guardava  me  y che  mal  face  a dìfegno 
Di  fuggir  dal  fuo  regno . 

E sì  m noi  t di  nofir'  opre  parlaro  y 
Che  il  ricordarlo  e amaro  : 

Poiché  P un  dava  laudi  al  fuo  già  morto  ; 
A me  biafimi  P altro y e non  a torto. 

fhtel  cominciò  : Mai  femore  , ojfa  onorate , 

A me  facre  farete  y al  mondo  care  y 

Che  le  memorie  chiare 

De  le  mie  fiamme , e del  leggiadro  flìle , 

Cui  nè  Roma , nè  Atene  uat  già  il  pare , 
Pieno  infiem  del  mio  foco  e cP  oneftatc  » 

D' una  in  un  altra  et  ale 
Saran  diletto  cP  ogni  cor  non  vile  : 

E tu  che  le  reggici , alma  gentile  , 
Perdonami  dalcicly  s'io  ti  colmai 
Di  tanto  duoly  che  mai 
Sotto  mie  dure  leggi  altri  non  ebbe . 

Perchè  fe  il  vero  debbe 

Cu  or  dar  fi  ; tua  virtude  incolpar  deit 

S'io  fui  crudele y e Ponejìà  di  lei. 

, Ben 
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» 

Ben  fai»  che  quefto  a me  Sede  natura 
Dì  non  potere  altrui  fen^a  amarena 
Mefcer  la  mìa  dolce:^ia. 

* Che  dunque  far  potea  contro  al  coftumeì 
Penfa»  quM  io  mi  Jia»  qual  la  heUe^p^a 
Di  cui  t'accefi»  e eh'  or  di  te  ficura 
'Nella  magìon  più  pura 
Se  fteffa  e te  contempla  in  un  fol  lume  ; 
Pofeiat  0 mio  fervo  un  tempo  y ed  or  mìo  nume  % 
Tt  [degna  meco . Che  fe  quella  ed  io 
Temprammo  il  tuo  de/ìo» 

Perchè  fojji  lafsù  con  lei  beato  » 

E qua  giù  rinomato 

Con  tanta  e a tutti  nota  eterna  ifloria  ; 

Ti  [degnerai  S tua [alute  e gloria» 

Così  detto  y versò  S caldo  pianto 
E di  [e  degno  larghe  e torbid"  onde 
Nel  Jajfoy  che  nafeonde 
Jl  gran  teforo , e più  baci  v'  imprejfe . 

Lo  che  veggesodoy  io  meco  Sffi:  Ór  donde 
Awìeny  che  il' mìo  con  me  Jta  crudel  tonici 
Che  nel  mio  frale  ammanto  y 
E ne  b fredde  mie  ceneri  fiejfe 
Sarà  un  Creonte  y o s' altro  tal  fi  bj[e  » 

Quel  poi  rivolto  al  mioy  che  fuor  M l'u[9  ‘ 
Era  mefio  e còtrfufo: 

Odimi  y'  dìffe  y e teco  [enta  ancora 

Ogpì  gentil  che  onora  ' 

/ cofiumi  e 'b  rime  alte  S lui  ^ * • 

J mìei  obblighi  eterni , e i pregi  fui» 

• ' E per- 
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E perchè  il  ‘cero  iìitenda  d parte  -a  -parte , 

Dico  (e  tu  -l  jai  ) che  quel  nofiro  fratello  i 
Dal  cìel  i da  noi  ruheUo  * 

Cui  pafce  rofto  molle  e i piacer  brutti,  ' 
A l'età  prifca  s' era  fatto  hello 
D' ejfer  conto  è lodato  in  mille  carte . 

A lui  r ingegno  e l'arte 

E r adorno  parlar  focrarón  tutti 

Que'  i che  per  lui  non  tenner  gli^hi  afeiutti  ! 

Onde  de  l' opre  fue  folli  eran  piene 

Afcra,  Lesbo i e Cirenei 

Roma  di  lui  boi  ftefe  ilgrido  e ì ^c  'armi , 

Sin  dove  andò  con  l'armi  ; 

Ond  erano  di  lodi  e d onor  degne 
Lefbia,  Nemejùy  Delia  i ed  altre  indegne . 

lo  poi  ramingo  per  :breve  ^rnomenta 
Talor  nel  cuor  di  ^vinetto  bnefto 
Mi  ripofai  • ma  prefto 
Indi  mi-difcacciò  l''ufarria  rea . 

E 'l  buon  Platone  più  a vedermi  preflo  i 
Che  a pa/eermi  del  mio  primo  alimento  i 
O d’un  joave  accento  i 
O d' un  bel  guani) , tal  mi  dipingea 
Che  fui  creduto  una  fognata  idea. 

Onde  gli  ■ amanti  f e ne  feron  gioco 
Avvezzi  a l' altro  foco  i * 

Me  d ogni-bel^aeer  'Credendo  fcbho 
Che  Jentir  pojja  tiom  vivo  ^ 

Sì  fui  gran  thApo  in  ’éziejè  fcole 
Soggetto/dt  fofifmi  e -di' parole . 

fhse- 
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j^ejìo  fu  il  primo  amante , che  provajfe 
Le  jante  jvr^e  de  la  mìa  bontade. 

Qwfti  appreje  le  flrade 

' Su  le  mie  ali  di  levarjj  a Dìo , 

E come  eù  terrena  c ir d beltadi 
Eiema  e puro  mele  fi  gujlajje . 

Egli  temprò  le  bajfe 

Voglie  co' penfier  faggi  ^ ed  egli  unìo 

Confevera  onefià  gentil  defi).'\ 

Privo  per  lui  del  mal  tenuto  'regna 
Jl  fratei  nojìro  indegno  , 

A me  gli  affetti,  a me  volfer  le  rime 
Anime  elette  e prime , 

Mio  ^egio  eterno , e de  la  bella  parte 
Che  il  mare  e<l* -Alpe  ferra,  e Apeanìn  paHe. 

Sì  dijfe;  e il  fmo,fdegnofo  oltie  a Vufato, 

A dir  mi  prefe  rampognando  : Or  odi  , 

Quanto  ben  i quante  hdi 

Egli  ha  da  q^Uo;  ed  io  di  te  che  fiero  ? \ 

Forfè  0 ne  gli  occhi  t o ne  gfi  onefii  modi 
Fu  men  di  Laura  quel  tuo  Sole  ornato  ? 

Puoi  dir,  meri  fortunato  

Solo  per  te,  che  dal  c ammiri  primiero 
Lunge  e da  lei,  cercafii  altro  fentiero. 

Ed  io  credendo  a que'  tuoi  primi  Jìudj , 

A quelle  tue  virtudi 

Che  tralignaron  toflo  in  frutti  amari , 

Ne  attende  a dolci  e chiari 

Pregi,  quanti  quefi' altro  avejfe  mai. 

Or  guarda  il  grand"  onor , che  tu  mi  fai . 

Forf  '' 
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F or s' ella  ed  io  fiam  foli  ad  accufarti? 
Accufanti  le  fielle,  e i bei  pianeti 
Che  ti  fi  volfer  lieti , 

E {berti  indegna  a le  heW arti  pronto;  . ' , 
Di  che  tu  veS , che  bel  frutto  mieti . 
T'accufa  il  ciel,  che  tante  in  richiamarti 
T enne  maniere  ed  arti  ; 

E il  bel  paefe  tra  l' Efino  e U Tronto  , 

E il  tuo  nido  e di  lei»  eh' or  faria  conta 
Ne  le  belk  tue  rime y ancor  t'accufa . ■ 
J^al  puoi  recar  mai  feufa  ? 

AUi  qual  ti  veggio»  e quale  or  ti  vedrei  % .. 
Se  me  léguivi»  e lei» 

E il  ciel  che  ti  /cornea  così  benigno  ? 

Che  dove  or  gracebt»  tu  farejii  un  cigno  .. 

Ed  era  per  dir  più;  ma  ^rebè  vide» 

Che  quafi  al  difperarmi  era  vicino: 
Ringrazia  il  tuo  dcjiino» 

Dìfie»  e più  me  che  ti  re^iunfi  a ferai 

S'  h più  tardava»  egli  era 

Ben  per  te  allora  ogni  falute  morta  * 

Or  nel  mio  rampognar  ù r 'mr^orta  s ^ 


In 
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Jn  quefta  bella , antica , e nohil  parte 
t>e  l' Apennìn  > che  al  bel  Metauro  è volta , 
Alteramente  in  rcal  cafa  accolta 
Fu  gran  virtudey  e fior  d'ingegno  e d arte . 

Quivi  aliar  dolce  nido  avean  le  [parte 
Mufe»  e dì  cigni  inclita  [chiera  e folta. 

Che  infieme  efprejfe  il  fuon , che  udì  talvolta 
V Arno , il  T ebro , il  Cefifo  a parte  a parte . 

Ora  ( oh  felice  avventurofa  ftella  ! ) 

Di  due  germi  famofi  il  ciel  /’  onora , 

Che  l'uno  attende  e l'altro  è giunto  al  foglio. 

Quefti  di  nembi  fgombreran  la  bella 
ulufire  Italia,  e colmeranla  ancora 
Del  fuo  primo  leggiadro  e giufto  orgoglio . 


Il  fuMrbo  de  gli  altri  altero  fiume , 

Aliando  il  capo  da  I algojh  feno , 

Vide  /’  aer  più  chiaro  e più  fereno , 

E i lidi  aaornì  di  più  vago  lume . 

Vide  i cigni  e le  ninfe  oltre  al  cofiume 
Porre  a /’  antico  lor  dolore  il  freno  ; 

E Amor  di  gioia  e più  di  gloria  pieno 
Spiegar  le  pronte  ambi^iofe  piume . 

Ed  a lui  volto:  E qual,  difje , hai  tu  vinto 
Novello  eroe,  che  in  quefie  rive  [pandi 
La  tua  gioconda  luce,  e mirti,  e fiori? 

Ei  : Due  grand'  alme  in  due  gran  cafe  ho  avvinto 
T afoni  e Villa  ; e fe  [tir  gtt  avi  grandi 
Un  tempo,  i figli  ancor  faran  maggiori. 

B Ve-  . 
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Venere  volta  al  pargoletto  Amore , 

Mentre  già  jceltp  un  de  gH  aurati  ftratì 
Lungi  da  Cipro  difpiegava  P ali» 

Accpj'o  in  volto  di  celefte  ardore» 

DiJJ’egii;  O jwlio»  o mia  potenza  e onore» 
Chi  S cotefio  onde  cotanto  vali 
Arco , chi  de’  tuoi  dolci  e cari  maU 
Sarà  il  berfaglio  ? e qual  farà  quel  core  ? 
Madre,  dijfe,  Vinegia  a fe  mi  vuole 
Per  unir  due  bell  alme  » e due  ben  chiari 
Pregi  de'  Gradenici  e de'  Pifani  « 

Chi  fa  che  non  ne  nafta  una  tal  prole  » 

Che  poi  ritolga  quejìi  a noi  sì  cari 
Lidi  da  le  de'  Traci  inique  mani  ? 


Lui,  che  canto  con  tromba  chiara  tanto 
Jtaha  fciolta  da  l'empia  catena  ’» 

La  cut  mercè  di  Sofonisba  il  pianto 
A la  Greca  uguagliò  l' Itala  feena  ; 

Veggio  con  Febo  e con  le  Mufe  a canto^ 

Che  Vicenda  or  di  gioia  c d' amor  piena 
Vivo  t r incorre  ; e a voi  rivolto  intanto 
Che  il  fangue  avejìe  d' una  ftejfa  venai 
Figli  nMcer  di  voi,  dice»  veggio 
Che  la  patria  orneran  eP  opre  gentili , 

E degni  jian  de  ! uno  e l'altro  alloro. 

Onde  tdun  membrando  il  nome  mio  » 

Li  dirà  di  me  degni»  e a me  Jimili ; 

E chiari  ei  per  me  fieno  » ed  io  per  loro . 

' Là , 
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Là  > dffve  il  hel  Mftmtro  i colli  fari  e 
Che  il  buon  Latin  di  Manto  j angue  tìnfe , 
Erhitro  mìo  t gentil  nodo  t'aWìì^ey 
E il  cuor  ti  fide  Amore  in  ogni  parte . 

Or  {'  hai  dejto , che  mille  rime  jiarte 
Sien  di  quel  hel»  ver  cui  l' alma  fi  ftrìnfe  ; 
Perchè  me  jegui , cui  giammai  non  cinje 
Alloro  il  crine  t e vivo  in  erma  parte  ? 

5*  ami  apprejfarti  a gloriofa  febiera  ; 

Ten  va  per  quel  cammin , eh'  è fegnato  oggf 
Lungo  l A^eo , pieno  de  V orme  antiche: 
Ovver  lungo  Arno,  ov'è  la  Jaggia  altera 
Gente,  che  col  fuo  ftile  a' fiacri  poggi 
Guida  bell'  alme  e di  virtute  amiche  • 


Nobil  g/rrxpne,  il  dì  cui  fiangue  ? chiaro 
Quant'  altro  fia  dal  mar  d Adria  al  Tirreno 
^i'  avejfi  di  fialute  il  bel  fiereno , 

Ch'or  lunga  febbre  rende  fofico  e amaro; 
Forfè  ancor  io , de'  miglior  cigni  al  paro , 
Canterei  prejfio  al  fortunato  appieno 
Talamo  tuo,  dove  lei  ftringi  al  fieno 
Che  ftelle  amiche  d" ogni  graTiia  ornato. 

E il  Tofico  cigno , che  ancor  guarda  ed  ama 
Di  lafisù  quefìe  rive,  onde  ritorno 
Fece  colei,  che  desiò  cotanto. 

Se  in  del  de'  luoghi  amati  il  ben  fi  brama , 
Godrebbe  udendo  il  de'fuoi  modi  adorno 
Mio  filile , e pii*  de  la  cagton  del  canto . 

B % Scro- 
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Strofe  I. 

O facra  e vergine 
Euterpe  i cura 
Dolce  e àelìitia 
De'  nuziali 
Canti:  la  cetera 
Prendi  y ma  quella 

Dove  fu  corde  d’oro  han  fcettro  e regnano 
I foli  amori 
De'  gran  Jignori . 

Antiflrofe  I. 

Non  mai  più  nobile 
Cimento  avrm  ; 

E mai  ne'fecoli 
Primi  nè  pure 
Là  ne  la  Grecia 
Avejìiy  quando 

Te  f Afopo  e l’ameno  in  prima  udirono y 
E del  tuo  chiaro 
Canto  s' or naro. 


Epodo  I. 

Odi  y quanti  al  re  al  talamo  intorno 
In  sì  bel  giorno 

Cantino  cigni?  Or  qui  l'ingegno  aehpray 
Perchè  tu  fopra 

Dì  tutti  regni  3 e ceda  ognuno  a'terji 
Robtijìi  verp. 

Stro- 


Digitized  by  Google 


21 


Strofe  II. 


Prima  fu  l'incUta  ^ 

Tofana  lira 
Del  re  al  giovane 
Trionfi  il  nome , 

Jn  cui  la  gloria 
Del  [angue  Eftenfe  i 

Che  per  volger  di  tempo  unqud  non  fcemafi , 
Unica  e fola 
Si  riconfola . 


Antiftrofe  II. 

Se  al  torvo  ed  invido 
Livor  difpiacet 
Che  fola  ed  unica 
Io  la  dicefi  ; 

Perch'  egli  fremane 
Con  più  dolore  i 

Tu  con  arco  [onoro » Euterpe»  armandolo» 
Di  quefta  eletta 
Prova  il  faetta . 


Epodo  II. 

Sola  già  fu  tra  mille  ftirpi  e milk 
Quella  d'Acbilk; 

Perchè  di  ki  quel  de' poeti  vero 
Principe  Omero 

Cantò  cosi  « che  ancor  fra  voi  rimbomba 
V eterna  tromba. 

B 3 Stro- 
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Strofe  III. 


Or  ne  V Itedfa 
Altri  y e nel  mondo 
Non  cbber  fimtle 
Gloria  già  mai» 

Che  i felìcìjfmi 
Eft enfi  eroi; 

Cui  r Arhfio,  il  novo  Omero  Malico, 

Sacrò  fue  rime 
Elette  e prime. 

Antiferofe  IIL 

Ora  propongano 
ÀI  gran  confronto 
Di  così  fplendieh 
Pregio  pf  imperi  » 

Quanti  mai  n'ebbero 
Ne' tempi  loro 

E Cige»  e Crefo»  e Orò»  t Serfe  » e Cefare: 
Che  a tanto  onore 
Tutto  è minore . 


Epodo  Hit 

Videi  colui»  che  il  mondo  corfe  e vinfe» 

Che  il  giorno  ftrinfe 

Jl  ferro  » e poi  la  fera  i 'facri  carmi 

Legge  a tra  l'armi» 

Quanto  oiù  glorkfo  e noM  guanto 
Sia  quejto  vanto. 

^ ' Stro- 
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Strofe  IV. 


Che  fc  dì  lagrime  t 
Percojfo  e punto 
Da  Mia  invìdia, 

' Bagnò  la  tomba 
DH  forte  Eacìde 
Là  prejjo  a Troiai 
Solo  perch'ebbe  dai  cdntor  Meorm 
Gnor  più  degni 
De’fuoi  gran  regni  .• 

Antlflrofè  IV. 

Quid  punger ebbelo 
Invìdia  nova 
Nel  nobil  animo , 

Ora  vedendo. 

Non  già  i domimi 

Che  i grandi  Eftenfi 

O nel  regno  d" Italia  ed  hanno  i4  ebbero, 

O tt'a'  Britanni 
£ gli  Alemanni  ; 

Efiodo  IV, 

Ma  ben  leggendo  nel  poema  altero 
Baone,  c Zfro, 

E Cidatme,  e i cantpi,  e i r ivi  mòdi 
A piè  de' colli 

Tra  r Adìgp,  $ la  Brenta,  e’I  nobil  Efte 
Del  Frigio  A efte. 

B 4 Stro*- 
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Strofe  V. 


Ma  qual  lujingati 
Novo  piacere  i 
Che  le  memorie 
Alte  ohbltandoy 
Volgi  l' amabile 
Tuo  canto  altrove  ? 

O quanti  i 0 quanti  Amor  gentili  tergono 
Co' gigli  d'oro 
J juMr  loro! 

Antiftrofc  V. 

Quelli  già  vennero 
'^Volando,  quanto 
Frapponfi  d'  aere 
Tra  il  bel  Panaro 
E il  reai  Sequana; 

Ed  or  congìuntifi 

Jn  un  con  gli  altri  y 

Che  il  cor  3?/  giovinetto  ognora  punfero , 

Ornano  il  vifo 

Di  dolce  rijo. 

Epodo  V. 

Ridete  pur  ridete , Amor  gentili  ; 

Che  i fignorili 

Cori  de  l'uno  e t altra  in  uno  avvinti 
Si  danper  vinti  y 
Onde  faran  di  tante  glorie  al  pari 
Per  amor  chiari. 

Stro- 
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Strofe  VI. 


Le  ftancbe  e languide 
Corde  di  novo 
Tempriam  per  vincere 
Que'  tanti  plaufi , 

Ora  che  l'inclita 
La  glande  e fa^ia 

Dom^ella , il  piu  hel  fior  del  regno  Gallico  » 
V Itala  [pene 
A noi  fen  viene . 

Antiftrofe  VI. 


Ora  tu  fermati 
A tuo  bell'  agio , 

Mufa,  in  que' lucidi 
Occhi , in  que'  teneri 
Liguftri  e rofe, 

E in  auella , cui  non  vide  il  fot  girandofi 
Eguat  beltade 
In  altra  etade: 

Epodo  VI. 

Ch'io  porto  altra  de  V Alpi  il  caldo  ingegno 
A quel  sì  degno 

Sole  y che  Francia  regge y e'I  mondo  bea» 
Ivi  la  grande  idea 
Contemplerò , di  fignor  giufto  e faggio 
Non  piccai  raggio . 


Stro- 
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A luì  la  cofkùda 
Serena  tace  ; 

A luì  Mpo^lì 

V alto  ripojo  ; 

A luì  de' prìncipi 

V amor  concorde  i 

A lui  gU  Jiadjy  e V arti  t.  e tutto  dekbefi 
L' o^ìo  giocondo 
Del  noftro  mondo . 

Aiuiftro&  VII. 

Senno  accortijjimo , 

Cui  non  imannano 
Le  vere  fraudi  > ' 

Le  virtù  finte  ; 

Animo  immobile 
Ne  le  giufte  opere , 

Lui  ét  onor  pieno  agiatamente  guidano 
A t erta  cima 
Dì  gloria  prima . 

Epodb  VII. 

Bello^  ii  veder  da  fona  parte'  vinta 
L' invidiai  e cinta 
Dijèrpi  contro  a lei  foia  rivolte  t 
Meditar  molte 

l^n^qgne  invano  i e poi  refiark  in  gola 
L' empia  parola , 

• ■<  Tor- 
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Tornando  a la  fua  dea 
Il  pargoletto  Amore» 

Ch'ogni  più  gentil  core 
Ferijce  injieme  e bea  » 

Sentì  da  quella:  O figlio» 

Dirjii  qual  mai  conj^lio  » 
l^al  piacer  ti  ritenne 
Da  lo  [piegar  le  penne 
A la  tua  dolce  madre? 

Ed  egli  con  leggiadre 
Maniere , e con  ve^^ofe 
Voci  così  rifpofe: 

Che  ? penfi  forfè  » eh' io 
In  aualcbe  ofeuro  lito 
Abbia  il  dardo  avvilito  » 

Col  ferir  le  volgari 
Anime  ? An'^i  i più  chiarì 
Spiriti  ho  jaettato 
Colà  nel  manco  lato 
D' Italia , dove  ha  fede 
L' alta  di  Roma  erede» 

La  gran  città  che  nacque  » . 

Come  già  tu,  ne  l' acque. 

Egli  è ver,  ch'io  tardai. 

Madre  ; ma  tu  non  fai. 

Che  cuori  erano  quelli, 

E quanto  a me  rubelli  . 

Sappi,  che  que' due  fpofi 
Di  volti  sì  amorofi. 

Di  luci  sì  ferene, 

Han 
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Han  però  ne  le  vene 
Il  chiaro  [angue  antico 
De'  Contarmi  eroi , 

Più  del  tuo  Marte  amico. 

Che  di  te , che  di  noi . 

Che  guerra  mi  diè  il  molto 
Senno  l quanta  il  defio 
Contrario  al  piacer  mio. 

Solo  a virtù  rivolto. 

Sì  de  l' un,  che  de  l' altro  ! 

Che  /’  io  non  era  fcaltro , 

E fe  l' eterne  e belle 
Loro  conformi  felle , 

Se  il  configlio  de'  favj  . ' 

Di  prolungar  ne' prodi  . ^ 

Pipi  l' onor , le  lodi, 

E le  glorie  de  gli  avi , 

Non  mi  davano  ajuto  ; 

Che  sì , che  arei  perduto  ? 

Che  fe  men  ritornava 
Prima , fen^a  vittoria  ; 

Dove,  madre,  n' andava  - 
La  noflra  antica  gloria  ? 

Dove  ora  in  ogni  parte 
De  l'inclita  cittade. 

Seggio  di  libertadc,  , . . . 

Son  le  mie  lodi  [parte . 

Chi  dice:  Vedi,  come 
Arde  la  [aggia  e beila 
Già  timida  donzella! 

E di  Paolina  il  nome 

S'ode 
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5’  òde  fonar  cT  intorno 
Di  mille  plauji  adorno . 

Chi  dice  : o avventurato 
Marco , cui  tanto  è dato  ! 

Io  ben  prima  poteva. 

Madre  ( s'ho  a dirti  il  vero) 
Prender  il  mio  fentiero  : 

Ma  così  non  aveva 
Qwllo  ch'ebbi  diletto, 

Mlor  che  t aureo  letto 
T ra  [stoni , dan^e , e canti 
Accolfe  i lieti  amanti  • 

O quanto  rijt,  o quanto, 

A quel  giocondo  pianto 
De  la  donzella,  a cui 
Preme  a del  tetto  avito. 

Del  fior  de  gli  anni  fui. 

Che  le  venia  rapito! 

Quanto  a mìll'  altre  cofe , 

Che  a te  non  fono  afcofe! 
Taci,  0 mìo  figlio,  taci  ; 

Dijfe  la  madre:  e baci 
Dandogli  ne  la  fronte , 

Con  voglie  accefe  e pronte 
Ratta  fi  ne  andò  in  parte , 
Dove  fiava  il  fuo  Marte, 


Strofe  I, 


io 


Vorrei  t Jtccome 

Ad  Enrkbetta , la  reai  donzella. 

Cede  (ernia  contesa 
f^al  altra  e (a^ia  e bella 
E a le  grana  opre  intefa 
'Sìafii  0 fu  mai  ne'  tempi 
Chiari  e fecondi  di  lodati  efempi: 

Cosi  ogni  altro  » che  in  quefte 
No^Ze  beate 
Prende  a lodarla 
Su  le  temprate 

Corde  i che  pria  Teff^ia»  e lidia  poi 
LJeù , facre  a gli  eroi  ; 

A me  cedeJTe,  onde  mio  fojfe  il  vanta 
Del  più  bd  canto  « 

E ornajji  l'aureo  fortunato  letto 
D' inno  più  eletto . 

Antiftrofe  I. 

Lume  non  mai 

Ne' migliori  anni  miei  vidi  più  degno 
De  la  cetra  Dircea» 

Quando  il  fervido  ingegno 
Ptù  de  P arte  vale  a . 

O Mufe»  0 Febo,  o quanti 
Siete  mai,  numi  de' leggiadri  canti: 

Se  v'  onoreà  mai  femprc  ; 

Se  il  facro  colle 
Mi  vide  pure 
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Dì  fudor  molle 

Sin  da  fanciullo  t e non  vi  fui  dìfcaro» 
Cantando  il  chiaro 

Splendor  che  m' arfe  tra  V Efm  e il  Tronto 
Or  che  fon  conto  > 

Vofira  mercede , e che  il  mio  nome  s' ode 
Con  qualche  lode  : * 

Epodo  I. 

Non  permettete  * 

Che  ignohil  parta  da  /’  aringo  ìUttfire  » 

Senza  cjfer  primo  a la  fegnata  meta . 

Vedete  i come  lieta 

Italia  è volta  ad  afcoltar  l' induftre 

Canto,  che  a gara 

A la  reale  e chiara 

Portiamo  de' Farnefi  augufta  fìgfia; 

Canto , che  fpoglia 

L' obblìo  di  forje , ed  avvalora  il  nome 
Di  chi  il  confegnc 
A noi  con  l' opre  generofe  e degne. 

Strofe  II. 

O amabil  coro 

De  le  fanciulle , che  invocate  Imene  : 

0 fanciulli,  di  padri 
chiarì  germoglio  e fpene . 

1 foavi  e leggiadri 
Canti , le  OMze  liete 

Ora  celando , al  cantar  mio  tacete  i 
Che  poi  che  avrò  ridetto, 
che  m' infpira 


li 

Euterpe  j dea 
De  t alta  lira. 

Voi  tornerete  a richiamare  il  dìo 
Con  più  de  fio . 

Udrete , udrete  del  reai  conforte 
L' amica  forte, 

E r alto  ben  che  gli  promette  il  fato , 

A me  fvelato . 

Antiftrofe  II. 

Parma  beata. 

Quanti  ti  dieron  beni  i cieli  amici! 

Aer  fereno,  armenti 

Pingui,  terre  felici, 

ln£)li  grate , menti 

Colme  di  fenno , augufti 

Principi,  il  fior  de' più  clementi  e giufii. 

Or  ti  fan  largo  dono 

D' una  fovrana. 

Che  renderebbe 
Oltre  la  Tana 

L'infecondo  terren  felice  e cotto 
Col  fuo  bel  volto  ; 

Cui  nello  JìeJfo  fignoril  fuo  feggh 
Fanno  corteggio 

Clemenza , cortefia , parole , e modi , 

De  V mme  nodi. 

Epodo  II. 

Ma  per  te  poi , 

Principe  grande , eroe  grande , e fignore , 
Aprirà  il  fole  i più  fereni  giorni . 


Ne  gli  aurei  adorni  , 

Tetti  già  entrò  con  le  fue  grafie  Amore  , 
Che  ad  (^ni  grave 
Cura  porge  joave 

Nettare  e ambrofia^  obblìo  de' mali  dolce. 
Che  tempra  e moke 


Con  r onefto  piacer , fe  mai  fi  fianca . 

Strofe  III. 

Ma  già  rifplende 

L'  amica  fiella , che  de  t altre  è guida  • ^ 

L' Italica  Jperan^a , 

Pronuba  tua , già  fgrida 
Quell' onejl a tardanza. 

Onde  lafii  I avito 

Reai  palagio , ove  già  fu  nodrito 

Donzella  ecceda  e grande. 

De  le  virtudi 
L' amabiì  fiore , 

Che  in  te  racchiudi 

Con  P efempio  del  padre  e d altri  tuoi 

Nomati  eroi , 

Ch'ebber  nel  Po,  nel  Reno,  e ne  l' altero 
Tamigi  impero  ; 

De  quai  tra  mille  il  ToCco  Omero  e mille 
Trovò  il  fuo  Achille. 

Antiftrofe  III.  ... 

A più  grave  onda 
Spie^iam  le  vele  de  l'ardito  flile. 

C Veg- 
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Vegeto  la  cuna  d'oro, 

E *7  bel  parto  gentile , 

D' Italia  alto  rifioro  : 

E il  veggio  tal,  qual  vide 

Tebe  a'juoi  tempi  il  pargoletto  ^cide  ; 

O qual  videro  gli  avi 
In  quelle  fiejfe 
Fantofe  cune 
Lui , che  poi  rejfe  ■ 

Le  de  /’  Ebto  e del  T ago  armate  fchiere . 
Bello  il  vedere 

Rider  bambino  con  la  fua  nutrice , 

Chi  con  la  nltrice 

Spada  poi  vendicò  ! onte  de'  regi , 

Ne' fatti  egregi. 

Epodo  III. 

Se  il  ver  m' ojccenna 
Il  biondo  Dio  ; cola  ne  T Afia  il  chiaro 
Campo  farà  del  giovinetto  adulto . 

Non  fempre  inulto 

Sarà  quel,  che  ne  fece,  oltraggio  amaro 

Ne  f Oriente 

Qwlla  nemica  gente 

Del  nofiro  nome  e de  I augel  di  Giove . 

Otiel  fanciullo , che  or  move 

Le  labbra  ed  rfo , a quante  fpofe  e a quante 

Ne  l' Afia  doma 

Stracciar  farà  la  mal  conciata  chioma  ! 


Tor‘ 
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Tornando  in  Cipro  Amore 
A la  jua  bella  madre  : 

O mìe , d/Jfe , leggiadre 
^ Palme  ! o rtùo  proprio  onore  ! 

Rade  vòlte  t o non  mai 
Sì  degni  cor  legai  • 

^e  la  città  gjentile , 

Che  ha  de  r Adria  f impero  t 
In  un  palagio  altero 
E forfè  al  tuo  fmìle , 

Che  Ji  f pecchia  ne  P onde 
Di  quelle  regie  fponde: 

Là  vidi  un  faggio  e Mio 
Carbone  oltre  l'ufato 
A le  MI'  arti  dato  i 
Che  il  norhe  aveà  di  quello  » 

Cui  r Egizia  regina 
Fu  gioia  i e fu  rovina . 

A me  difpiacque , eh'  egli 
Pìen  del  valor  natio 

Schefnijfe  il  valor  mio . ...  / 

Bel  (eno , e bei  capegli , 

Begli  occhi  y e bella  mano  ^ • 

Il  lufingbava  invàno  - 

Onde  lo  colfi  in  punto 
eh'  et  vide  una  don:^Ua 
Sa<?^ia  del  pari  e bella  ; 

C 2-  Di 
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Dì  cui  farebbe  punto 
D' uri  amorofa  fiamma , 

Chiunque  men  s'infiamma»  ' 

Che  in  un  col  nome  avea 
V anima  pura , e acce  fa 
D' ogni  più  degna  imprefa; 

Che  nè  pur  eUa  arde  a 
Dì  mie  fiamme  foavi , 

Ma  fol  penfava  a gli  avi  : 

De'  quat  guardava  allora 
Or  quefta,  or  quella  immago  ^ 

Nel  palagio  il  più  vago 
Che  quelle  rive  onora  » 

Cui  la  fuddìta  Paro 
Mandò  il  marmo  più  raro . 

Jo  fcelfi  allora  un  dardo 
Di  quei , cui  do  il  colore 
Dì  virtute  e d' onore  ; 

E traendol  gagliardo , 

Fui  così  demo  e fc altro , ... 

Che  ferii  l' una  e /’  altro . 

Acrorfe  intanto  Imene , 

E firinfeli  ambedue 
Con  quelle  forti  fue 
Onejie  auree  catene  : 

Al  mio  trionfo  applaude 
Vinegja , e mi  dà  laude . 

Efpe- 


E /pera  di  vedere 
Da  le  fue  belle  piante 
Prole,  che  a^uaglt  quante 
Grandi  pregiate  altere 

0 ne'  prifchi  o nel  noflro 
Tempo  veftìron  d ojiro. 

Cinfe  il  Veneto  corno 

1 Pefari  e i Sagredi , 

E cingerà  gli  eredi  ; 

E i' udranno  d'intorno 
J nomi  fortunati 
Sonar  ne'  tetti  ufatì . 

Vedrem  Gerardo  [opra 
D' ogni  altro  in  ogni  noto 
Udo  ancor  più  rimoto . 
Quanto  d ogni  bell'opra 
Invanir alli , e come 
Quefto  felice  nome  ! 


3» 

Ovunf]us  io  vol^d  in  ^ucftc  dime  b'cdtc ^ 

Pendici  il  guardo , altro  non  veggo  intorm 
Che  vero  onor  di  tanta  gloria  adorno , 

Che  ri  avrà  invìdia  ogni  futura,  etatc . 

Là  nacque  chi  di  Roma  a le  pregiate 
Opre  diede  fcrivendo  eterni  giorno . 

Sicché  al  p^  de  gli  eroi  ri  ebbero  [corno 
Le  Greche  penne  d' alto  JUle  ornate . 

Qua  chiufe  i giorni  il  più.Joave  cigno. 

Che  mai  fpiegaffe  in  altro  tempii  il  canto , 
Onde  il  nome  ai  Laura  alto  rimbomba . 

O colli  avventurofi  ! o ciel  benigno  i 

O pregio  eterno  ! Ottanta  chiarì , oh  quanto , 
Siete  per  sì  gran  culla , e sì  gran  tomba , 


J^efto  da  molti  dejìato  onoro 
“^D'aver  di  lauro  e tempie  e crine  adorrm. 
Chiaro  è per  fe  ; ma  our'di  giorno  in  giorno 
Si  fa  comune , e perae  il  fuo  fplendore . 

Ond"  io , Demetrio , al  popolar  favore 
Ed  a cotefta , che  ti  applaude  intorno , 

O pompa  0 turba  non  mirando  % io  torno 
Meco  a penfar  del  vero  tuo  valore , 

Penfo , che  a te  non  celan  fue  belletiite 
Le  lingue , che  già  udirò  Atene  e Roma 
Ed  or  Fiorenza;  e penfo  al  chiaro  ingegno • 
Penfo  a quelle,  onde  av-vien  ch'io  sì  t' atsprezgpy 
Scelte  dottrine . Ch'  altro  è aver  la  chioma 

Cinta  di  lauro , ed  altro  è /’  effer  degno  • 

Ben 


Digitized  by  Goo^I 


Ben  bai  col  tuo  valor  p ecorfo  gli  anni  > 
Saggio  /ignare , ed  or  ì\  alto  poggi , 

Óve  non  fìa  che  mai  punga  t nè  alloggi 
Chi  fegue  del  rio  fenjó  i mici  inganni- 
Di  U tu  infegni,  che  a /uggire  i danni 
De  /’  o^io , altrui  convienUr  afpri  poggi 
Che  mova  il  pie , nè  per  fatica  appoggi 
Il  /anco  mai,  nè  per  fcfferti  affanni  . 
Così  m gran  parte , or  che  Un  vai  di  tali 
E tanti  fregi  nobilmente  adorno , 

De  la  tua  patria  il  bel  de/io  s' adempiei 
E così  a gli  altri  per  etade  eguali 
Sarai  a efempio  ; poiché  giunto  è il  giorno 
Che  de  l' eterna  fronde  orni  le  tempie- 


Signor,  quello  che  porgi  alto  favore 
A qtieflo , che  ne'  verdi  anni  rivolto 
A le  bell' arti,  il  più  hel  fior  ne  ha  Colto 
E giurie  al  colmo  S verace  onore , 

E'  de  le  glorie  tue  novo  fplendore  ; 

Poiché  de  le  virtù,  aelfaper  molto 
Ond'  oggi  è chiaro , il  bell'  efempio  ha  tolto 
Dal  tuo  gran  patrocinio  e dal  valore  - 
Egli  te  vide  nel  pregiato  monte 
Tra  le  Mufe  Latine  accolto  e caro 
Rifplender  tanto  per  ingegno  ed  arte  ; 

E la  fi  mojfe  con  accefe  e pronte 

Brame  : e da  Febo , fe  non  ebbe  il  chios  o 
Canto , n'ebbe  però  la  medie'  arte . 

C 4 Tor- 
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Tornate  al  chiaro  awenttirofo  nido  y 

Da  cui  l'un  fianco  /’  Mpe,  e l' alt ro<  il  mare 
De  l' Adria  vede  ; fe  di  tante  chiare 
Opere  vofire  colà  giunto  è il  grido . 

A voi  nel  fior  de  gli  anni  e Pafo  e Guido 
Non  piacque;  e falò  per  fegnarvi  rare 
Orme  etonor , vi  fur  le  piagge  care 
Di  Pindo  y e quefto  dotto  Euganeo  Udo .. 

Tornate  al  prode  > illuftre  > inclito  padre  », 

Che  in  voi  due  t cari  fuoi  figli  felici  » ' 

Rivede  t opre  de* grandi  avi  fuoi. 

Udrete  poi  tra  lodi  alte  e leggiadre 
Parlare  a gara  i cittadini  amici 
Or  de'  Tartagni  antichi , ed  or  di  voi  ^ 


Al'or  ch'io  ti  guidai  ne* tuoi  verdi  anni y 
Garxpn  che  il  Stle  e più  te  Jìejfo  onori  > 

Nel  [acro  monte  t e ti  moftrai  gli  allori 
Che  fanno  a morte  i più  ficuri  inganni  ; 

Vidi  ben  io , che  difpiegati  i vanni 
Del  pronto  ingegno , a luoghi  erti  e migliori 
Poggiavi , depredando  i più  bei  fiori  > 
Premio  e rijioro  de' ben  pofti  iffanni. 

Ed  or  me , else  ti  fui  [corta  ficura , 

Indietro  lafcit  e quel  de  gli  avi  tuoi 
Che  à migUor  tempi  arfe  e cantò  cl  Amore . 

Felice  te i cw  ne  l'età  immatura 
Co'  cigni  or  de  la  Grecia  andar  ten  puoi  > 
Or  de  r Italia  al  più  pregiato  onore . 

CiU 
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Città  i cbc  dove  l’ Adige  fi  volta 
Verfo  l' Italia,  a' piè  de  ì Alpi  fiedi: 

Ben  ti  dei  rallegrar , dapoi  che  vedi 
Tanta  in  un  figlio  tuo  virtù  raccolta. 

Da  quel  vano  jentiero , ove  la  fiotta 
Gioventù  cade , egli  volgendo  i piedi 
Giunfè  del  fa^r  vero  a ! alte  fedi  ; 

Sicché  or  do  jegue  e vera  gloria,  e molta  . 
Quefia  in  riva  di  Brenta  altera  [cuoia , 
Cintogli  V crine  del  fitto  verde  lauro 
Ond' ella  cinge  i più  felici  inoegni , 

A te  lo  rende  ; e cogiterai  tu  fola. 

Quando  da  l' arte  fitta  fermo  rifi  auro 
Avrai  ne' mali,  i frutti  rari  e degfit . 


Quella  vofira  virtù , quel  fienno , e quella 
Saggia  prudenza , onde  la  qui  raccolta 
Gioventude  a fili  fiudj  e al  fiaper  volta 
Segui  la  firada  /’  onor  più  bella , 

E'  ^ tanto  fplendore  adorna,  ch'ella 
Vince  qualunque  fiil,  qualunque  colta 
Felice  penna  con  la  viva  e molta 
Luce , come  dal  fiol  vinta  è ogni  fiella  : 
Onde  di  voi  qttefie  felici  c chiare 
Contrade  de  la  Brenta  avranno  ognora 
Degna  memoria  con  eterno  grido  ; 

E s udrà  il  vofiro monte,  c lopre  rare 
Vofire,  e quel  che  da  voi  tanto  s'onora 
Vofiro  di  là  da  l' Alpi  illttfirc  nido , 


Stro- 


I 


4^ 

Strofe  I. 

Ni.’/  hel  Timavo 
Felice  fiume  t 
Ornata  oltre  il  coftume 
Di  nuove  ardite  rime  t 
,Quai  fur  le  prime 
Cbe  udir  già  Sirac'ufa  ed  Agrigento 
Su  Dorico  jirumento 
Ridir  le  lodi  del  curfor  più  degno  ; 

Sul  picchi  legno 

Vieni , 0 Mufa , e t'  /^di , 

Onde  al  chiaro  de  gli  avi  albergo  antico 
Jl  Mocenico 

Sen  parte  ornai  da' mefti  Euganei  lidi. 
Antiftrofe  I, 

Ohblio  foave 
De  le  fatiche 
E'  quel,  cbe  da  le  amiche 
Sacre  onde  cf  Jppocrene 
Balfamo  viene. 

Or  tu  con  larga  man  pronta  ne  porgi 

A quel  fignor,  che  fcorgi 

Penjojo  più  d'altrui,  che  di  fe  fiejfo  , 

Starti  ^ pfejfo , 

Che  fe  pur  mai  t' accefe 
La  dolce  cura  di  lodar  gli  eroi , 

Veder,  ben  puoi , 

Che  ricca  merce  di  legg}adre  hnprefe  ! 

Epo- 
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. Epodo  L 

Di  virtù  giovinetto  et  feguì  f orme 
Con  ijuel  rigori  che  V indole  chtedea^ 

Indole  ecceda,  e quale  aver  deve  a 

A la  gran  patria , a gli  avi  fuoi  conforme . 

Di  fenno  e di  valore 

Il  più  perfetto  fiore 

Colfe  jatfcìullo , e fu  c&  quel  nodrito 

Del  tetto  avito 

Entro  le  porte  ; 

Ove  beata  forte  > 

Seguendo  La  vhrtude , orna  gli  eroi 
Co'  doni  fuoi, 

Strofe  II. 

« 

Ma  de  la  chiara  ^ 

Donde  or  fi  parte , 

Città  d'ogni  bell'arte 
Sicuro  antico  nido 
Sentifìi  il  grido , 

Che  di  cent' inni  il  feafignore  intorno  ì 
Certoi  dice  a , dal  giorno  > 

Che  la  fuperba  Troia  in  me  rifinfe  » 

Non  ebbi  forfè  ^ 

Altri  che  mi  reggejfe 

Con  freno  o più  gentile»  o più  bramato i 

E mi  feorgeffe. 

Con  più  d amore  al  più  tranquillo  fiato, 

' Anti- 
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Sì  lungo  il  fiume 
Tu  ridirai 
Quelli  che  fparfe  rai 
Del  giufio  animo  interno 
Nel  bel  governo. 

Ma  più  J onora  voce 
Convieni ì oltre  a la  foce , 

Quando  vicina  la  cittade  appare 
Donna  del  mare. 

Dirai:  Quante  mai  volte 
Tornaron  qua  le  voftre  invitte  navi, 

E de'  voftri  avi , 

Carcbe  di  prede  a /*  Oriente  tolte  ! 

Epodo  II. 

Con  più  genti  che  Serfe , c con  più  legni 
Il  Re  de  V Afia , e meglio  al  vincer  prefii 
Venia  dal  mar  Carpalo , ove  funefii 
Lafciato  ave  a di  fua  barbarie  i fegni . 

Ma  là  prefio  a Leucade, 

Qual  già  t Egizio  drudo  a l'altra  et  ode. 
Sotto  gli  aufùicj  voftri  in  fuga  volto 
Del  fide  e jiolto 
Ardir  fi  pente. 

Vede  allegro  e ridente 

Battexxnto  nocchier  le  prore  awerfe  ^ 

Rotte  e difperfe . 


Signor , che  de'  tuoi  tanti  e wr  valore 
E per  configlio  eroi  famofi  e chiari 
Ten  vai  ^r  fenno  e per  prudenza  al  pari, 
Pien  de  P avito  e piu  del  tuo  fplendore: 

Se  vedi  tanti  e di  sì  caldo  amore 
Nel  tuo  partir  legni  diftinti  e rari 
Del  paeje  tra  /’  Alpi  e ì lidi  Cari , 

Cui  Giulio  fece  del  fuo  nome  onore  ; v 
Quelli  fon  frutti  del  tuo  fa^io  e fanto 
Animo  i accefo  dal  sentii  penjìero 
eh'  egli  godejfe  i piu  tranquilli  tempi  • 
Felice  de'  Comari  e jommo  vanto , 

De  la  vera  bontà , del  valor  vero  \ 
Lafciare , ovunque  fono,  illuftri  efempì! 


Signor , chiaro  e per  fangue  e per  le  rare 
E de  l'animo  ecceìfo  e de  la  mente  • 

Inclite  doti , e pien  di  caldo  ardente 
Defio  de  f opre  generofe  e chiare . 

Vedete , come  la  città  ael  mare 

E il  popol  tutto  intorno  a voi  frequente 
Vi  accolga  e lodi , e le  comuni  intente 
Voci  a dir  quanto  in  voi  ^ grande  appare* 
Per  voi , fignor , di  coltivare  eterna 
Ne  P Auguflo  monarca  e nel  Senato 
La  febee  union , crefea  il  defio  : 

E fempre  mai  qjialunque  for^a  efterna 
Il  Leon  con  la  voftra  Aquila  armato 
Vinca  de'  lor^  nemici  » e più  di  Dio . 
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OmJìì»  0 donna  de  l' Adria  alma  clttatet 
Cb'  or  del  purpureo  meritato  manto 
Adorno  veSi  o quanto  accrefce  e quanto 
Il  tuo  fondare  in  quefia  rtofli’a  et  atei 
Ei  per  le  Jlrade  già  da' fuoi  fognate 
Move,  oneCevoer  gli  onor  pregiati  tanto 
^al  del  Veneto  corno , e qual  del  fanto 
(^iro  Latino , e qual  dì  verghe  aurate  • 

Egli  a regi  Mondato , e col  prudente 
Senno , e con  I òpre  genetofe  e prodi , 

Fu  di  onore  a la  patria  i ed  afe  ftejfo . 
Dunque  è ragion , fé  or  co^e  il  prèmio , e fentè 
Sonar  Prmli  intorno , e in  varie  lodi 
La  fuà  tàrttuk  e il  fuo  gran  merto  rfprejfo . 


Mon  quel,  di  cui  l'inclita  patria  noftra 
Manto  v'  onora , d ohi  e d oflro  adorno  ; 
Non  quell' Oppiauf)  popolai  d'intorno; 

Non  altra. del  piacer  piddrbco  moftra: 

Ala  il  Valor  foto  e ogni  degù  Jo»a  voftra 
Aleco  nel  Mio  penfero  a ve^  torno  ; 

Che  degni  pompa  di  sì  lieto  giórno 
E più  vaga  e più  grande  a me  fi  mojìra . 
Or  ne  la  Francia , far  nC  la  Tracia  io  vedo 
Al  configlio  e al  parlar  vefiro  rwdto 
Tutto  samor  de'pòpdi  e de'  tegfi 
Il  che  penfando , Emo  felice  t io  credo 
Che  d archi  o marmo  effigftato  e fcolta 
Ouefti  fien  piif  Jìimati  c fermi  pregi . 

. Stro 
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Su  V aurea  cetra 
Amica  de  gli  eroi 
Prejo  a cantar  di  voi  t 
Già  s' alyrtìano  a Petra 
Su  l' ali  eterne  de' miei  pronti  carmi 
L' opre , che  in  bronci  e in  marmi 
Non  farian  tanto  da  Vobblio  jècure . 
Le  rime  ardite  e pure 
Già  parlavan  de  gli  aù  e de  le  molte 
Palme  da  hr  raccolte , 

E nel  mio  canto  ferme 

Eran  le  glorie  ^ onde  riluce  adorno 

A par  del  giorno 

Il  chiaro  de'  Dolfini  incito  ^rme  ^ 
Antiftrofc  I. 

E mentre  i verfi 
T otti  d'onore  acceji  • . . 

Erano  a gara  irttefi 
Ad  ornare  i chverfi 
Per  la  patria  da  voi  fin  da' prim'  anni 
Tanti  jojferti  i^anm  ; 

E qual  cantava  il  ben  pofio  trofeo  ■< 
Sopra  del  lido  Egeo-»  ' > 

Allor  che  vide  Najfo  e hStilene 
Fuggir  a vek  piene 
Ben  trenta  e trenta  legni 
Barbari  da  jol  dkci,  e cercar  lidi  • 
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Lontani  e fidi 

Nel  mar  di  Fafi  d loro  antichi  regni  ; 
Epodo  I. 

Qual  ricordare  il  faggio  alto  configlio , 

Onde  non  ebbe  dtjiraniere  offeje 
Jl  chiaro  almo  ùaefe  i 

Pofio  tra  l' Aarìa  e t Adda  alcun  perìglio; 
Qual  l'ofpizio  reale 
Ora  dato  al  gran  Re  che  la  famofa 
’ Norvegia  r^ena,  or  a 1‘  Augufta  jpofa  ; 

E qual  volgeva  ad  altri  pregi  l' ale  : 

Quando  Polinnia  impofe  . . . v»  ' 

Stlenz^  e fine  al  ben  prefo  lavoro  ; 

E difi  e:  Altro  teforo  ' 

Di  Jcelte  laudi  la  virtù  ripofe 
A fui , cui  non  adegua  i 
La  debil  cetra , e Jol  d epica  tromba 
Convien  che  per  più  degna  opra  la  fcgua 
Il  fuon , che  de  gli  eroi  folo  rimbomba . 

Strofe  II. 

Scorre  a fuperbo  • 

Giù  per  1 Italia  tutta 
Arfa  in  parte  e dijìrutta  • • 

Dal  fuo  furore  acerbo 

Il  duce , cui  non  ebbe  Africa  eguale . 

Dopo  /’  afpra  e fatale 

Strage  ai  Canne  ^ che  il  gran  danno  crebbe 

Che 
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Che  al  Trafimeno  s' ebbe  » 

yiccorfe  Fabio  il  fa^io,  ultima  fpeme 

Di  Marte  al  gentiljeme  • 

Giunti  i Romani  a fronte  > 

Chiede  ano  dejiofi  il  gran  cimento  : 

Ei  tardo  e Unto 

Teneva  a fren  le  voglie  arSte  e ponte . 

Antiftrofe  II. 

Freme  a del  campo  y 
yiì  creduto  timoi^  y 
i7  Marfral  valwe  ; 

E dicea  : Dunque  al  lampo 

Del  ferro  oftil  che  ne  balena  in  faccia, 

Sard  ver,  ch'io  mi  giaccia 

Chiufo  y qual  fi  flaria  timida  greggia  ? 

Dunque  che  inulto  veggia 

PreJjo  de' fiacri  muri  uCampidoglh 

Il  barbarico  orgoglio? 

Fabio  ne'fiuoi  pnfieri 

Fermo  (ficea:  Scuota  Amibai  la  face. 

Ove  gli  piace  ; 

Purché  un  altro  Flamnio  in  me  difpri . 
Epodo  II. 

Non  è,  dicea,  d faggio  accorto  duce 
Porre  a l'incerto  evento  il  comun  fato . 

F cimento  é fierbato 

Di  men  contrari  giorni  a mklior  luce* 

Ù Per 
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Per  noi  certa  vittoria 

E'  il  confervar  ne'  duhh)  tempi  illefa 

Qucfia  i eh'  or  una  abbiamo , alta  difefa 

De  la  nojira  falute  e de  la  gloria . 

Lafcifi  pur , che  prima 

La  vittoria  > le  prede , e V o^io  molle 

La  neghittofa  e folle 

Stima  di  fe  nel  cuor  nemico  imprima . 

Vedrà  Roma,  e vedranno 

Del  mio  tardar  l'età  venture  il  frutto  . 

Fabio  a'  nemici  fuoi  diede  ( diranno) 

Indugio,  e conservò  l' Italia  ^ e tutto. 


Nohil  fanciullo , in  te  prima  de  gli  anni 
Al  fuo  bell'ufo  la  ragion  fi  fciolfe ; 

E te  de  gli  agii  e de  l'età  rito^e 
A i forti  e molti  lufingbìeri  i^anni . 

Citai  altro  [piegò  mai  sì  prefio  i vanni 
'^Dietro  al  vero  faper  ? f qual Ji  volfe 
A tanta  imprefa , o più  bel  frutto  coljè 
De  le  prime  fatiche  e de  gli  affanni 
Te  veggio  a molti  e adulti  favj  intorno 
Le  a Euclide  [piegar  alte  dottrine 
Con  voce  gìùvcniie  e virìl  jenno . 

Or  fe  cotanto  in  fui  principio  adorno 
Sei  di  valore  ; quai  di  te  nel  fine 
Opre  shiare  e virtù  fperar  fi  denno. 

Stro- 
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Qual  altro  adornd 
Pregio  novello  la  tua  gloria  antica , 

Donna  del  mar , citta  grande  e beata  ? 

De' tuoi  qual  torna 

Carcó  di  prede  ? Ma  la  pace  amica  » 

Dal  timor  de'  nemici  a te  donata , 

A l*  opre  de  la  fpada 
Chiude  ogni  ftrada  » 

E pur  r eccelfo  tempio  a canto  al  mare 
D'inni  rijuona  ; C pure  il  popol  folto 
£'  sì  allegro  nel  tolto , 

Come  àllor  che  s' udian  le  grandi  e chiare 
Vittòrie  d Oriente 
Su  la  nemica  gente . 

Onde  il  giulivo  grido 

Nel  chiaro  de'  Pifont  antico  nido  ? 

Perchè  l' or  non  di  palme  i e d'ojìrot  i d oro 
Vecchi  ornamenti  de'  ffaHd  avi  loro 

Anfiilrofc  L 


Certo  dovrebbe 

La  grata  patria  riguardar  quel  tetto  t 
E d anno  in  anno  fargli  onore  intorno  / 
Che  molto  debbe 
Quello  di  libertade  almo  ricetto 
A lui  i che  gli  rimojfe  il  fatid  giorno , 
Del  Ligure  fuperbo 
Nel  tempo  acerbo. 


D 


Gli 


Gli  altri  Veneti  Duci  in  tele  e in  carte 
Facean  vedere  al  ppol  fuo  dipinti 
De'  regni  preji  e vinti 
I lidi»  i campi,  e ogni  più  nobil parte. 

Come  illuftri  memorie 
Di  fue  vittorie. 

Da  quefte  rive  altere 
Per  lui  vider  con  tema  e con  piacere 
Fanciulli  e donne  le  d'intorno  fparfe 
Navi  nemiche  da  luì  vinte  ed  arje. 

Epodo  1. 

Ma  il  popolar  favore 
Languifce  ancor  ne'  benefici  grandi , 

E i uom  pur  troppo  ad  ohbTiarli  è mito  ; 

Se  alimento  e rigore 

Contra  il  pojfente  obblio  lor  non  tramandi 
Un  forte  Verfo  e di  f opere  armato: 

Dunque  fe  il  mio  defio  > • 

Amata  Clio, 

Vedi,  onde  bramo  d'eternare  t fuoi 
Pre^i  a gli  eroi; 

Cola  n'andiamo,  e fe  fio  degno  il  vanto. 

Dal  cieco  Lete  il  falverem  col  canto . 

t 

Strofe  II. 

E quanto  è degno  ! 

( Clio  mi  rimonde  ) e qui  da  me  P udrai. 

Che  ogni  bell'opra,  ovunque  io  fio,  m'è  nota. 

Nè 
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Nè  già  r ingegno 

Colà  del  volgo  fpìegberiati  mai 

QmIU  virtù , che  a'penjter  bajji  ignota 

Ha  pochi  e pochi  efempi 

Ne'nojìri  tempi. 

Egli  non  mira , che  quel  manto  e quello 
Or  din  di  padri  t che  gli  fan  corona; 

E non  ^nfa  e ragiona 

Di  quel  che  a gli  occhi  de' più  faggi  è hello  ^ 

Di  quella  che  fi  chiu^ 

Nel  cor  virtum. 

O buon  Lum , o Carlo , 

Del  voftro  Jenno  e dei  valor  non  parlo  . 

De' vofiri  fatti  e ancor  de  gli  avi  io  fceglio , 
Banche  JtCH  ^ra^dì  i * 

Antiftrofe  II. 


^lor  che  Dio  ' 

In  que'  chiarì  fuperbi  alti  palagi 
f^ffa  i beni  più  cari  al  défir  noflro  > 

E in  quelli  unio 

Il  colmo  de  gli  onori  y il  fior  de  gli  agì, 

E le  Venete  fiole  y e il  gemin  oftroy 
E bella  prole  y e ingegni 
Del  [angue  ^gni: 

Quando  per  voi  così  cofiante  e pieno 
ir  cittadino  amor  già  mai  non  cade 
Ne  l'au^ufla  cittade  y 

Civ  di  fe  fiejfa  e ancor  di  molte  hci  il  freno  y 
E tutta  intorno  applaude  y 

^ J E vi 
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E vi  dà  laude  ; 

V aver  l' anima  fgomhra 

Dal -tetro  orgoglio , che  i feUci  ingombra  ; ■ 

L' ejfcre  al  donar  larghi , al  prender  parchi  : 
Di  queflo  io  canto  j e non  di  pompe  e d' archi* 

f podo  II. 

Di  quejio  chiaro  merlo 

Non  /’  altrui  mano , non  il  fenno  altrui 
Alcuna  parte  ne  rapifce  o tiene . 

Non  è un  incerto 

Dono  di  forte  ; ma  è valor  di  lui 

Che  la  ragione  in  JignQria  mantiene . 

Intanto  dal  jòvrano 
Cantar  T ebano 

Udite  quely  che  da  lui  pirce  intefe: 

B del  cortefe 

Fa  che  gli  agi  e gli  onor  forifcan  fempre 
A chi  modejio  li  governi  e tempre , 

4 


Stro- 


Strofe  I. 


O Cetra  i 0 dolce  mìo  diletto  e cura  ; 

Guarda  qttejì'  Inno  t che  ti  vten  da  prejj'oy 
Perchè  tu  il  prenda  fu  le  corde  aurate. 

Vten  pure , Inno  brarmCo , e t' ajjicura  ; 
eh'  ella  già  fuona , già  ricerco  io  fiejfo 
Le  voci  fue  dal  biondo  Dìo  temprate  * 

In  quefte  avventurate 

Rive  de  /'  Adria  fentirem  pur  ora 

Il  canto , che  talora 

Vcàva  Tebe  a'  miglior  tempi  fuoi: 

Canto,  che  de' mortali 
Sopifee  i mali , 

Nettare  e.vita  de' più  degni  croi. 

Or  tu  dfpiega , bino  febee , il  volo 
Come  I Aquila,  altera , e vanne  folo, 

Antiftrofe  I. 

Re  de  gli  altri  fuperbo  e nobìl  fiume 
Ifiro , che  bagni  con  le  raPia  onde 
Di  là  da  l' Alpi  la  novella  Roma: 

A te  mi  tra^e  il  non  tifato  lume. 

Che  veggio  fp^fo  ne  la  verde  fronde 
Che  delCeJar  più  degno  orni  la  chioma. 

E fe  il  Tever  ti  noma 

Gli  antichi  fuoi , che  fur  sì  proeb  e tanti  ; 

Ove  lor  ponga  innanti 

Il  fol  tao  Carlo , verran  tutti  ofeuri  : 

Che  valore  e boutade 

D it  In 
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In  altra  etade 

Non  fu  mai  tanta»  o fparfe  rat  sì  puri. 
Soccorfo , 0 Mufe . E non  vedete , dove 
V Inno  fen  vola?  Egli  è vicino  a Giove: 

' Epodo  I. 

E ardito  guarda  ne  t augufto  trono 
Dal  manco  lato  la  Vittoria  allegra 
Contar  le  palme  in  un  gran  fafcio  avvolte  » 
De  gli  aujpicj  de  l' At^ria  inclito  dono. 
Nel  Po , nel  Reno , ed  or  prejfo  a la  negra 
Ercinia  felva,  ed  or  ?te  I Ebro  coke  ; 

Ma  due  più  eh' altre  ne  vagheggia  e ride. 
Per  le  ^uai  pianfe  I Oriente  tutto . 

Dal  dritto  poi  fi  ajjide 

Owlla  Virtù , che  a tutte  V altre  è duce  ; 

Virtù  grande  e fovrana , 

Che  al  bell  oprar  conduce , 

Che  fa  goderne  appieno 

Il  bel  fereno  de  la  vita  umana . 

Strofe  II.  ... 

E vifto  avendo  I altre  tutte  intorno 
Virtù  iùpnte  d“ alkgreoiga  il  volto, 

E le  bell  arti  di  fperans^a  piene 
D'ejfer  protette  da  chi  nè  sì  adorno; 

D' ogni  legame  di  timor  difciolto 
Ne  le  augufte  pupille  ad  al^ar  vienff 
L'occhio , ma  noi  foftiene 

_ Smar- 
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Smarrito  j che  non  regge  a tanti  rat. 

Nè  reggerebbe  mai , 

Se  ancor  fojj'e  ufo  a veder  Giulio  e Ciro . 

Ma  rAugufta,  ma  quella 

Che  a render  bella 

Le  /Ielle  più  ridenti  in  del  Jt  unirò , 

Perchè  accennale  in  terra  il  paradifo  ; 

Lo  ravvivò  con  un  gentil  jorrijò  • 

Antiftrofe  IL 

Ond'  egli  canta  : In  quejia  regia  c^a 
I padri  e gli  avi,  o ne  gh  avverji  tempi 
O ne' felici,  ben  fur  cari  a Dìo. 

La  fama,  che  a'  S nofiri  anco  è rimafa 
Del  buon  Rjdolfo  e di  que' fanti  fempi , 
Vincerà  il  tempo , e vincerà  f obbuo . 

Se  tu  più  eh'  altri  pio , 

Alto  Monarca,  la  rinnovi  fempre ; 

Non  è che  Dio , che  tempre 
Le  tue  vicende  a sì  fereno /iato. 

Egli  nel  cor  ti  chiude 
Isella  virtude 

Non  vifia  0 letta  ; che  di  tante  armato 
Queù  vinceriano  il  mondo  invitte  fchiere. 
Pur  la  pace  del  mondo  è il  tuo  piacere . 

Epodo  li. 

Ed  or  ti  privi  d'uà  ddtuoi  più  cari. 

Di  cui  non  conto  i merti  aviti  e i fui. 
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Che  il  favor  tuo  di  tutti  $ pregi  è il  fiore  ; ' 
Perchè  la  gran  città,  che  i nojìri  mari 
Adorna  e regge , te  rimiri  in  lui 
Pegno  beato  comune  amore . 

1”  allegra , Italia , che  de  /’  aureo  antico  , 
Secolo  i giorni  fi  apriranno  in  tutto  ; 

Se  l' Aquila  a l' amico 

Leon  congiunta  ancor  l' altro  fuo  nido 

Purgherà  da  le  fiere , 

E ^ ogni  Greco  lido 

Verran  pur  molte  navi 

Di  preda  gravi  in  quelle  rive  altere , 


Allor  che  s' offre  a Dio  l'eterna  e fanto 
Sacrificio , onde  vita  e grafia  viene 
Mercè  di  lui , che  da  le  proprie  vene 
Versò  il  fuo  Jangue , e da'fuoi  lumi  il  pianto  : 
Se  quanto  a noi  moflra  la  fede , tanto 
Ve^jfer  gli  occhi  i noi  vedremmo  bene 
D' angeli  il  tempio  tutto , e /’  are  piene 
Ora  jciorre  i lamenti , ed  ora  il  canto . 

Che  piapgon  ben , fe  il  facer^te  privo 
De  le  viri  udì,  ond'ejjer  deve  adorno, 

A Dio  fa  citrato , ed  a fe  fleJJ'o  danno  : 
Ed  or  che  tu  di  lume  eterno  e vivo 
Accefo  I offri , oh  come  lieti  intorno 
A la  vittima  grande  e 4 tefiarannol,  . 

) Più 
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Più  che  l'oro  e k gemme y e piò  che  'I chiaro 
Spleruìor  de  gli  avi»  e piu  che  l aurea  jace 
Del  Dio  bendato  lujingbier  fallace , 

• Fonte  ^ poco  dolce  e molto  am^o  ; 

A me  l' orme  e V fentier,  che  già  fegnaro 
Dietro  a la  [corta  de  T eW-na  pace 
• Anime  grandi , di  feguir  fol  pace  : 

Quefto  fanto  defh  [(do  m' e caro. 

Sìlici  dif^  che  col  nome  otnr a 
Il  nobìl  [angue  de  i Dolfint  illiiftrt» 

Facendo  un [anto  oltraggio  al  erme  adorno. 
$ce[e  dal  cielo  a sì  grand  atto  allora 
Un  folto  coro  d angeletti  mmftri  » 

Che  le  facean  degna  corona  intorno. 


Quella»  che  in  riva  a Sorga  un  tempo  nMque» 
^Di  cui  sì  chiaro  pr  /’  Italia  e il  nom  » 

Conta  pr  belle  mance  » ^ • 

E due  begli  occU»  onde  al  granTo[co  piacqw . 
Quantunque  onefia  e [aggia  » ella  pur  giacq 
'Malora  al  pefo  de  le  umane  Jome» 

E nel  viver  [uo  breve  ella  » jiccor^ 

Tu»  de  l'eterno  ben  non  f%  coi^acque , 

Ella  or  vive  qua  giù  nel  dolce  Jtw, 

Del  cigno  [uoilsenche 
Nobili  [aggia»  leggiadra»  oneftay  e beU  . 
Ma  [appi»  c^  pù  lungo  e pu  gentile 
Ti  loderd  di  mille  Angeli  *1  canto. 

Del  cielo  immenjo  in  quefia  parte  e m qu  • 
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Signor»  che  in  quefto  noftro  almo  paefe. 

Cui  Brenta  e Bacchigiion  raggira  intorno» 
OpraUi  si»  che  ognun  lo  ftile  adorno 
Del  maggior  cigno  col  tuo  efempio  apprefe  / 
Tu,  che  dal  tetro  obblio  ferbar  illefe 
Puoi  le  umane  opre,  e loro  eterno  giorno 
Recar  coi  carmi,  ond'alta  invidia  e fcorno 
Avranne  ognor  chi  ’l  tuo  gran  metto  offefe  .* 
Canta  di  quella  magna  inclita  donna. 

Germe  de  l’ Adria , onor  del  Sile , a cui 
Piacque  ivi  ancella  offrirfi  al  gran  Signore* 
Che  non  puoi  già,  fra  quante  han  treccia  e gonnai 
Trovar  maggior  foggetto  ai  verfi  tui. 

Ned  ella  avere  un  lodator  migliore. 


Non  mai.  Salvati,  il  mio  dir  tanto  afctfe. 
Che  Seguir  poffa  quel  sì  chiaro  adorno 
Lume  de  /’  Adria,  a cui  fan  cerchio  intorno 
Gli  angeli  eletti , e che  per  fe  Dio  prefe . 
Altro  è cantar  di  due  puntile  accefe 
Di  vana  luce , onde  alcun  arfe  un  giorno  ; 
Altro  è dir  di  'chi , fcelto  ermo  f^iorno , 
Quanto  ne  piace  al  mondo , a jMgno  prefe . • 
Quella  faggi  a,  beata,  e nobtl  donna 
Non  è joggetto  de'  miei  verfi,  o tui } 

Ma  ek  la  cetra  de  t Ebreo  paftore . 

Che  non  già  bella  mano,  o chioma,  o gonna, 

O pregio  tal  ; ma  denfi  dire  altrui 
Cofe , che  fon  del  mortai  ufo  fuor  e . 

Ql!^- 
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^efta  in  riva  di  Brenta  alma  cHtate, 

Benché  tra  l' altre  illuftri  e di  valore 
Opre , e di  fenno  ancor  diftinto  onore 
Abbia  y per  donne  di  gran  mente  ornate  : 
Benché  d' Arria  famofo  in  ogni  etate 
Sarà  /’  eroico  maritale  amore  ; 

Ed  altre  molte  de'  verS  anni  il  fiore 
Armaron  di  cofian^a  e d'oneftate: 

Ancor  di  voi  farà  lodato  il  nornCy 
Vergini  ecce  f e , che  [aerate  a Dio 
Spkftdore , ed  agì , e quanto  qui  ne  piace  • 
Si  conterà  quello  de  P auree  chiome 
Stranio  y che  fate  ; e quel  fanto  defio  » ' 

Che  Jolo  accende  in  voi  /’  eterna  face . 


Benché  quanto  ne  piace  in  quefla  ofeura 
E buffa  volley  é menzognero  e breve; 

E benché:  renda  tenebrofa  e greve 
L' alma y ch'ejfer  dovria  fpedita  e pura; 
Pur  quafi  ognuno , ogni  fua  voglia  e cura 
Ponendo  in  qttello,  corre  prontó  e lieve 
Seguendo  il  fuo  dietto  y ove  non  deve , 
Ritrofo  e pigro  al  ben  che  eterno  dura  : 

Pur  dal  folk  cammino  alcun  fi  tra^e , 

Scorto  dal  lume  che  pojfente  c chiaro 
Sembra  il  freddo  e l'orror  del  fallo  antico- 
Or  Je  tra  quejìi  e tra  le  vergin  fagge 
Ekffe  te  y cui  tante  doti  ornaro  ; 

Ben  ti  puoi  dir  felice , ed  io  tei  dico . 


Stro- 


Strofe  L 


Ne  la  nohtl  àttadé 

Cut  hagna  il  Sile»  e donde  tragge  il  nomi 
Un  f elice  d Italia  almo  paefe. 

Venite  meco  » la  mia  fredda  et  ode 
Non  ijdegHaiido  e le  canute  chiome  » 

Vranta  e Clio  de  le  bell' opre  intefe. 

Io  non  V imito  fra  le  rofe  e i mirti 
A favellar  d amore  / 

Ma  dentro  un  cbhftro  ) di  quel  vero  onofe 
Di  cui  fon  va^hi  i più  feveri  fpirti  i 
Colà  vedrete  ì^'empi 
Di  virtù  così  rari) 

Che  ne  ufciran  verji  pregiati  e cari  - 

Antiftrofe  ì- 

ÌSntro  dt  quelle,  mura 
Vedrete  cbiufa  una  gentil  dontiella  > 

Che  difpre^^ò  quanto  nel  mondo  è caro  • 
Quanto  potè  natura» 

La  formò  /opra  il  mortai  ufo  bella  » 

E ne  preje  /’ idea  nel  del  più  chiaro. 

Ogni  più  rdlegjra  ftella  a lei  fi  volfe 
Nel  chiaro  nafcimentoj 
Ogni  più  Jcelio  pregio  ,•  ogni  ornamento 
De  le  più  illufiri  donne  in  lei  s^accoljè/ 

E in  tei  fola  vedrete 

T atte  infieme  cofparte 

Belle^^a»  leggiadria»  natura»  ed  arte. 

Epo- 
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Ytdela  con  diletto 
Nel  fno  più  verde  aprile 
L' inclita  patria , e ne  [per ava  ttn  gìornd 
Che  nel  talamo  adorno 
Congìfuìta  ad  Un  Jignor  di  lei  fimile 
Vcntffe  madre  di  novelli  eroi , 

Quai  furon  gli  avi  fuoi . 

Con  la  gloria  e con  gli  agi  Amore  unito 
Si  promettea  nel  di  lei  tetto  avito  • 
Belle  e ficure  palme 
De  le  più  nobili  alme* 


Strofe  ir/ 


Ma  lo  fperar  fu  vano 
Da  così  fa^ia  donna  opre  terrene  y 
E vaga  d altro,  che  di  van  defio , • 

Ella  il  fommo  e Covrano 
Ed  a gli  occhi  del  mondo  occulto  bene 
Non  mai  cercò  i non  jjperò  mai  che  in  Dio . 
Perciòr.Ufctata  la  febee  e chiara  ^ 

Patria,  e l'inclita  avita 

Cafa  ove  nacque  i ed  ove  fu  nodrita , * 

Se  ne  andò  in  parte  più  folinga  e cara  • 

Ivi  cbiufe  ver  jempre , 

Per  invanirne  il  cielo , 

La  bella  luce  del  fuo  fragil  velo  • • 

Anti- 
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Antiflrofe  II. 

Ma  non  è già  di  voi  > 

Mufe,  //  ru^r  quante  imprendere  e quante 
Nel  primo  anno  già  corfo  opere  eccelfe . 

Le  cure  e i pnjter  fuoi 

Non  altro  fur , che  le  tre  belle  e /ante 

Virtù , che  guide  del  fuo  viver  fcelfe . 

Bello  il  veMr  folletto  a l altrui  cenno 
Chi  comandar  d^ueai 
E priva  d agi  chi  il  bel  fior  ne  ave  a % 

E ne'  verdi  anni  un  sì  jevero  fenno  ! 

Ma  più  bello  il  vederla 

Acce  fa  gli  occhi  e V volto 

Di  quel  bel  foco  i che  ha  nel  fieno  accolto . 


Epodo  II. 


Beata  lei»  età  fiplende 
La  fovrumana  luce 
Del  Vero  eterno  ; e più  beata  ancora 
Per  quely  che  la  innamora 
Foco  diviny  che  a le  bell' opre  induce: 

Foco  y principio  di  fierena  pace , 

Che  fincera  c verace 
Or  ella  gode  in  terra  y e godrà  poi 
Molto  miglior  là  fra  i cekfti  eroi  ; 
fidando  Jciolto  il  fiuo  frale 
Diventerà  immortale. 

Mau- 


I 


DigitizedbyCoogle 


65 


Spirto  gentil , che  nel  pià  verde  aprile 

De  gli  anni,  volto  al  bel  cammin  d' onore ^ 
Con  la  jcorta  d' Apollo  bai  colto  il  fiore 
De  le  fcienze  tutte  t e de  lo  fide  ; 

Tu  con  f ingegno , a cui  rado  jìmile 
Si  vide , puoi  d"  ogni  più  rio  malore 
L' alme  guardare  ^ e dar  vita  e fplendore 
A qualunque  ti  piaccia  opra  gentile . 

Mare  felice , e tu  città  beata 
Che  gli  fe'prejfo , e già  del  bel  paefe 
Là  tra  la  Magra  e Dora  avejii  il  freno  ; 

Tu  d'indi  in  poi  di  novo  pregio  ornata 
Godrai  per  lui , che  sì  alte  cofe  apprefe  % 
Un  viver  di  faìute  c d ottor  pieno . 


A quel  dotto  leggiadro  e fàcro.ftile  i 
Onde , Ferretti , a noi  dimori  quanto 
Ci  convien  far  nel  cammin  dritto  e fanto  i 
Che  ne  conduce  al  fortunato  ovile  ; 

Se  quel  Dio , che  il  fuperbo  odia , e /’  umile 
Èfalta,  unifica  le  fuc  voci  intanto 
Che  rompa  i lacci , in  cui  m' awolfcr  tanto 
Or  gloria  vana , or  piacer  /o7?o  e vile  ; 

E il  cor , che  per  le  colpe  antiche  e nuove 
E tutte  mie  d ogni  virtude  fchivo 
Languifce , renda  al  ben  pronto  e veloce 
Col  f angue , onde  fialute  e vita  piove  : 

Loderò  eternamente  t e morto  e vim» 

Le  fine  mifericordie  e la  tua  voce  - 

E AI- 
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Alma  gentil,  fpo^ando  vd 

Per  que' fnpremi  avventuratt  cbioftn 

E quanti  fon  qua  giù  gli  i^anm  nofin, 
E>a  qucfie  ombre  difcioba  e vedile  Jai  : 

Tu  ben  t' allegri  de' bei  novi  rai 

Onde  a tue  pari  in  ciel  anta  U mitrf  , . 

E iafci  un  nome,  che  i più  dotti  incbioftrt 
Ornan  così , che  in  fama  ognor  farai: 

Ma  dove  i noftri  mali,  e dove  i guaftt 
Temprati  eran  da'  tuoi  coftumi  juu^i  > 

Cui  nulla  in  terra  di  miglior  lafaaflt  ; 
Non  pon  fermarfi  i penfier  nofiri  feriti 
In  quell'  eterna  gioia , a cui  voU^t  » 

Senxp  Scovar  cagion  de'  m^ri  pianti  . 


Forfè,  0 Carrara,  alcun  foverchta  crede 
La  tua  pietà  verfo  la  nobil  doma , 

Che  fu  del  viver  tuo  ferma  colonna , 

E ancor  ti  brama,  ove  beata  or  fede: 

Perchè  non  altri  così  a dentro  vede 

L'afpro  dolor,  che  del  tuo  cor  s' indonna. 

Nè  il  valore  di  lei,  maggior  che  a gonna 
Convenga,  e che  a ben  ^he  U c'tel  concede. 

Io  dico , che  a ragion  di  ricchi  marmi 
Orni  la  di  lei  tomba  ; e la  memoria 
Ne  mandi  agli  altri  in  bronci , in  tele , m carte , 
Ma  vano  è poi,  che  de' mici  rozzi  carmi 
Speri  0 per  te  follievo , o per  lei  gprM  » 
f^ando  è fianco  il  tuo  ingegno , e fianca  l^te . 
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Ecco , Signor  > dopo  tanti  anni  e tanti 
Spefi  in  cercar  quel  ch'io  fuggir  devea» 
Che  di  quel  prato  ove  pofar  credea , 
Nacque  il  ferpe , cagion  di  tutti  i pianti . 
Or  l'empio  dice:  Dovei  torre  innanti 
Dal  verde  il  piè  « quando  T aprii  ridea  ; 
Ch'or  ti  rimove  da  l'ufan^a  rea 
La  grave  etàt  non  pender  puri  e fanti. 
Jo  taccio , che  non  fo  fe  il  mio  dolore 
O venga  dal  penjter  cT  averti  offefo  > 

O dal'ejfer  vicino  a P atre  porte. 

Oh  memorie  funejle  ! oh  freddo  orrore^  ! 
Tanto  eh'  io  fono  al  difperare  intefo  : 

Pur  non  debbo  far  onta  alla  tua  morte 


Vita  e falute  > eterno  lume  e veto  > 

Onde  ogni  ben  qua  giù  fi  nutre  e crea  ; 
Sempre  il  tuo  nome  in  fu  la  cetra  Ebrea 
Ne  le  mie  bajfe  rime  avrà  l'impero . 

Sempre  benedirotti  j o col  fevero 
Ciglio  riguardi  la  mia  vita  rea  ; 

O con  la  grafia , che  m' infiamma  e bea , 
Mi  fproni  e guidi  per  miglior  fentiero . 

Sempre , o che  m' abbandoni , o mi  difendi , 

L' anima  mia  ti  darà  laude  ospora 
Nel  mondo , o fia  dePola  % o fia  rubella . 
Perchè  fe  bello  è il  foco  onde  m' accendi , 

• Qualora  t'amo;  nel  mio  fallo  ancora 
Sogxp  com'  è y la  tua  giujiig_ia  è bella . 
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O dì  colui , che  nel  fuo  corpo  mprejje 
Ebbe  di  Crìfto , e molto  più  nel  core 
Le  fante  piaghe i opra  di  quell'amore 
Che  a tanto  onore , a tanto  ben  l' eleff e t 
Sorella  illuftre,  in  cui  le  brame  jìeffe 
Si  vider  fempre  del  celefie  ardore  ; 

Ed  in  cui  di  lodar  r alto  Signore 
Il  bel  defio  forfè  al  fratei  non  cejje  : 
CHIARA,  nei  mondo  fanta»  in  del  beata  t 
Se  di  facrare  a le  tue  lodi  il  canto 
Vivo  m' accende  ognora  e caldo  t^elo  ; 

Tu  m'impetra  da  tuiy  cui  tanto  grata 
Fojìi  qua  giù  y de  la  fua  grafia  tanto 
Che  io  qui  ti  lodi i e poi  ti  veggia  in  cielo. 


Dopo  le  fofche  notti , e 7 rio  gelato 

Verno  che  adduffe  a noi  t antico  errore , 
pitand'  era  nel  penfier  nqftro  e nel  core 
’^ento  l' amor  del  bene y e il  ver  celato: 
l 'enne  co' giorni  al  fine  il  fort:mato 

Giorno , a noi  di  falute , a lui  d onore  ; 

E MARIA  fu  quel  primo  almo  fplendore , 

Che  aprì  7 rnattìn  di  tì  liete  aure  ornato . 

Rife  il  cielo  e la  terra  ; e nel  fog^iorno 
Lungo  de' padri:  Al  fin  rimejfo  è l'empio 
Mio^fallir , dijje  Adamo , e il  nofiro  ejtglio - 
E il  fommo  Amor  : E quefto , difie , è il  giorno 
Del  mio  poter , che  in  sì  bel  lume  adempio 
La  mia  prima  opra , e 7 mio  maggior  configlio . 

0 dell' 
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O dell'  eterno  Dio  [pofa  e figliuola  y 

E allor  che  prete  il  noftro  fragil  manto , 
Nutrice  e madre  ! O tempio  eletto  e fanto  ! 
O dopo  Dio  ferma  (peran^a  e jola  ! 

Vedi,  che  fp^o  il  bel  feren  c'invola 
V antico  Jerpe,  cui  difùiac^e  tanto 
La  tua  vittoria  : odi  le  voci  e ’/  pianto  j 
E ad  onta  di  lui  tu  ci  cordala . 

Se  de'  tuoi  fervi  le  divife  e 'I  cinto 
Porterem  fempre,  e del  tuo  ventre  il  frutto 
Avrem  tempre  fui  labbro , e più  nel  core  : » 
Le  Jiejfe  for^e,  ond'ei  da  te  fu  vinto. 

Da  Dio  ne  impetra , fe  a te  dona  tutto  ; 
Sfccbè  nè  pur  da  noi  ritragga  onore . 


O voi , che  avete  in  quella  breve  ofeura 
Vita  mortai,  tra  molte  infidìe  e molte 
Or  del  piacere , or  de  le  folli  e folte 
Cure  del  mondo , tdpra  battaglia  e dura  : 

Se  di  voi , fe  del  ciet  vi  prendi  cura , 

Quanto  dovrìafi  , e fe  veder  ritolte 
U anime  al  vizio , ed  a virtù  rivolte 
Volete , ed  a quel  ben  eh'  eterno  dura  ; 

In  queflo  tempio  per  venti  ore  e venti 
Fermi  adorate  quel  Signor , che  tanti 
Giorni  per  noi  lungo  cugìun  foffrio  : 

Che  sì  facendo , egli  co' gran  portenti 
De -la  fua  grazia  fpegnerd  gli  erranti 
Vani  defiri , e volgeremci  a Dìo . 

./■  I t ■ • £ J Math 
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Mauri  gentil,  tu  vuoi  che  pronta  e ardita 
Vada  mia  Mufa  a t Adriano  lido. 

Ove  /’  Aquila  atigufta  ebbe  il  fuo  nido , 
Oliando  d*  Roma  altrove  era  fuggjta. 

Ma  tu  ben  fai,  tu  che  mi  porgi  aita,  ■ . 

Ouant'è  che  infermo  or  giaccio,  ed  or  m'affido 
^ f afpre  piume  ; onde  di  far  diffido 
Rima,  che  a me  dia  lode,  altrui  dia  vita . 
La  nohil  donna , che  coftì  fprezzando 
Ouanto  le  diede  mai  benigna  forte , 

Copre  di  facro  velo  il  fuo  bel  volto , 

Trovi  altro  cigno , che  il  fuo  nome  aliando 
Quanto  ella  vale , fu  le  felle  il  porte 
Tra' più  pregiati  alteramente  accolto. 


ULISSE 

IL  GIOVANE 
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ALL’  ILLUSTRISS, 

ED  ECCELLENTISS.  SIG. 

Girolamo  Ascanio  Giustiniani 

Patrizio  Viniziano, 


Jà  fom  quattr'aanìpaffatì , che 
.ahbo'^'^i  quejìa  Tragedia  con 
toccarne , cb'h [piegava  nel  Bo 
la  Poetica  d Ariftotile  ; ed  abbo^i^P^a  che  /’  ebbi  > 
la  trafeurai  , come  figlio  ( e con  molta  ragione  ) 
tutte  le  cofe  mìe.  Ma  V anno  feorfo,  parlando  di 
quefta  mia  fatica  col. P.  D.  Carlo  Migliarat  Mo- 
naca  e Lettore  in  S.  Giuftina,  ^uefii  me  la  richie- 
fe  per  onejio  divertimento  de'  fmt  Religioji  fiuden- 
ti; nè  potei  per  l' amicizia  , ebe  tra  di  noi  pajfa 
moltay  negar gfiela  ; a quello  però  firìf^en^lo  y ebe 
neffuna  copia  ne  uj'ciffe  fuori  . Acconciai  pertanto 
frettolofamente  molte. parti  vuote  ; cjnolte  (non po- 
tendo altro)  ne  lafciai  f così  com'erano  y difett^c: 
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di  che  ed  ejfo  Padre  t e 7 P-  Orfati,  ora  Letto- 
re di  Sacra  Scrittura  nel  Bo , Affano  far  fede  . 
Fu  dunque  quefia  mìa  Tragedia  tapprcfentata  . 
V aPplaufo  fa  maggiore  di  quello,  che  io  mi  potè* 
va  Jperare  • Stimai  allora  , che  quejio  provcnijfe 
dalla  rara  veramente  e fingdar  maniera  t con  la 
quale  que' nobili  e dotti  Religiofi  la  rapprefentaro- 
nOé  Ma  ebbi  dipoi  molti,  e molto  certi  argomenti , 
che  ancor  letta  potejfe  piacere  . Il  primo  fu  il  fa- 
vorevol  giudizio , che  ne  fece  /’  FluflriJJimó  ed  Ec- 
cellentiffimo  Sig»  Michel  Morofini  nojiro  Riforma- 
tore t a cui  mandai  lo  ftefi'o  originale . Venuto  poi 
io  me  de  fimo  cofià  , e atendola  l^ta  all  Miujìriiffi- 
mo  ed  Eccellentìjfimo  Sig*  Procurator  vofiró  Pa- 
dre, in  prefen^a  di  molti  cavalieri  * e tra  quefii 
degl'  lUuftrifiimi  ed  Eccetlentijfiriti  Signori  Cirrvan- 
nì  Pafqualigó  noftro  Riformatore  > e Domenico  di 
lui  fratello  ; fa,  che  fu  prefente,  quanto  la 
commendaffero , e aveder  cara  Ma  quejio  giudi- 
zio di  tanto  pefo , e m cavalieri  cosi  eruditi , e di 
così  fino  difcetnimento  tutti,  non  vinceva  quel  mio 
naturai  timore , che  col  venir  degli  anni  fifa  fem- 
pre  più  grande,  di  pubblicarle  c^emiei  Ma  dopo 
alquanti  mefit  venuto  a Padova  l Jllufirijjmo  ed 
Eccellentijfimo  Si^.  Marc  Antonio  drimani , mi  ac- 
certò ch'egli  già  ne  aveva  una  copia  , e quefia 
tolta  da  un  altra , che  ne  aveva  l' Illufirifiimo  ed 
Eccellentiffimo  Sig.  Baftian  Vernerò  , e che  final- 
mente ne  andafiero  per  Venezia  altre  copie  in  ma- 
no di  Cavalieri  di  Jmil  gufto  nelle  cojè  di  lèttere  . 
Determinai  pertanto  ( jenzapertfare  a dolermi  dell 
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mimico , a cut  fu  per  fua  toca  guardia  tolta  dica- 
mera  ) dì  correggerla  il  meglio  ch'io  mi  fapejfi , 
e di  provedere  aW^omr  mio.  La  pubblico  or  a.  per 
tanto , e ( Dio  fa»  fe  dico  il  vero)  Cantra  mia  vo- 
glia ; e tanto  » quanto  con  ^ntiffima  volontà  la 
dedico  a V.  E.  ; ed  a quejìo  atto  di  riverenza  e 
di  Jihna  mi  muovono  e le  mìe  obbligatftoni  » e le  va- 
Jìre  quaTnà . f^ucfte  fono  la  cbiare^Tia  cP  un  anti- 
chìjfmo  e nobilijfmo  [angue  » non  fecondo  ad  alcu- 
no in  una  delle  più  grandi  Repubbliche  del  mondo  ; 
gli  agi  a quella  corrtfpotidenti.;  l'indole  felieij/ma  : 
e un' altrettanto  felice  educazione,  llvofiro Eccel- 
lentijjìmo  Big.  Padre  non  vi  ha  confe^nato  cieca- 
mente a maeftri  non  conofciuti»  perche  vi  ammoe- 
flrajfero  fecondo  il  proprio  piacere  ; ma  ad  uomini 
dottiffimi  » perchè  v'  inftruifero  fecondo  il  configjio 
fuo.  E 'I  configlio  di  lui  fu  l'  ottimo  . Egli  v'  ha 
fatto  apprendere  le  lettere  greche  e latine  » come 
nell'aureo  fecolo  del  mille  e cinquecento  fi  faceva 
per  tutta  Italia  ; le  arti  della  rettùrica  e della 
poetica  » e le  fetenze  •'  ponendo  ogni  cura  i che  le 
maniere  e del  penfar  e del  parlare  le  riceverle  pu- 
re di  qud  vara  pregiudizi  » che  le  gut^ano  e ren- 
dono dannofe . Ha  voluto»  che  la  vojirafcuolafia 
la  cafa  patema  ; i condifcepoli  da  emulare  » le  tan- 
te immagini  de'  vqftri  maggiori  ; il  regolatore  effi- 
cace e foave' de' vofiri  c^umi»  l’efcmpio  fuo,  E- 
gli  V infiillava  e infegnamenti  e la  pratica  del 
buon  coftume ; del  nobiS e cortefe  tratto;  déWa- 
mor  della  patria  : che  fe  dee  in  ogni  nazione  ejfer 
grande  in  voi  » avendola  e. libera  e di  reai  figne- 
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rta , dee  certantente  ejjlr  ^^anSjftmo  : dell'  animo 
fermo  ed  incorrotto  nell'  o^ervanxa  delle  vojire  ot- 
time le^i  ; e finalmente  S tante  altre  virtù , che 
in  lui  Jono  mature  e perfette , in  voi  fuperiori  all' 
età  voftra.  J giovanili  vojìri  divertimenti farebbo- 
no  ad  alcun  Miro  fiati  gravitimi fi  udì  > come  quel- 
li eh'  erano  rivolti  or  all'  ifioria  , or  alla  geogra- 
fia , or  alla  mufica , or  ad  altra  lodevol  cofa  ; in 
tutte  maraviglufi'amente  riufeendo  . Ma  di  quefie 
coje  non  dirò  altro , perchè  ( benché  dico  il  vero  , 
e ne  ho  tanto  illufire  tefiimonio  , quanto  è la  vo- 
fira  gran  patria  ) nondimeno  potrebbe  alcuno , che 
non  vi  conofea  filmar  che  vi  lufingajfi  ; dal  qual 
cacume  fono  per  natura  molto  lontano . Così  pape- 
ro a dire  alcuna  cofa  fopra  di  quefia  mia  fatica  ^ 
la  qual  V.  E.  vedrà  mutata  in  molte  parti  ^ Il  ri- 
trovamento dell  oracolo  fa  vie  rmglio  apparire  l' 
unità  dell'  anione  y la  quale  non  è altro  cheilrico- 
nofeimento,  che  fa  Uhffe  il  giovane  d'avere  fpoja- 
to  la  figliuola , ed  uccifo  'il finitolo  ; ficcome  l'Edip- 
po  di  Sofocle  non  è altro  che  il  riconofeimento , che 
quefti  fa  d'avere  fpofato  la  madre , ed  uccifo  il  pa- 
dre . Nè  perchè  io  ponga  nella  Tragedia  tuceffion 
tkl  figliuolo , fi  dovrà  dire  che  io  tratti  due  asto- 
ni; perchè  vi  è adoperata  y e come  propofi^ione  del 
fillogifmo  y e per  dare  una  qudità  più  maramglio- 
fa  c più  pqffionata  alia  ficfiaricon^cenra  - Vi  ve- 
drà ^perfezionati  i Cori  , fenza  de' quali  , quanto 
alla  vifia  (per  ufar  le  voci  ^l  Filofofo  J la  Trage- 
dia mancherebbe  di  neceffaria  parte.  O^fii  poi  fo- 
no fiati  vefiiti  di  note-  muficali  dal  sl^  Giufeppc 
. . Ser- 


Digitized  by  Google 


77 

Serrai cHi  così , che  io  meglio  non  poteva  defidera- 
re  . Ho  mutato  eziandio  t nomi  , che  allora  lafciai 
correre  y non  potendo  ftudìarvi  [opra.  Forfè  alcuni 
deputeranno  fojsra  /’  aver  io  immaginato  un'  asto- 
ne y jenza  nejjun  fondamento  o di  fioria  y o di  fa- 
ma ; ma  a me  bafiano  gli  efempj  d'  uomini  chia- 
rijjimiy  e l' autorità  d' Ari flotile  . La  ragione  poi 
di  così  gran  filoftfo  quefia  ^ ; Le  Tragedie,  che 
abbiano  c cofe  e nomi  noti  , dilettano  ezian- 
dio quelli , a’  quali  non  fon  noti  : Dunque  del- 
le Tragedie,  che  non  gli  abbiano  noti,  tutti  fi 
diletteranno  . Rè  perciò  fi  dice  ( come  il  Caficl- 
vetro  cavil/ofamente  contra  et  Arifiotile  argomen- 
ta ) che  fi  pofi'a  fingere  un  Giulio  re  di  Roma  , 
prima  che  quefia  viyefi'c  a comune  : ma  fi  dice  po- 
terfi  fingere  un  perfonaggio  ed  un  anione  , -che  fia 
vcrifimile  t uno  ejjervi  fiato , t altra  eJJ'er  feguita . 
E di  quefia  ragione  fi/rono , e t Anto  et  Agatone , 
e t Orbecche  del  Cintio  , ed  altre  lodate  Trage- 
iiie  furono . Ma  io  dirò  cofiantemente , che  auefia 
mia  azione  vera  è ; e che  tho  tolta  da  quella  fiej- 
f 'a  fecrcta  ìfioriay  donde  Sofocle  tolfe  che  lo  fiefio 
UliJJè  dopo  il  fuo  errore  , andato  in  Epiro  a con- 
figliarfi  colt  oracolo  y fi  accendejfe  et.  Evippe  figliuo- 
la deltofpite  , e di  quefia  avejfe  Ettrialo  : Che 
quefii  y venuto  grande , fofi'e  dalla  madre  manda- 
to in  Itaca  con  alcuni  fegniy  perchè  il  padre  ilri- 
conofcejfe  : Che  Penelope , la  qual  prima  lo  vide , 
e V rtcoitobbe  a que'fegni  per  figliuolo  della  fua  ri- 
vale y eù  cui  qualche  fofpetto  e femore  aveva  , /’ 
aceufafj'e  poi  prejfo  il  marito  per  infidiatore  della 
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vita  di  luì  : Che  finalmente  Ulijfe  ingannato  uccì- 
dejfe  il  figliuolo,  ed  egli  poi  da  aUro  figliuolo  ucci- 
Jh  fojfe . Domanderanno  forfè  per  avventura , che 
io  pubblichi  quefla  fecreta  moria  . Ejfi  la  fi  cer' 
(bino , che  io  non  intendo  far  di  più  di  quello  che 
fece  Sofocle,  Egli  ne  formò  la  fua  Tragedia  dell' 
Eurialo  i ed  io  ne  ho  formato  la  mia  . E fe  egli 
non  fi  prefe  alcun  pcnfiero  di  quelli , che  f acctda- 
vano  a aver  dato  un  nuovo  figliuolo  ad  Ulijfe  ; 
nè  io  volito  render  conto  d avergli  ciato  un  nipote . 
Ma  lajciando  il  nudfto  di  coloro , che  vogliono  in 
sì  fatte  materie  Japerne  più  d Arifotile , a me  ba- 
filerà  fe  la  T rageda  bene  flia  nelle  parti  fue  ; che 
a quefto  ed  io  principalmente  ho  indiri^'^ato  il  mio 
fiudio , e a quejìo  gli  uomini  ficienftati  guardano . 
Ho  aliato  ancora  lo  filile  , quanto  per  me  fi  pote- 
va più:  e quanto  la  verità  del  parlare , da  quel 
componimento  richiejìa , poteva  ricevere . Ma  V.E. 
ben  conofcerà  , quali  e regole  ed  efempj  io  m' 
abbia  feguito  , A quefto  fine  ho  letto  a quefili  me- 
defiimi  giorni  le  Tragedie  di  Sofocle  all'  JÌluJlrij's. 
ed  Eccellentifs.  Sig,  Antonio  da  Riva  , che  da 
quattro  e più  anni  mi  fa  t onore  di  convìver  me- 
co , per  attendere  ( come  fa  tanto  felicemente  ) 
alle  belle  lettere  greche  e latine  : ma  ( come  coftì 
molte  volte  ne  ahbiam  parlato  ) il  feguir  quelle  fe- 
lici ardite^XP  de'  Greci  è a noi  ugualmente  diffici- 
le , che  pericolofo . E Dio  voglia  , che  alcuno  non 
i fi  imi  filranc  alcune  voci , che  ho  adoprato  ne'  Cori 
e in  bocca  dell"  Indovina  ; dove  il  parlare  ha  da 
ejj'cr  diverfio  dal  rimanente , e interamente  poetico 

Ho 


Digitized  by  Google 


79 


fio  tifato  poi  più  fpejfo  il  verfo  tronco  , che  f 
intero  ; e coll'  ejempio  di  Sperone  Speroni  degli 
yilvarotti,  e coll' autorità  del  gran  maeftro . Per- 
chè certamente  i verfi  tronchi , quando  fiano  fciol- 
tì  da  ogni  rima  , fi  fanno  da  noi  nelle  proje  più 
fpejfo  > che  i giambici  tra'  Qreci  e tra'  Latini 
non  fi  facevano  . E quanto  a qMlle  parti  della 
Tragedia y che  ricevono  la  melodia;  credo d'efiere 
fiato  ardito  più  , che  altro  de'  Tragici  Tojcani 
fiato  fia  , Se  poi  io  mi  fia  avvicinato  d Greci  ; 
lo  giudicheranno  i dotti , cioè  i pari  di  V.  E.  , 
alla  quale  con  /’  ojfequio  dovuto  fio  un'  umile  rrve- 
ren:^a. 


Dì  V,  E. 


Padova  ^’jo.  cù  Maggio  1719. 


Vmilijfimo  c Divotijfimo  Servitore 
Domenico  Lazzarini . 

LET- 
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LETTERA  DELL’  AUTORE  AL  SJG.  AB. 

ANTON  MARIA  SALVINI 

lllufiri£s.  Sig.  Sig.  Padr.  Colendifs- 

IOibnodanecelTitì  corretto  di  dover  pubblicare  queda  mia 
Tragedia , per  le  ragioni  che  rtella  dedicazion  della  mc- 
defima  riferifeo . Ma  per  incontrar  con  animo  il  giudizio  de- 
gli uonlini,  la  mando  prima  a V.  S.  Illullrirs.  per  mezzodì 
Monfignore  Stampa  Nunzio  colli , che  da  me  n’  è Hato  fup- 
plicato.  La  prego  dunéjue  volerla  leggere  , e fcrivermCrieil 
dotto  e lineerò  giudizio  fuo;  il  quale,  fé  mi  làrà  favorevole , 
ne  verrà  con  quello  ancora  l’approvazione  degli  altri  uomini 
dotti,  e di  quello  mi  contenterò.  Perché  della  moltitudine 
(benché  in  si  fatte  cofe  molto  l’ opinion  di  quella  é da  prez- 
zare ) nondimeno  non  ne  prendo  quel  timore , che  prendo  de’ 
pari  Tuoi . Io  mi  ricordo  di  non  aver  colto  mai  nè  più  caro  , 
né  più  onorato  frutto  de’  mieilludj,  quanto  quello  fii,  quan- 
do V.  S.  Illullrifs.  in  cotella  cosi  dotta  e cosi  nobile  Accademia 
lodò  una  mia  Orazione  Latina  , detta  qui  in  Padova;  e molto 
più  quando  pubblicò  quello  fuo  di  me  libero  e làvorevol  giu- 
dizio nelle  lue  dottillime  ed  clegantillime  Pfofe,  le  quali  e 
manderanno  il  nome  fuo  chiaro  ed  illullre  a tutta  lapolleri- 
tà,  e difenderanno  il  mio.  Per  tanto  avendo  gullato  c pro- 
vato , quanto  allora  mi  folfe  caro  , e mi  làrà  fempre  mai , 
l’elTer  lodato  da  un  Sig.  Ab.  Salvini  , mi  procuro  di  nuovo 
un  tanto  e così  prezzato  piacere  . Dio  voglia,  che  in  quella 
occafion  che  lo  richieggo , e che  nc  ho  maggior  bilbgno , io 
polla  meritarmelo.  Intanto  , pregando  Dio  che  la  confervi 
lungamente  per  ornamento  della  fua  gran  patria,  acuitan- 
todebbonoe  le  buone  arti  , e quell.!  lingua  colla  quale  que- 
lla^ Tragedia  ho  fcritto  , ricordo  a V.  S.  Illullrifs.  la  vera, 
ollequiofa  , e ferma  fervitù  mia . 

Di  V.  S.  Illullrifs. 

Padova  19.  Agollo  1719. 

Devotils.  Obbligatifs.  Servir. 
Dtmeftiee  Ltr^^arini . 

R.TS- 
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HtSPOSTA  DEt  MEDESÌMO  S tG.  AB. 

S A L V I N I 

ALL’  AUTOIIE. 

Illuftriù.  Sig.  Sig.  e Patir.  Colendiis. 


PEr  mezzo  dello  Illuftrlfs-  c ft.evcrenJifs.  Monfigtìor 
Nunzio  mi  è pervenuta  la  Tragedia  di  V.  S-  II- 
luftrifs.  d'  OlifTe  U giovane  ; la  quale  avendo  io  Ietta 
con  fomma  avidità  e Tatisfazione , ficcome  to  di  tutte 
le  cofe  fue  , reflai  forprefo  nel  vedere  un  così  dotto 
coltivatore  delle  latine  e greche  Mu{*e  , anche  in  que- 
lla parte  delle  Mufe,  e delle  Grazie  italiane  eccellen- 
te . Subito  a i primi  verfi 

Pria  eòe  fparifea  in  cielo 
Nunzia  del  movo  giorno 
La  mattutina  flellaì 

m’  accori!  dell  andare  e della  maniera  greci  , e fov- 
Vennemi  del  àyytxiouaa  dell'aurora  p'cflbOmero. 
H filo  della  favola  è ben  condotto  , U quale  é collu- 
mata  e paflìonata  , ed  ha  tutte  le  belle  virtù  , Vhe  al- 
la fublimità  e alla  gravità  della  medefima  s’ apparten- 
gono . Dopo  avere  tradotto  in  verfo  Iciolto  i Poeti 
eroici  greci  , io  non  ho  tocco  molto  i tragici  , e da 
Pindaro  mi  fono  del  tutto  aflenuto;  non  parendomi  , 
che  ne’ Cori  e nelle  Ode,  ove  fi  ulano  verfi  piccoli  , 

fiore  Aero  molto  i verfi  fciolti  pofTedere  di  grazia  e di 
orza  . Ma  ella  mi  dà  animo  col  farmi  vedere  , che 
ella  ne  ha  faputo  , come  fi  dice  , cavare  llrumento  al- 
la maniera,  che  fecero  anche  i Triflìni  e gli  Speroni 
nelle  loro  Tragedie  . Ci  ho  ofTervato  una  egualità  di 
llile  molto  propria,  naturale  infieme  e follevata  . C^uel^ 
lo  che  nare  patrimonio  di  noi  Tofeani  , del  piiabel 
fiore  della  favella  italiana  , ella  ha  ben  faputo  pren- 
derli , non  filando  alla  fola  erudizione  greca  c latina, 

F ma 
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fra  quella  felicemente  e con  giudizio  trasfondendo  nel- 
la noftra  volgare  : lo  che  fanno  vedere  le  dotte  allu- 
fioni , ed  altri  fiori  e leggiadrie  per  tutto  fparfe  ; tal- 
ché converrebbe  qui  il  rammarico  d’ Apollonio  di  Mo- 
lone  a Tullio  , eh’  egli  andarte  a togliere  a’  Greci  il 
proprio  lor  pregio  dell’  eloquenza,  fapendo  V.  S.  Illu- 
ftriffima  valerfi  così  bene  delle  Tofeane  proprietà.  Mi 
rallegro  adunque  con  effo  lei  per  così  bel  parto  del  fuo 
fertifiifimo  ingegno,  meritevole  in  vero  della  pubbli- 
ca luce  ; e con  ringraziarla  dell’  onore  che  m ha  fatto 
nel  comunicarmelo  , pieno  d’ammirazione  e di  riveren- 
za mi  dichiaro  e mi  confermo  , con  riverirla  divota- 
mcnte,  efupplicarla  dell’ onore  de’fuoi  riveriti  comandi  , 
Di  V*  i IliuftrifRma 

Firenze  lé-  Settembre  1719* 

Divotifs.  Obbligatifs.  Servii. 

Anton  Maria  Sa/vinì. 


PERSONAGGI. 

Indovina  . 

Ulisse  il  giovane. 

Guardia  . 

Eurinome  . 

POLINIO . 

Agelao  . 

Teodoto . 

Donna  d’Aftcria. 

AMBAsaATORE  di  Sanie . 

Tesippo  . 

Nunzjo  . 

Coro  di  Soldati . 

La  Scena  è nel  lido  della  Cefalonia  > 
preflb  di  Sanie . 
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Indov.  "|TV  Ria  che  fparifca  in  cielo 
Nunzia  del  nuovo  giorno 
La  mattutina  Jiella  ; 

Akglio  fia  ch’io  men  fugga 
Da  quejlo  mal  avventurato  campo. 

Dove  pur  oggi  è per  feguire  un'  opra , 
Piena  infieme  d' orrore , e di  pietade . 

0 me  felice , o me  beata  appieno. 

Se  ’l  biondo  Dio , fe  7 mio  diletto  nume , 
Ei  non  m' avejfe  dato 
Quefo  altrui  caro,  a me  funefto  dono 
Ut  antiveder  le  cofe , che  faranno  : 

Se  antiveder  doveva 
Sì  gran  calamitade , 

Che  t ani'  anni  m' attrifi a 

Con  V attenderla  folo , ed  or  ci  è fopra . 

Oggi  Ulijje  il  novello , 

De  P antico  il  nipote 

Per  lo  cui  fenno  il  fuperho  Ilio  cadde  , 

Da  le  voci  ingannato 

De  P oracolo  Pitio 

Sperando  di  veder  novella  prole , 

^ella  vedrà,  cui  crede 
Gtà  gran  tempo  fepolta . 

Ma  il  mifero  ve dr alla 
In  quelle  trifte  forme , 

Come  vide  già  Edippo 

1 genitori  Juoi , 

E con  più  frana  ed  in  più  orribil  guifa  « 
Perocché  quelle  firade 
Medefme,  onePei  la  vede, 
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So»  quelk  y onde  vorrebbe 
Non  averla  veduta. 

Conoscerà,  conoscerà  chi  fia 
Quegli  i cut  darà  morte 
Nel  facrtficìo  orrendo , 

Solo  a Nemefi  caro 

Ma  non  ad  altro  dio.  Vedrà  qual  padre 

Abbia  colei  y che  crede 

Di  Polinio  figliuola  y 

Di  Clitoneo  nipote  y 

Pronipote  d Alcinoo  y 

A'  quali  Vlijfe  il  fuo  ritorno  debbe  : 

E i infelice  or  la  fi  flringe  al  fieno  > 

Con  ficellerato  infieme 
Ed  innocente  amore  y 
Jn  quella  infame  tenda . 

Ma  quello  ond  è più  grave  il  dolor  mio  > 
Egli  è y che  qualor  tento  ( e fipejjh  il  tento ) 
Di  palefiargli  il  fiuo  funefto  inganno  ; 

Jl  divino  furor  sì  mi  confonde 
Che  non  p^o  fpiegary  come  vorrei  y 
Quel  che  (pinato  forfè 
Si  potrebbe  fchivare  in  alcun  modo  : 

E ciò  y perchè  il  defilino 
T rovi  la  firada  al  compimento  fuo . 

Lui  perfeguon  le  Erinni 
Fin  dal  fuo  nafeimento , 

Non  per  colpa  di  lui 
Ma  per  colpa  de  l' avo  y 
Che  nel  tempo  che  i Danai 
Combattevan  le  mura  ampie  di  Troia* 

Or- 
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Ordì  calunnie  e frodi 
• Centra  il  buon  Palamede , 

Il  più  innocente , il  più  diletto  a dove , 

Il  più  tra'  Greci  tutti 
E di  bell' arti  e di  Jcien^e  adorno. 

Sicché  per  opra  de  le  fue  menxpppe , 

Onde  tanto  valeva,  il  Greco  ejercito 
Tenne  per  empio , chi  nuli'  altro  mai 
Seguì  che  probit ade  ed  innocen^^a , 

E di  [acre  dottrine  ornò  la  mente  ; 

E /’  o^relfe  con  grave 
Pioggia  M f affi  ; e tolfe 
Di  vita  lui,  eh' era  di  viver  degno 
Più  di  quanti  ne  fur  [opra  la  terra . 

Ma  già  s' imbianca  il  cielo 
Ne  r oriente . Addo  lidi  funefii  : . 

Che  non  potrei  veder  sì  orribili  opre . 

Ulif.  A aual  termine , o guardie , 

E il  corfo  de  la  notte  ? 

Guar.  Fosforo  è già  /alito, 

E puoi  vederlo  in  alto . 

Uiif.  Ed  a me  par,  che  troppo 

Tardino  fu  nel  cielo  Eto  e Piroo 

A ricondur  la  Ittminofa  face 

Che  gli  uomini  richiama  a l'ufàte  opre, 

E que/ìo  giorno  adduca. 

Beato  giorno  e de  fiato  tanto. 

In  cui  farò  vendetta 
Del  nemico  Pifandro , 

Di  cui  psir  ier  ne  la  per  me  felice 
Battaglia  ebbi  prigione 

F 3 L'unì- 
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L' unico  figlio . E noi  vedrà  più  vivo 
In  terra  maiy  nè  più  vedrà  quel  volto: 

Che  cU  tanto  egli  è degno 
Per  la  fua  crudeltade  t 
Per  le  voci  de'  numi , 

Onde  ho  certa  promejfa  , 
che  in  vendicando  ì figli , 

Sventurati  miei  figli  y 

Da  lui  sbranati , qual  da  tigre  od  orfo 

Si  sbraneriam  i parti 

De'  manfiwti  armenti , i'  vedrò  -poi 

Nafcer  di  me  più  fortunata  prole . 

E tu  fors'  oggi  ancor  a y 

Ribelle  Some , pagherai  le  pene 

D'  aver  tanto  olwedito  a un  mìo  nemico, 

A un  tiranno,  a Pif andrò. 

Molto  peggior  germogli 
Del  sì  malvagio  Antinoo, 

Che  già  toni  anni  qfftijj'e 

Penelope  y onde  nacque 

V inclito  padre  mio.  Vedrai  'n  quefl' oggi 

Quel  che  pojfa  lo  [degno 

S' un  vincitore  off  'efo  j 

Qwl  che  l'  ira  de'  numi 

Ts  promette  ( è gran  tempo)  ed  or  t' attende . 

Vedrai  palagi  e tempj 

Arfi  e dijìrutti.  In  van  le  madri,  in  vano 

Grideranno  mercede 

Per  gl'  innocenti  figli  • 

Quelle  fturanno  tratte 
A dura  fervitude  ; 

E que- 
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E quefiì  lorderanno  ■ 

Dì  [angue  il  feno  e la  materna  poppa . 

Le  tìmide  dorelle 
Vedranji  trarre  a morte 
O gli  jpojt,  0 i fratelli, 

Eje  ftef'c  [erbate 

Ai  vìncìtor  lafcivo . 1 vecchi  infermi 
Avranno  in  odio  la  tenace  vita , 

Che  li  avrà  riferbati  a s)  gran  danno . 

E per  le  firade  e per  le  pialle,  u' dianzi 
Era  tl  ri[o,  e la  gioja , e la  fallace 
Baldanza , e V ardir  pronto  j 
Non  s’ udtran  che  disperate  [rida  ; 

Non  fi  vedrà  che  morte . 

Guar.  Signor,  già  la  reina 

■E  qdì  fuor  de  la  tenda,  e dì  voi  cerca  > 
UliL  O Eurinome , o fpofa: 

Perchè  mai  sì  per  tempo 
E la  tenda  e te  piume 
Abbandonando,  vieni 
Al  i^or  di  quefi'  aria , 

Prejjo  al  marino  lido? 

Eurin.  Anf  io  da  voi  richieggo. 

Mio  fignore  e mìo  fpofo , 

Qual  cagion  v abbia  mojfo , 

Or  che  in  dolce  quiete 
• Pofa  ognuno  e nel  campo  e ne  le  navi , 

A lajciar  quelle  piume , 

Dove  pur  quefi a notte 
Dì  me  vofira  novella  e ferva  e fpofa 
Il  bel  fior  de  la  vita  avete  colto . 

F 4 
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Onde  qtie'  tanti  vofiti 
An^ofciofi  fofpiri. 

Che  pur  aiany  traefte , e ben  lì  udii  ? 
Signore , altr'  io  non  po^o 
Temer , /<?  non  che  abbiate 
Creduto  ch'io  non  v'ami 
Quanto  valete  ; ar^mentandol  forfè 
Da  quel  mio  freddo  e lungo 
Orrori  che  mi  forprefe. 

Ma  pure  io  v' amo,  e quanto 
Qualunque  donna  amajfe 
jTfuo  jpofo,  il  fuo  re:  mafe  la  troppa 
For^a  ae  l' oneflade. 

Che  de  l' alme  ben  nate 
£'  il  più  caro  ornamento. 

Fredda  rendemmi  al  voflro  caldo  affetto  ; 
Voi  però  non  dovete 
Riguardar  un  errore. 

Che  pur  vtcn  da  virtude . 

Ulif.  Quanto  t' inganni  l II  tuo 

Vergognofo  timor  cosi  mi  piacque  y 
Che  tanto  non  m' avrebbe 
Ogni  dolce  Infinga. 

Virtude  è fempre  cote 
Del  maritale  amore 
In  chi  fia  di  coflumi 

Non  dijiemprati  e guajìì  ; e tal  pur  fono  • 
Quanto  diverfa  mai 
Fu  la  cagjon  di  quel  mio  vano  affanno 
Ch'or  tifato  palefie ; ' . , 

E incomincio  fin  d ora 

A di- 
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vi  ^[coprirti  il  core  » 

Come  tu  pur  farai 

Meco  da  indi  ìnnamft . Avrai  piacere 
In  udendo»  che  il  mio 
Dolor  non  fu  che  un  fogno» 

Ad  annebbiar  venuto 
Il  più  fereno  giorno 

Di  quanti  n'ebbi  mai»  che  fur  ben  pochi» 

Un  nero  fogno  dunque  » 

Sorto  da'  cupi  ahìjfi 
Con  ali  tenebrofe» 

JFecemi  riveder  come  prefenti  • 

Le  immagini  funefic  ■ 

De' mici  pa(fati  danni, 

Parvemi  di  veder  ( quel»  che  gtà  fono 
Tre  lufiri  e piu  che  i'  vidi  » e non  in  fogno ) 

Il  nemico  Ptjandro» 

Scordevole  de' patti 

Che  Pallade  compofe 

Z)opo  la  morte  d'Eupite  e d' Antìnoo» 

L un  padre  fuo»  l' altr'  avo  » 

Entrar  con  mano  armata 
Entro  d Itaca . T corro 
Al  periglio  » al  foccorfo: 

Mail  numero  maggiore» 

^^y^ode  di  que'che  mi  tradirò» 

Opprefje  la  virtude . Io  fui  coftretto 
^d$r  da  la  cittade  ; e flimar  forte  » 

E non  poca  vittoria  ufcirne  fafvo . 

Il  vincitor  crudele» 

Poich'ebbe  in  fua  balia  - • / 

La 
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La  Cittade  e la  reggia  ^ 

Usò  tal  crudeltade. 

Non  praticata  mai 

Non  dico  folo  in  Creda  i 

Ma  trd  barbari  ancora 

Prejfo  al  Caucafo  freddo 

Ove  Prometeo  incontro  al  del  fi  adira  ; 

O rte  l’arfe  contrade 
Dove  P Atlante  lo  foftenta  e regge . 
Pareami  di  veder  il  trìfio  padre 
Carico  d' anni  e più  di  dolor  carco 
Chiedere  in  van  da  i fiordi  numi  aita  ; 

Che  /’  afipro  vincitor , con  la  finifira 
Parte  e^errando  del  canuto  crine , 

Con  la  deftra  il  tr^fijfe  in  fin  la  gola , 

E di  fiangue  fie  ftejjo  e l' ara  J'parfie> 

Eurin.  Toccò  il  veder  a voi 

Morir  in  quella  guifia  il  padre  vofiro , . 

Come  già  vide  la  Dardania  donna 
( E jorfie  il  vofiro  Ulijfe  era  prej'ente) 

Il  fiuo  fpofio , u ^ran  Priamo , il  re  de  l'Ajia 
Da  Pirro  uccifio  infianguinar  gU  altari . 

Ulif.  Vidi  da  l' altra  parte 
Le  membra  lacerate 
Di  due  miei  cari  figli  > 

Frutti  de  la  mia  prima 

Spofa,  morta  poc'  anfit 

A tanto  lutto  i e fu  ben  fitta  ventura  . 

L'uno  e t altro  diverfi 
Di  fiejfio , ma  di  volto 
E di  bellezza  eguali. 
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Che  quefìo  dono  ( e degno  era  di  luì  ) 

Ebbi  pur  da  quel  moftro 

Che  rtmandommt  i brani 

Dopo  alcun  dì  > eh'  ei  J'eppe 

Ch'i'  m'  era  riparato 

Nel  fajjofo  Dulicbio  > onde  potei 

Dar  pofa  e fepoltura 

A que'  difformi  avanci 

De  P innocente  e fventurata  prole . 

Eurin.  Donino  miglior  forte 
A'  tuoi  novi  figliuoli 
Che  di  me  nafeeranno^ 

Come  li  prego i i numi. 

Ulif.  Sin  qui  piuttofto  il  fogno 
Si  può  ben  dir , eh'  ei  fo(fe 
Una  verace  ifloria 
De'  miei  mali  veraci. 

Or  ti  dirò  quel  pitti  eh' ebbe  di  trìfto 
F.  in  un  di  falfo . E perchè  meglio  il  tutto 
Ti  fia  paleje,  auì  ne  la  mia  reggia 
Vive , facra  ad  Apollo , 

Una  vergine,  a cui 
Dicon  che  Febo  detti 
De  le  future  cofe 

Certi  prefagi . Or  quefta  in  quelle  mie 
Prime  infelici  no^Zf 

Cantommì  un  trifio  fventurato  augurio  ; 

» E dijfe  : O qual  ti  afpetta 
„ Defiino  infaufto  ! Avrai  ben  figli , avrai  ; 
„ Ma  il  mafebio  uccìder m con  le  tue  mani, 
„ E fpoferai  la  figlia 
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„ Con  orribili  no7^e  ed  esecrande . 

Quefto  mi  porfe  tanto  di  graw^a 
Con  la  paura,  che  ì miei  ftejji figli 
Guardava  con  dolore  : e vidi  pojcia 
EJfer  falfo  il  prefagio  ; 

Che  r uno  e /’  altro  a morte 

VennerC  come  f ho  detto  ) innanzi  ^ gli  anni . 

Ma  ritornando  al  fogno. 

Vidi  qw'  due  miei  figli 
7 ornar  in  vita , e grandi 
E tali,  quali  forfè 
Foran , je  fojjer  giunti 
A la  matura  etade . 

L'un  mi  diceva:  Ah  padre. 

Perchè  m' uccidi ì e l'altra: 

Ab  padre , io  per  tua  colpa 
Diventerò  odiofa 
A gli  uomini , e a gf  iddii . 

Le  quai  voci  fonaro 

Così  teneramente  entro  il  mio  core , 

Che  i'  mi  fvegliai,  d orror  colmo  e di  pena. 

Eurin.  Lodato  il  del , che  un  fogno 

E'  il  vofiro  iranno  ; e fempre  un  fogno  fia 
T atto  quel  che  vi  turba , 

Per  vegliar  fempre  al  bene . 

Ulif.  Anzi  vedete,  quanto 

Fu  viva  in  me  l' imprejfion  del  fogno  ! 

Che  ratto  più , che  il  villanel  dal  prato 
Ove  il  ferpente  il  gonfio  ca^  innalzi , 

Fuggii  dal  letto  ; e al  cielo  aperto  ufeendo , 
A guardar  prefi  quelle  eterne  fiamme 

Che 
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Che  il  carro  de  la  notte  in  giro  mena- 

Parvemi  ( tanto  ingombra 

Era  la  mente  de  V immagin  trifla  ) 

Che  ogni  flclla  del  del  mi  minacciajfe  ; 

Che  il  pigro  Arturo  il  fuo  carro  obbltando 
Me  percotejje  ; e con  maligno  afpetto 
Mi  riguardale  ancor  lo  peJJ'o  Giove - 

Eurin.  Deh  non  penfate  a quefii  vani  fogni . 
Penfate  a quegli  allori 
Onde  già  la  vittoria  il  crin  vi  cìnge , 

£ a gli  altri  che  fperate 
Con  l'acquiflo  di  Same. 

Ulif.  Voi  dite  faggiamente  - Io  penfar  devo 
Quanto  fon  caro  a gl'  immortali  iddìi  y 
De'  quaì  coltivo  ì facri  tempj  e P are . 

Ieri  fpofai  la  più  gentil  fanciulla , 

eh'  abbia  ( come  cred  io  ) la  Grecia  tutta  ; 

Che  tal  voi  jiete  : ed  oggi  a le  care  ombre 

E del  padre  e de'  figli 

Farò  il  dovuto  facr^cio  ; e V figlio 

Dì  quell'  empio  tiranno 

Sarà  l' ofiia  gradita  - , 

Che  voi  fiejfa  dal  voftro  inclito  padre 
Saprete  quel,  che  ne  promette  il  cielo. 

Io  y poiché  vidi  un  così  acerbo  fine 
Del  mìo  letto  primiero , 

Feci  difegno  di  non  tor  più  mai 
Novella  fpofa , nènercar  più  figli  : 

Che  il  perderli  fentha 
EJfer  troppo  dolore. 

Ma  col  venir  de  gli  anni 

Creb- 
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Crebbe  di  nuovo  il  naturai  defio , 

Che  nel  noflro  invecchiar  fempre  pìà  crefee , 
D' aver  la  prole . A qiiejìo  poi  fi  ao^iunfe 
Jl  concorde  voler  di  quejli  regni  ; 

Che  non  meno  di  gloria 

Che  di  felicitade 

Stimany  che  fia  per  loro 

V aver  del  noftro  /angue  i regi  fuoi. 

Ma  prima  al  /acro  oracolo  di  Dc^o 
Mandai  mej/aggi  e doni  y 
Per  averne  configgo  ; e quefii  furo 
J fiacri  carmi , e la  rìfipofia  lieta  : 
yy  ÀUor  vedrai  la  bella  e fiaggia  prole , 

,1  Che  a la  Feacia  vergine  la  fede 
yy  Darai  di  fipofio,  e /cannerai  1 erede 
y,  Di  Same  : e intendi  ben  le  mie  parole . 

Già  P una  parte  è fatta 
Di  quel  che  il  del  comanda  ; 

Perchè  avendoti  chieRo 

Al  padre  tuo  > che  de'  Feaci  ha  il  freno  > 

Ei  pur  ier  ti  conduffe 
A rendermi  beato:  e l'altra  poi 
L' adempirem  pur  oggi . 

Eur.  Certo,  che  quel  tiranno 
Avrà  degno  gafiigo . 

Di  piè  tardo  è la  pena 
Che  vien  /opra  de  gli  empj , 

Ma  però  fempre  arriva . 

Ulif.  Non  crederefti  mai , quanto  fel  merli , 

E quanto  fia  crudele 
Pif andrò  mai . Colui 
) Che 
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Che  gli  alti  pini  con  ritorte  fum 
Pieganchy  quefle  a' corpi  fitti  in  terra 
De' fimi  vajjalli  fiventurati  univa , 

Sicché  parte  la  terra  e parte  i piwy 
L' una  col  rejiar  fierma , 

Gli  altri  col  ritornare  a fors^a  in  fiufio , 

In  firane  orribil  f orme 
Laceravan  que'  corpi  ; 

Verfio  cojìuiy  parrei^ 

Pieno  S umanitade . 

Egli  difivelley  o arde 
Le  mamme  ancora  acerbe 
De  le  vergini  ; e priva 
I bambini  or  de  gli  occhi  y or  de  le  membra 
Onde  il  mafichio  vigor  (i  nutre  e crcfice . 
Og^t  fipegnerò  pur  quefii' empia  raggia: 

E pi  con  l'armi  ajfialirò  l'ingrata 
Ribelle  Some  y ch'ora 
Inerme  di  coniglio  e più  dì  fior^e 
Farà  tal  rejfftenza  a le  m'te  jchiere , 

I^al  la  farebbe  una  paluftre  canna 
^ re  de' fiumi  là  ne'  campi  Ocnei . 

Odi  purCy  0 reina  y 
La  mattutina  tromba 
Come  lieta  rifiuona. 

Indov.  O furor  y che  la  mente 
Con  occulto  flagello 
Percuoti:  e perchè  mai 
Mi  riduci  pur  anco 
In  sì  odiofio  lido  ? 

Megfiio  amerei. 


Co- 
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Come  d' Inaco  un  tempo 
La  forfcnnata  pro/f  , 

Correr  vagando  per  le  terre  tutte  > 

E nel  mio  lungo  errore 
Dar  nome  a qualche  o greca , 

' O pur  barbara  /piaggia  » 

Siccome  a P ampio  Ionio  ella  già  diede  t ‘ 

Eterno  monumento  | 

De'fuoi  duri  viaggi  i j 

Ulif.  Ove  ti  guida  il  cieco  tuo  furore? 

Che  non  guardi  e t'inchini 
A la  mia  fpofa  < a la  reìna  tua  ? 

Indov.  O Ate  y o Erinni 
Ine for  abili  : 

Qual  dono  mai 
Di  gemme  o doro 
placar  potrebbe 
Il  duro  e fermo 

Configlio  vofiro  ? , 

Che  voftra  è pure  - , . 

Nel  ferro  fculta  • ■ 

Severa  le<ige  y * 

Che  Pìnfmce  \ i 

Mfero  padre  ‘ . \ 

Reggia  il  fuo  figlio  ... 

Spafo  di  f angue 
Su  P empio  altare  y 
Profano  altare . . 

Ulif.  Coftei  dunque  fojpira 
De' miei  nemici  al  male! 

Ella  non  pianfe  tanto 

La 
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La  morte  de' mìei  figli- 
Indov.  Dure  t infrangihiti  y 
E di  forte  (damante 
Sono  l' afpre  catene , 

Onde  lega  il  deftino  uomini  e dei. 

Vedi  quel  fole» 

Che  in  oriente 
Sferrando  i fuoi 
Pronti  deflrieri. 

Ora  incomincia  '■  . 

L' invariabile 

Eterno  corfo  ? . 

Ulif.  Il  ve^io  bene;  e 7 veggio  ’ 

E rìdente  e fereno  . . • . 

Ancor  più  de  /’  ufato . 

Indov.  O eterna  lampa , 

Che  il  vafto  regno 
De'  fammi  dii  » 

E i lati  campi» 

E d Annitrite 
Jllufi  ri  il  feno  , 

VmidaTigurro  : 

Addio  per  c^i  , 

AdeGo  per  Jempre  . 

Eur.  O qual  fredda  paura  il  cor  m' affale  ! 
Santi  numi  del  del,  fe  vi  fur  care 
Tante  vittime  offerte  e tanti  doni  ; 

Santi  numi  del  del,  vi  chieggo  pace. 
Indov.  Oimè , oimè  ! pur  venne 
Per  l'ondofo  fentiero 
P/W  moftró  pt/r , che  non  vale  a vedere . 

G Che 
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Che  Sfingi?  che  Centauri?  che  Chimere? 
Ouefto  è il  prodigio  orrendo  y 
Tn  cui  veggionfi  unite 
Scelleratezza  ed  innocenza  ejtrema . 

Oh  dio , come  non  vedi 
(E  ne  ftan  pur  fu  gh  occhi) 

J colli  cinti  d edera  tenace  y 

E 'I  verde  lido  y e l' acqua  che  dtfcorrc 
Fra  la  femenza  del  ferpente  fi^o  ? 

Ulif.  Con  cotefte  follie  mi  movi  afdegno. 

Volgiti  a la  reina  > e falle  onore . 

Indov.  Vedrei  con  minor  pena 
Aletto  ; e con  più  fermo 
Volto  vedrei  Medufa; 

E le  figlie  di  Danao 
• Portar  l'acqua  nel  vaglio 

Al  pozzo  ' 

Eur.  Son  io  dunque  S forme  _ . 

Così  orribili  e brutte?  Indov.  Odt  la  grave 


Ritorta  conca  r , ■ 

Del  lafcivo  Tritony  che  afe  t invita. 

Pria  che  nel  cielo 
L'ofcuro  velo 
Spanda  l' opaca  notte  y 
Tu  vedrai  Melicerta  > 

Ed  Ino  y e Proteo  y e gli  altri  dn  marmi 
Guidar  le  danze  i e tu  farai  con  loro . 
Ulif.  S'ei  non  fojfe  la  falfa 

Opinion  del  volgo , r t . 

Cw  ti  ftima  indovina  e focra  a Febo  ; 

T' in'hnerei  di  far  la  pazz^  • 

“ OV  Cy 
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Ov'  è , che  ucciji  il  figlio  ? 

Ove  fpofiai  la  figlia  ? E furon  queftì 
I tuoi  falfi  prejagi . 

Ora  ( io  bene  il  conofco ) il  cor  ti  punge 
Che  l' oraeoi  di  Delfo 
Ti  mcntìj'cay  e ti  [covra 
Per  bugiarda  indovina . 

Io  fono  a tuo  difpetto 
E vincitore  e fpofo , 

E farò  padre  ancora  : 

Dt  che  i certa  promejfa 
Mi  fan  gl'iddìi  ; non  donne 
E qual  tu  fc'  ( per  non  dir  altro ) pazze  • 
Indov.  Ed  anch'io  vi  prometto , 

Che  vedrete  la  prole . lo  già  vi  veggio 
Con  la  figliuola  in  braccio  : io  già  vi  fento 
Parlar  col  figlio  adulto 
De  le  vicende  umane . 

Ma  che  dico  vedrete  ? 

Se  ...  O nume  i che  da  lunge 
Fai  fentire  a'  mortali  i dardi  tuoi  ; 

Io  già  l' ordine  veggio 
De  le  [acre  ecatombe: 

Sento  l'odor  de  gli  arrofliti  bovi 
Prejfo  a P are  di  Tenedo  e di  Sminto . 
Eurin.  Lodato  il  del,  ch'ella  fe  n’ è partita. 
Deb,  fignor  ( fe  dt  voi , fe  di  me  calvi) 
Fate,  che  fia  lontana  da  la  corte 
Una  pazz‘*t  per  noi 
Di  così  trijìo  augurio  . 

Ulif.  Bene  il  farò  ; berubè  lo  [ciocco  volgo 

Gl  Lo 
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La  Cfttade  e la  reggia  t 
Usò  tal  crudeltadci 
No»  praticata  mai 
Non  dico  filo  in  Grecia  ^ 

Ma  tra  barbari  ancora 

Prejfi  al  Caucafo  freddo 

Ove  Prometeo  incontro  al  del  fi  adira  ; 

O ne  l’arfe  contrade 

Dove  t Atlante  lo  fifienta  e regge . 

Pare  ami  di  veder  tl  trifto  padre 
Carico  d' anni  e piu  di  dolor  carco 
Chiedere  in  van  da  i fiordi  numi  aita  ; 

Che  t afpro  vincìtor , con  la  finijìra 
Parte  ferrando  del  canuto  crine  » 

Con  la  deftra  il  trefijfe  in  fiu  la  gola , 

E di  fiangtie  fie  ftejjo  e l' ara  fiparfie . 

Eurin.  Toccò  il  veder  a voi 

Morir  in  quella  guifia  il  padre  voftro , 

Come  già  vide  la  Dardania  donna 
( E forfè  il  vqjìro  Ulijfie  era  prefiente  ) 
n fiuo  fipofio , U gran  Priamo  y il  re  de  l'Afta 
Da  Pirro  uccifo  infianguinar  gli  altari . 

UJif.  Vidi  da  l' altra  parte 
Le  membra  lacerate 
Di  due  miei  cari  figli , 

Frutti  de  la  mia  prima  > 

Spofa,  morta  poc'anzi 

A^  tanto  lutto;  e fu  ben  fiua  ventura  . 

L'uno  e f altro  diverfi 
Difijfo,  ma  di  volto 
E ai  bellcTiza  eguali. 
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Che  quefio  dono  ( e degno  èra  di  luì) 

Ebbi  pur  da  quel  moftro 

Che  r 'tmandommi  i brani 

Dopo  alcun  dì , eh'  ei  feppe 

eh' ì'  m'  era  riparato 

Nel  fajfojo  Dulichio  > onde  potei 

Dar  pofa  e fepoltura 

A que'  difformi  avanft 

De  t innocente  e fventurata  prole . 

Eurin.  Donino  miglior  forte 
A'  tuoi  novi  figliuoli 
Che  di  me  najeeranno , 

Come  lì  prego i i numi. 

Ulif.  Sin  qui  pìuttofto  il  fogno 
Sì  può  ben  dir  > eh'  ei  fojfe 
Una  verace  ìfloria 
De'  miei  mali  veraci. 

Or  ti  dirò  quel  più  > eh'  ebbe  di  trìfio 
E in  un  di  falfo . E perchè  meglio  il  tutto 
Ti  fia  paleje , uui  ne  la  mia  reggia 
Vive , facra  ad  Apollo , 

Una  vergine,  a cui 
Dicon  che  Febo  detti 
De  le  future  cofe 

Certi  prefagì . Or  quefla  in  quelle  mìe 
Prime  infelici  no^ZP 

Cantommi  un  tnHo  fventurato  augurio  ; 

,,  E dijfe  : O qual  ti  affetta 
„ Deftino  infaufto  ! Avrai  ben  figji  > a^rai  ; 
,,  Ma  il  mafehio  uccìderai  con  le  tue  mani, 
„ E fpoferar  la  figlia 

„Con 


\ 
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„ Con  orribili  no7i:^e  ed  efecrande . 

Quefto  mi  porfe  tanto  di  grave^x.^ 

Con  la  paura,  che  i miei  ftejji figli 
Guardava  con  dolore  : e vidi  pojcia 
Ejfer  falfo  il  prefagio  ; 

Che  r uno  e /’  altro  a morte 

Venner  ( come  f ho  detto  ) innanzi  et  gli  anni . 

Ma  ritornando  al  fogno. 

Vidi  que'  due  miei  figli 
T ornar  in  vita , e grandi 
E tali,  quali  forfè 
Foran , je  fofier  giunti 
A la  matura  etade . 

L' un  mi  diceva  : Ah  padre , 

Perchè  m' uccidi  ? e l' altra  : 

Ah  padre , io  per  tua  colpa 
Diventerò  odiofa 
A gli  uomini , e a gl' iddii . 

Le  quai  voci  fonaro 

Così  teneramente  entro  il  mio  core , 

Che  i'  mi  fvegliai,  di'  orror  colmo  e di  pena  . 

Eurin.  Lodato  il  del,  che  un  fogno 

JE'  il  voftro  edfanno  ; e fempre  un  fogno  fia 
T atto  quel  che  vi  turba , 

Per  vegliar  fempre  al  bene . 

Ulif.  Anzi  vedete,  quanto 

Fu  viva  in  me  /’  imprejfion  dei  fogno 
Che  ratto  più , che  il  villanel  dal  prato 
Ove  il  ferpente  il  gorfio  capo  innalzi  > 

Fuggii  dal  letto  ; e al  cielo  aperto  ufeendo , 
A guardar  prefi  quelle  eterne  fiamme 

Che 
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che  il  carro  de  la  notte  in  giro  mena  • 

Parvemì  ( tanto  ingombra 

Era  la  mente  de  T immagin  trifta  ) 

Che  ogni  ftclla  del  del  mi  minacciajfe  ; 

Che  il  pigro  Arturo  il  fuo  carro  obbliando 
Me  percotejje  ; e con  maligno  afpetto 
Mi  riguardale  ancor  lo  fteJJ'o  Giove. 

Eurin.  Deb  non  penfate  a ^uefli  vani  fogni . 
Penfate  a quegli  allori 
Onde  già  la  vittoria  il  crin  vi  cinge» 

E a gli  altri  che  fperate 
Con  l' acquifio  di  Same. 

Ulif.  Voi  dite  faggiamentCé  Io  penfar  devo 
Quanto  fon  caro  a g],' immortali  iddìi» 

De'  quai  coltivo  i facri  tempj  e P are . 

Ieri  fpofai  la  più  gentil  fanciulla , 

eh'  abbia  ( come  creet  io  ) la  Grecia  tutta 

Che  tal  voi  fiete  : ed  oggi  a le  care  ombre 

E del  padre  e de'  figli 

Farò  il  dovuto  facr^cio  ; e V fi^io 

Di  quell'  empio  tiranno 

Sarà  r oftìa  gradita . 

Che  voi  fieffa  dal  voftro  inclito  padre 
Saprete  quel»  che  ne  promette  il  cielo. 

Jo  » poiché  vidi  un  così  acerbo  fine 
Del  mio  letto  primiero  » 

Feci  difegno  di  non  tor  più  mai 
Novella  fpofa , nè^cercar  più  figli  : 

Che  il  perderli  fentha 
Effer  troppo  dolore . 

Ma  col  venir  de  gli  anni 

Creb- 
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Crebbe  di  nuovo  il  naturai  de  fio , 

Che  nel  nojìro  invecchiar  fempre  fiiù  crcfice , 
D' aver  la  prole . A quefio  />o/  fi  ao^iunfe 
1/  concorde  voler  di  quefii  regni  ; 

Che  non  meno  dì  gloria 
Che  di  felicitade 
Stimany  che  fia  per  loro 

V aver  del  nojìro  /angue  i regi  fuoì. 

Ma  prima  al  [acro  oracolo  di  Delfo 
Mandai  mejfaggi  e doni , 

Per  averru  configlio  ; e queJU  furo 
J facri  carmi , e la  rifpofia  lieta  : 

„ Aliar  vedrai  la  bella  e fa^ia  prole , 

„ Che  a la  Feacia  vergine  la  fede 
» Darai  di  fpofo , e fcannerai  1 erede 
„ Di  Same  : e intendi  ben  le  mie  parole . 

Già  P una  parte  è fatta 
Di  quel  che  il  del  comanda  ; 

Perchè  avendoti  cbìeflo 

Al  padre  tuo , che  m Feacì  ha  il  freno  > 

Ei  pur  ier  ti  conduffe 
A rendermi  beato:  e l'altra  poi 

V adempirem  pur  oggi . 

Eur.  Certo  i che  quel  tiranno 

Avrà  degno  gafiigo . 

Di  piè  tardo  è la  pena 
Che  vien  fopra  de  gli  empj , 

Ma  però  fempre  arriva . 

Ulif.  Non  credereftì  mai , quanto  fel  merti , 

E quanto  Jia  crudele 
Pifandro  mai . Colui 
) Che 
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Che  gli  alti  pini  con  rìtt»tt  fum 
piegando  y quelle  a' corpi  fitti  in  terra 
De'fuoi  vajjaìli  [ventar ati  univa  t 
Sicché  parte  la  terra  e parte  i pini  » 

L' una  col  rejiar  ferma , 

Gli  altri  col  ritornare  a forata  in  [ufo  > 

In  flrane  orrìbil  forme 
Laceravan  que'  corpi  ; 

Verfo  cojìui  t parrebbe 
Pieno  S umanitade . 

Egfi  dij velie  y 0 arde 
Le  mamme  ancora  acerbe 
De  le  vergini  ; e priva 
J bambini  or  de  gli  occhi  y or  de  le  membra 
Onde  il  mafchio  vigor  fi  nutre  e crefce . 

pur  quefi'em^a  razza 
E pot  con  l'armi  ajf olirò  P ingrata 
Ribelle  SamCy  ch'ora 
Inerme  di  cordiglio  e più  di  forze 
Fard  tal  refiftenza  a le  mie  fchiere , 
l^al  la  farebbe  una  paluftre  canna 
Al  re  de'  fiumi  là  ne' campi  Ocnei . 

Odi  pure  y o reina  y 
La  mattutina  tromba 
Come  lieta  rifuona. 

Indov.  O furor  y che  la  mente 
Con  occulto  flagello 
Percuoti:  e perchè  mai 
Mi  riduci  pur  anco 
In  sì  odhfo  lido  ? 

Meglio  amerei  y 
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Come  et  Inaco  un  tempo 
La  forfennata  prole  , 

Correr  vagando  per  le  terre  tutte  > 

£ nel  mio  lungo  errore 
Dar  nome  a qualche  o greca , 

' O pur  barbara  /piaggia  * j 

Siccome  a P ampio  Ionio  ella  già  diede  * 1 

Eterno  monumento 
De’fuoi  duri  viaggi  i 
Ulif.  Ove  ti  guida  il  cieco  tuo  furore? 

Che  non  guardi  e t' inchini 
A la  mia  fpofa  » a la  reina  tua  ? 

Indov.  O Atei  o Erinni 
Ine for abili  : 

Qual  dono  mai 
Dt  gemme  o d oro 
placar  potrebbe 
Il  duro  e fermo 

Configlio  vojìro  ? ^ 

Che  vojìra  è pure  • , . 

Nel  ferro  fculta  • • 

Severa  legge  y • 

Che  P infelice 
Mifero  padre 
Reggia  il  fuo  figlio  . 

Spailo  di  /angue 
Su  l'empio  altare. 

Profano  altare  • . 

Ulif.  Cofiei  dunque  fojpìra 
De' miei  nemici  al  moki 
Ella  non  pìanfe  tanto 

La 
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La  tnorte  de' miei  fidi. 

I lido V . Dure , infraagìhiti , 

E di  forte  diamante 
Sono  /’  afpre  catene , 

Onde  lega  il  deftino  uomini  e dei* 

Vedi  quel  fole  t 
Che  in  oriente 
Sferrando  i fuoi 
Pronti  deflrieri» 

Ora  incomincia 
L' invariabile 
Eterno  corfo? 

Ulif.  Il  v^io  bene  ; e V veggio  ’ 

E riMnte  e fereno  . • 

Ancor  più  ae  /’  ufato . 

Indov.  O eterna  lampa , 

Che  il  vafto  regno 
De'fommi  dii* 

E i lati  campi* 

E d“  Anfitrite 
Jllujìri  il  feno  , 

Xlmìdattgurro  : 

Addìo  per  Mgf  , 

Addìo  per  Jempre  . 

Eur.  O qual  fredda  paura  il  cor  m'affale  ! 
Santi  numi  del  ctel,  fe  vi  fur  care 
Tante  vìttime  offerte  e tanti  doni  ; 

Santi  numi  del  ciel  * vi  chieggo  pace . 

Indov.  Oind , oimè  ! pur  venne 
Per  l'ondofo  fentiero 
f^l  moftro  pur,  che  non  volea  vedere. 

^ Che 
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Che  Sfingi?  che  Centauri?  che  Chimere? 
Ouefio  è il  prodigio  orrendo  ^ 

In  cui  veggtonfi  unite 
Scelleratezza  ed  innocenza  eftrema . 

Oh  dìo , come  non  vedi 
( E ne  ftan  pur  fu  gli  occhi  ) 

I colli  cinti  d edera  tenace , 

E ’l  verde  lido , e l' acqua  che  dìfcorre 
Fra  la  femenza  del  fetpente  fiero  ? 

Ulif.  Con  cotejìe  follìe  mi  movi  a [degno . 

Volgati  a la  re'.na  > e falle  onore . 

Indov.  Vedrei  con  minor  pena 
Aletto  ; e con  più  fermo 
Volto  vedrei  Medufa; 

E le  figlie  di  Danao 
• Portar  l' acqua  nel  vaglio 

Al  pozzo  Stigio , che  non  empton  mai . 

Eur.  Son  io  dunque  di  forme 

Cosi  orrìbili  e brutte  ? Indov.  Odi  la  grave 
Ritorta  conca 

Del  lafcivo  Tritoni  che  a fe  t'invita^ 

Pria  che  nel  cielo 
L' ofcuro  velo 
Spanda  l'opaca  notte t 
T u vedrai  Melicerta , 

Ed  Ino  i e Proteo , e gii  altri  dìi  marini 
Guidar  le  danze  i c tu  farai  con  loro . 

Ulif.  S' et  non  [offe  la  [alfa 
Opinion  del  volgo , 

che  ti  fiima  indovina  e [aera  a Febo; 

T' infegnerei  di  far  la  pazza  meco. 

OvCi 
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Ov'  è , che  uccìfi  il  figlio  ì 

Ove  fpofai  la  figlia?  E furo»  qtiefti 

I tuoij'alfi  prejagi . 

Ora  Ciò  bene  il  conofco ) il  cor  ti  punge 
Che  /’  oraeoi  dì  Detfo 
Ti  mentijca,  e ti  [covra 
Per  bugiarda  indovina . 

Io  fono  a tuo  difpetto 
E vincitore  e f^fo , 

E farò  padre  ancora: 

Dt  che , certa  promejfa 

Ali  fan  gl' iddìi  ; non  donne 

E qual  tu  fé'  ( per  non  dir  altro ) pa^Tg: . 

Indov.  Ed  anch'io  vi  prometto , 

Che  vedrete  la  prole.  Io  gid  vi  veggio 
Con  la  figliuola  in  braccio  : io  già  vi  fento 
Parlar  col  figlio  adulto 
De  le  vicende  umane. 

Ala  che  dico  vedrete  ? 

Se  ...  O nume , che  da  lunge 
Fai  [entìre  a mortali  i dardi  tuoi  ì 
Io  gtà  /’  ordine  veggio 
De  le  (acre  ecatombe: 

Sento  l'odor  de  gii  arroftiti  bovi 
Prejfo  a I are  m Tenedo  e di  Smìnto . 

Eurin.  Lodato  il  del  t ch'ella  fe  nè  partita. 

fignor  ( fe  di  voi , fe  di  me  calvi  ) 
Fate , che  fia  lontana  da  la  corte 
Una  paTg^ay  per  noi 
Di  così  trìfio  augurio  . 

Ulif.  Bene  il  farò  ; benché  lo  [ciocco  volgo 
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Lo  Ji  tona  a mal  grado , 

Preijo  dì  cut  quella  è falda  in  pregio 
Di  mc^'^a  deitade . 

Ma  il  voftro  reai  padre 
Polinìo  vien , Mr  darvi 
Un  lungo  addio  . Frattanto 
Ritornerò  a la  tenda. 

Polin.  Il  c'tel  renda  felici 

Per  una  lunga  età  le  voftre  noTize 
Con  una  bella  e avventurata  prole . 

Ma  donde  mai  così  turbato  il  volto  ? 

Eurin. Una  certa  indovinai  o per  Sr  meglio. 
Una  pa^Z^  infuriando 

Me  colmò  eù  fpavento, 

E ’/  conforte  di  fdegno . 

Per  altro  io  fon  felice , avendo  in  forte 
Tale  fpofo , e tal  pa^e , 

Che  più  degni  non  fon  fopra  la  terra . 

Polin.  Veramente  felice 

Tu  puoi  ben  dirti  : ed  or  venuto  e il  giorno 
In  cui  debbo  fvelarti  il  gran  fecreto , 

Onde  intender  tu  pojfa 
Pianto  devi  a la  forte , 
quanto  a V amor  mio , 

Figlia  ; che  tal  mai  fempre 
Cèiamerotti , e 7 farai  d'amore  almeno 
Se  noi  fe'  di  natura. 

Eurin.  Oh  dio  ! oimè  infelice  ! 

Che  è mai  quel  ch'i'  fento? 

Polin.  quell  anno,  ch'io  feci 
In  Corcira  le  fefle 
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Si  rinomate  al  noftro  dio  Nettunno , 

Padre  immortai  de  la  mortai  mia  Jìirpe  ; 
Concedei  la  fratubina  ^ 

A (]ualunquc  venijje , 

Fojfe  0 barbaro  o Greco , 

Fojfe  amico  o nemico . Or  egli  accadde , 

Che  alcuni  di  Cilicia 

Vi  venijjer  corfari , e tra  quejìi  ano 

Che  partiva  di  Same  ; e quefli  aveva 

Te  ancor  bambina  e tolta 

Pur  aliar  da  la  poppa  ; ed  egti  t'ebbe 

Da  una  donna  d'AJieria 

A prexxo  d'oro  in  Same: 

E ’/  tuo  nome  in  quel  tempo  era  Nicandra . 
E quell'  indole  tua  così  mi  piacque , 

Ch'io  ti  richiefi  a quel  corsaro  ; ed  egli 
Mi  ti  vendè  con  molto  fuo  profitto . 

Ed  era  mio  dijegno 
Che  tu  crefcejìt  e fpjfi 
Serva  ne  le  mie  caje. 

Ma  la  forte  e gl  iddii  voller  tutt'  altro . 
Perchè  avendo  in  que' giorni 
Apparecchiato  molte  navi  e molte  » 

Gravi  d uomini  e d' armi  t 
Per  acquifiar  le  terre 
D'  Anattorlo  e Butroto  j 
E rendermi  {oggetti 
1 lidi  tutti  del  Ambracio  fieno  : 

Mandai  mejfiaggi  in  De^o , e larghi  doni  : 
E n ebbi  ( e veder  puoi  quanto  fie  cara 
Al  del  ) quefio  rij^nfio  : „ Tu  non  dei 
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„ Tentar  per  ora  alcuna  imprefa  d' armi  ; 

„ Che  i regni  a te  vicini 
3,  Prenderanno  il  tuo  freno  y 
,»  Èol  che  tenga  per  figlia 
„ tacila  Cchiava  che  bai  compro:  e poi  fi  vuole 
,3  ’^uandb  (la  fpofa , palefarle  il  tutto . 

Lafcio  dunque  l' imprefa, 

E penfo  come  i'pojja 

Per  mia  figlia  fùpporti  : e i numi  fiejfi. 

Che  ciò  vote  ano  3 agevolaro  il  tutto. 

Una  mia  figlia  de  la  fteffa  etade 
Morimmi  ^lora,  ond' io  nafeojamente 
Dandole  fepoltura,  ' 

Te  fuppoji  nel  luogo  de  V ejìinta, 

E col  nome  di  quella  io  ti  chiamai . 

Tu  crefcefti , e con  gli  anni 
Moflraftì  d'ejfer  degna  . 

De  la  forte  reale: 

E le  parole  c quanto 
Operavi  giammai. 

Tutto  aveva  del  grande , e parea  tutto 
Nato  infieme  con  te,  non  infegnato 
Per  educafum , ma  per  natura . 

Or  non  v ha  piu  nel  mondo 
( Poiché  la  mia  conforte  e la  nutrice  ■ 

Sono  morte , è.  gran  tempo  ) 

Chi  fappia  quejìo , fe  non  io  ; ed  io  ‘ 
Giuro  non  palefarlo  ad  alcun  altro . 

Nè  a te  pur  i avrei  detto 
Sen-ga  il  comando  de  le  fiacre  voci . 

Ma  perchè  piangi,  o fi^ia? 

Por- 
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Forft?  non  fe'  teìna  ? o tenti  forfè 
De  l'amor  mìo,  de  la  mìa  fede?  Eurin.  ^,Jìre! 
Come  non  piangerei  » 

Vedendo  et  efjer  priva  , 

Dtquella  nobiltade 

Che  mi  venia  dal  vofiro  ìnclito  f angue  ? 

Che  hench’  altri  noi  fappìa , 

A me  par  et  ejfer  rea 
Appr^'o  del  mio  fpofo , 

Cui  forfè  co'  miei  vili 
Natali  ho  già  macchiato 
Jl  talamo  reale. 

PoHn.  0 figlia  f tu  non  fei 
Certo  etignobil  f angue  ; 

Che  cotefio  dolor  troppo  il  dimoflra . 

Non  potrebbe , chi  tòjfe 
Dal  baffo  fango  ujctta  » 

Penfar  sì  nobilmente , e aver  nel  core 
Un  dolor  così  degno  e sì  gentile . 

Ab  figlia , tu  fe'  certo 
Nata  di  realTangue , 
fraudo  gli  ftejfi  oracoli  divim 
Voller  che  ti  educajfe 
Un  re,  qual  io  mi  fono  ; 

E un  altro  re  ti  dejfe 
La  maritai  fua  fede . 

Onde  per  quefta  ancora 
Parte  ti  allegra,  e dì  teco  medefma: 
Qualunque  io  fia,  fon  femore 
Una  donna  reale , e pià  che  t altre 
A cui  fol  la  fortuna 
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Difde  la  mhìltade  ; a me  gP  id^ì  • 

Sicché  non  macchi  il  letto 

Del  ttio  conforte  ; an^i  lo  rendi  [acro , 

E da' nufni  guardato . 

Or  vivi  lieta»  che  bai  hen  donde  i e m'ama 
Q^nto  facevi  dtanTft . 

Euriiwo  faro  fem^e  mai 
Vofira  fi^tiola  e ferva  ; 

E cotefti  conforti 
Volgerò  per  la  mente» 

E queterommi  aljran  voler  de' numi» 

Efji  mi  voller  vojtra  figlia  ; ed  ejfi 
Abbian  cura  di  me  » come  lor  piace . 

Coro . Voce  immutabile 
Di  Giove  Olimpio 
Non  fu  l'oracolo» 

Che  diè  la  vergine 
Sacra  di  Cintio 
Ai  noftro  re  » 

Le  nozz^  orribili 
E V parricidio  » 

Ch'ella  preditegli 
Nel  primo  talamo  > 

Jnfaufto  talamo» 

Vero  non  è. 

L' inclita  Eurinome  » 

Cui  par  non  videfi 
O bella  0 Cavia 
Li  altro  fecola 
Per  tutta  Grecia» 

Amor  gli  unì . 
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E i tempi  torbidi 
De  la  contraria 
Sorte»  e le  tenebre 
Del  letto  vedovo 


V rai  fi  Sgombrano 
)i  sì  bel  dì. 


Or  beato 


E fortunato 

Con  più  ferma  e miglior  forte 
Da  la  nobile  conforte 
Vedrà  nefcer  novo  Ulijfe» 

Che  sì  chiaro  nel  mondo  un  tempo  vìffe. 

Ma  r empia  fobole 
De  l'empio  Antinoo» 

Come  per  l'aere 
Da  fofco  turbine 
Minuta  polvere. 

Si  perderà . 
ì^e  un  miferabile 
Nudo  vefiigio 
De  la  preterita 
Potenza  e gloria 
Da' n^ri  pofieri 
Si  troverà. 

Che  tal  fuol  ejfere 
Di  lor,  che  vivono 


Empj  co'fuperi, 

Emp)  con  gli  uomini» 
L'invariabile 


Vfato  fin . 

2(ia  la  progeme 


De' 
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De'  buon , ^ual  arbore 
Pre£'o  ef  un  rìvolo , 

A tempi  debiti 
Dì  frutta  carico 
Ha  7 verde  crin. 

Santi  numi  » 

Eterni  numi , 

Che  reggete  de' mortali 
Le  vicende  i ì beni^  e ì mali  ; 

Se  adornammo  i vojlrì  altari 
Ne'fofchì  tempi,  gU  ornerem  ne' chiari • 

A gel.  O prigione  it^elìce:  a te  convìe nfi 
Vedere  il  volto,  e fopportar  l'orgoglio  . 
Del  vincitor  nemico, 

E de  la  da'  tuoi  avi 
Odiata  ed  offefa 

Stirpe  d'  Ulìjje;  poiché,  quefìo  volle 
Più  la  [ventura  tua , che  il  mio  valore . 
Ma  fe  a quella  tua  for^a 
Rifponde  C com'  io  credo  ) 

Il  vigor  de  la  mente  ; , . • 

Penjo,  che  [offrirai  si  •grave  colpo. 

Cerne  fi  dee  da  chi  non  è dappoco..  <\ 
Teod.  Acerba,  ahi  troppo  acerba 

Ella  è quefla  fcìagurai^e  troppo  è. grate 
Cader  in  man  de  gli.avverfarj  [noi , 

E pafeer  co'fuoi  mali  t 

La  cupa  fame  d un  antico  [degno! 

Ma  tu  cejfa,  Agelao,  ..... 

Da  cotejic  lufinghe  ; . \ \ 

Che  non  fono  altro  al  fine 
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Che  una  dìfutil  pompa 
Dì  cortefia,  d fenno. 

Che  gli  uomini  tuoi  pari  • • 

Per  maggior  gloria  loro  ufan  eo'- vinti . 

Agcl.  Tanta  de' mali  tuoi  vera  pietade. 

Giovane  ìlluftre , i'  fento  ; ' • 

che  quafi  mi  difpiace 
La  mia  ftejja  vittoria: 

Così  m' ha  prefo  il  core 

Quell' invitto  valor  che  iert  io. vidi» 

D indole  regia  » e tante 
Doti  d'animo  eccelfo  e fignorile. 

Che  in  te  fempre  difcopro,  e più  d' ogni  altro 
Quella  bella  innocenza  che  ti  fplende 
Lnel  volto»  e ne  Vepre  » e in  ogni  detto. 

Io  non  credea  giammai  » , < 

Che  tale  ejjer  potejfe  ( duro^ 

Un  figliuol  di  Pij  andrò.  Tcod.  Ahi  guanto  e 
Dover  vedere  il  volto» 

( In  vece  del  fuo  ùadre , • • . 

De  V amorojo  padre)  ' • , ' 

D' un  fuperbo  nemico  ! 

E poi  vederlo  vincitore  ; e poi 
Udirlo  dir  parole  di  difpreggo , 

Come  a vii  fervo»  ad  un  di'r'eal /angue. 

Agcl.  Tu  ti  accomoda  al' tempo  ; ' '• 

Poni  gli  alteri  fentimenti»  e umile 
Domandagli  pietade. 

Teod.  Tolga  Dio  ch'io  mai  dica 

Cofa»  che  non  fi  debba  , 

Da  un  di  re  al  [angue . 

Fac- 


Faccia  del  corpo  mìo 

^ello  ftra^to  cb' et  puote^  e che  dentai' 

Che  r alma , che  non  cade 

Sotto  l'umana  forcai 

Sarà  libera  e fcìolta: 

E tra  t ombre  reali 
Andrò  pur  da  mio  pari, 

Agei.  Ma  ecco  il  re . Signore^ 

Così  fiate  felice  in  ogni  imprefa» 

Come  ora  fiete  in  quejia , Ecco  il  bramato 
Prigione  in  poter  vofiro . 

Ulif.  O amico , o del  mio  foglio 

£ ^d  onore:  io  non  ho  premj y 

Se  ti  aonajfi  il  regno , 

Da  pagar  tanta  fede  e valor  tanto . 
Diurni  ; hai  tu  ben  nel  fangue  de'  nemk  ' 
Tinh  la  forte  fpada? 

Agel.  Crno  ^ averlo  fatto , e /’  opra  il  mofirt, . 

Ulif.  Hai  tu  fiaccato  t inimico  orgoglio  ? 

Agcl.  Sì , che  mai  più  non  forgera  di  terra . 

Ulif  Or  tu  mi  conta  ornai 
V ordine  de  la  pugna . 

Agel.  Mentr'io  ier  comandava 
A faldati  il  munirfi  di  ripari 
E a alte  fojfe , ancor  da  quella  parte 
Che  fola  rimaneva  a la  cittade , 

Perchè  non  fojfe  interamente  cinta  : 

Con  mille  e più  faldati 

Sortì  quefi'  infelice  ; in&  ne  afalfe 

Con  tal  furor , che  mai  non  vidi  eguale . 

Il  primo  ad  ejfer  morto 
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frt  Stendo,  cui  tolfe 
Un  colpo  fola  del  gar^pn  feroce 
ha  vita  in  un  col  capo  ; 

Sicché  da  le  trincee 
Sen  filavano  i ncfiri . 

Accorje  intanto  Ófelte 

Con  nuove  tru^  ; e quejìi  cadde  ancora 

Sotto  lo  fteffo  ferro . Io  giunfi  poscia , 

E veduto  il  valore  dì  coftui , 

Mi  venne  in  mente  et  Ettore  e et  Achille . 

Ulif.  Mi  reca  maraviglia. 

Come  da  un  [angue  ufato  a la  vii  frode 
Nafcer  pojfa  cofiii. 

Che  a quel  che  eli , farebbe 

Più  degno  d'ejfer  nato 

O elei  [angue  di  Peleo,  o pur  del  mio. 

Agcl.  E 'n  timor  venni  di  più  trifio  evento 
E fe  quanto  valore . 

La  fagace  condotta  avuto  etveffei 
Noi  vedremmo  a queft  ora 
Albati  in  fu  que' colli 
Jfuperbi  trofei 
De  le  perdite  noflre . 

Queflo  giovane  incauto. 

Dal  fuo  valor  fofpinto 
E da  quel  primo  ofMtto  ett  vittoria , 

Si  avangò  tanto  adeìentro. 

Che  jt  lafciò  a le  [palle 

jQ/W  colle  che  è tra  7 campo  e la  cittadc . 

Io  che  quefto  ben  vidi. 

Cinquecento  foleìati  e eie' più  [celti 

Man- 
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Manda[  nel  colle  ; e ìmpofi 
Che  ajj'alijjero  al  fianco 
I nemici , rnentr  io 
Li  batteva  da  fronte . 

Allor  mutò  fembian'^a 

La  battaglia  ; e impediti 

Da  due  parti  ì nemici 

Si  confujero  alquanto  : intanto  t nofiri 

R coverando  la  virtù  fmarritat 

Tornaro  a le  ordinante 

E cinferlt  d"  intorno . Intanto  quefio 

Sventurato  garzone 

Tentò  tutte  le  ftrade 

Per  morir  combattendo  ; e fora  morto , 

S' io  non  avelfi  comandato  a'  nofiri  > 

Che  ad  ogni  c<fio  lo  prendejfer  vivo . 

E dopo  il  fatto  i'  volli 

Al  notturno  lavoro 

De'  novi  tejrrapieni  ejfer  prefente , 

E comandarlo  io  fiejjo . 

Ulif.  Certamente  che  degno 
Sarebbe  di  pietade , 

Se  avejfe  avuto  in  forte 
Un  genitor  men  empio . 

Ora  penfo,  cb'ei  fiijfa 

Da  fé  veder  i qual  ria  forte  l' attenda  ; 

Se  pur  ha  ne  la  mente 

L' opere  feeder ate  di  fuo  padre . 

Ei  qual  tigre  rabbi^a 
Lacerò  i due  miei  figli  > 

E fcannò  il  vecchio  padre 

Ne 
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He' domefl'tà  altari;  ed  egli  deve 
Morir  vittima  anch'egli 
E del  padre  e de' fi^t. 

Ma  che  dì  tu , prigione  ? 

Teod.  Che  vuoi i eh' i'  dica?  jidoprat 
Come  ti  giova  , la  tua  JìeJJa  forte . 

Ulif.  E porrò  in  opra  ancora 

E de  gli  uomini  il  dritto,  e de  gl' iddii. 
Tcod,  Che  fi  dia  morte  a'  prigionier  di  guerra , 
Penfo  che  non  fia  ’/  dritto  de  le  genti , 

E molto  men  de'  numi . Io  dico  quefto  > 
Perchè  fé  tu  m' uccidi , 

Tu  non  t’ abbi  a vantar  d un'  opra  degna . 
Per  altro  i'Jono  ( o vincitore,  o vinto, 

O che  m' ufi  pietade , o che  non  l' ufi) 
Nemico  tuo  per  le  paterne  leggi . 

Nè  il  timor  de  la  morte 

Mi  farà  [cordar  mai  di  quanto  debbo 

Al  [angue , a gli  avi , al  padre . 

Ulif.  Tu  mi  ricordi  il  dritto  de  le  genti? 

Tu , che  [e'  d' una  fiirùe 
Che  giammai  noi  conobbe  ? 

E tu  ardìfei  [perar , che  teco  s' ufi 
Il  dritto  de  le  genti?  Teod.  Io  non  [aprei 
Che  mi  Jperar , venuto  in  poder  tuo . 

Io  dico  ( poiché  dirlo  e debbo , e pojjo) 
Che  per  me  fono  degno  di  quel  dritto . 

Dio  volejfe,  che  allora 
Che  Itaca  da'  noftri 
Fu  prefa , io  fojfi  fiato 
Jl  vincitor  ; eoe  loìo 

Del 
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Del  valor  tì  dorrefti» 

Non  de  la  crudeltade . 

Ulif.  Tu  con  belf  arte  chiedi 
Pietà  t non  la  chiedenti . 

Tcod.  E atéol  parola  mai 
Su^icbevol  ti  porjt  ? 

Piu  de  la  morte  y a me  farebbe  grave 
Quella  vita  y che  aveffi 
Per  averten  pregato . 

Ulif.  Affai,  chiede  mercede 

Còtuiy  che  dice  d'effere  innocente. 

Tcod.  E pur  tal  fono  : e tu  potrai  ben  tarmi 
La  vita  y ma  non  mai 
Quello  che  verrà  meco 
Ed  amor  e diletto  di  virtude . 

Quefio  è libero  e fciolto 
' Da  le  tue  for^e;  e queflo 
Mi  fu  fempre  compagno 
Sin  da' ‘^imi  anni  y , e mi  farà  a l'ejiremo  - 
Ùè  pefffftry  che  per  quefto 
Io  ti  chiegga  la  vita . 

E qurd  cagion  di  più  bramarla  avrei  » 

Or  che  fon  fervo  ? Forfè 
Perchè  in  opere  vili 
Opri  la  reai  mano?  Ah  tu  ben  fei 
Crudely  ma  non  fai  /’  arte 
D'incrudelire  al  fommo  ; 

Se  mi  togli  sì  prefto 
A la  mia  fervitude 
. eh'  a gli  animi  gentili 

E'  peggior  y che  la  morte . 

Quan- 
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Quanto  il  viver  io  pre^^i  ^ 

Ove  a l'onor  fi  guardi; 

Sannojel  pure,  e con  tuo  danno,  i tuoi. 
Agel.  Veramente  non  fembra 

Figliuolo  di  Pìfandro . lo  non  udii 
Parlar  più  faggio,  e mai 
Non  vidi  alma  più  invitta 

^ ^^J'awerfa. 

Uiil.  t.Ua  e ferocia  d'animo  fuperho, 

^ non  virtude;  e in  queflo  è più  infelice, 
Lojtretto  a dir  ne  le  mtferie  eftreme 
Parole  altere , e dirle  in  vano , e dirle 
lontra  chi  è fuofignore  a fuo  difpetto. 

Ed  e grande  e felice. 

Tcod.  Ed  in  che  più  felice 

Tudimefei?  Perchè  m'hai  vinto  ? Oh  quanto 
• Poco  intendi  la  vera 
Felicitaci  ! Ella  non  fiede  mai 
( Come  ftiman  gli  fciocchi  ) 

Sopra  i trofei  , [opra  le  tefìe  vinte 
De  re  nemici,  o fopr a l'oro,  o fopra 

^iFi,  e 1 o^iofe  piume . 

Ella  job  ripofa. 

Dove  trova  virtude  ; e l' opre  degne 
Sono  il  fuo  nutrimento  e la  fua  vita , 
lo  t invidio  la  forte 
Di  cotefia  vittoria  : 

già  perche  abbi  vinto  il  tuo  nemico , 

( Che  non  e altro  appunto 
Che  un  dono  de  la  forte  ) 

Ma  t'invidio,  che  puoi, 

H 
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L' alma  tenendo  a freno  or  eh'  ella  è gonfia 
Da  la  frefea  vittoria , ' 

Vfar  la  temùcran^a 

E mojìrar  Jtgnor/a 

Sopra  gli  ^etti  a la  virtù  contrari . 

Ulif.  T’injegnò  egli  forfè 
Tuo  padre  tai  coflumi  ? 

Teod.  Quel  che  fu  brutto  in  lui , 

Dei  penfar , ebe  in  te  ancora 
Sarà  brutto  e difforme . 

Ulif.  L'opera  di  tuo  padre  ella  fu  colpa; 

E la  mia  farà  pena 
De  la  commejfa  colpa . 

Tcod.  Meglio  è dt  far  ^uelPopre, 

Non  che  poffano  avere  alcuna  feufa  > 

Ma  che  meritin  lode  ancora  a for^a . 
Eterni  dii,  voi  che  fpiate  addentro 
Gli  umani  fpirti  ; e perchè  mai  mi  defte 
Tanto  defio  de  V opre  onefte  e belle, 

E non  mi  defte  mai 
Occafion  d ufarle 

Nel  modo , eh'  i'  vorrei  ? Quanto  beato 
Sarei;  fe  mai  potejfi. 

Come  ora  tu,  moftrar  l'animo  grande  ! 

Parlerebbon  iti  me  le  Greche  iftorie  : 

Direbbono,  ch'io  vinfi 

Per  ventura  i nemici 

Lo  che  puote  accadere  a ognun  del  volgo  ; 

Ma  per  virtù  me  fteffo , 

Jl  che  fan  fol  gli  eroi 
I quali  odian  jol  quanto 

Ri- 
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Rkhìeggìon  la  Virttuìe  e la  ragione  ^ 

E s'  io  debbo  dir  vero  ( e 'I  debbo  pure , 
Eertche  paia  Infinga  ) 

Tutto  quell'  odio  cb'  io  ti  porto  » il  porto 
Per  le  paterne  leggi  ; 

Non  per  l' animo  gutfio 
Da  maligno  talento  » Io  giuro  a tutti 
Gii  eterni  dii  y che  fuor  di  quefié , io  nullu 
T' odio  ; cb'  antf  in  vederti , 

Non  penfato  dolor  fentii  ch'io  debba 
Per  virtude  odiarti  ■. 

A gel.  Qtte(ìo  è un  parlar , che  puote 
Placar  le  tigri  ne  le  felve  Ir  cane . 

Credo  » che  così  appunto 
Pari^flfero  colà  nel  campo  Greco 
Neftore  il  fàggio  e ’/  tuo  grand  avo  Ulijfe  •• 
tllifi  S‘  io  ti  credejfil  Prima 
Fra  le  ligf\  e i leoni  * 

£ fra  i lupi  e gli  agnelli 

Sarà  fede  ed  amor  » che  fra  di  n<n  < 

1 noftri  padri  e gli  avi 
Altro  mai  non  br amaro  * 

Che  l'un  de  l'altro  il  fangtie  e i mali  eftremi  - 

Benché  da  la  tua  ftirpe 

Venne  il  principio  de  le  atroci  ingiurie  < 

£ finiranno  ancor  né  la  tua  ftirpe . 

Tu  moftri  ben  Con  tante 
Ora  occulte  lufinghe  ed  or  paìefi  t 
Di  chi  fe'  figlio . Ella  è pur  quefta  P arte 
Del  tuo  perfido  padre  e de'  tiranni  ; 

Finger  virtude , e aver  l' animo  iniquo , 
Hi  El‘ 
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E t'odio  interno  majcberar  d'amore  ^ 

Ma  pojìo  pur , eh'  io  ti  prefiajji  fede  ^ 

Nondimeno  egli  è giufio 

eh'  i'  fenta  anche  il  mio  figlio , 

Jl  qual  ( s' ora  vivejfe  ) 

Avrebbe  gli  anni  tuoi , 
jE  di  qimle  virtù  farebbe  adorno 
Che  tu  imiti  con  arte , e che  non  hai  e 
Che  di  pianta  maligna 
Gentil  frutto  non  nafee . 

Jl  qual  mio  figlio  ( benché  morto  ) parla 
Ancor  dentro  il  mio  core» 

E con  for^a  maggiore  » e con  più  dritto . 
Dunque»  dice,  un  difeorfo»  una  menzogna 
Del  tuo  nemico  'e  mio 
jW  ti  rende  crudele  ? 

E t ombra  mia  frattanto 
Rimarrà  invendicata  e Jen^a  onore? 

Ancor  io  domandava 
Mercede  al  di  lui  padre  ; 

Se  non  con  quelle  parolette  adorne 
La  domandava  pure 
Con  le  ftrida  e col  fi/anto 
Mefebiato  in  un  col  latte  » 

Che  avrei  mofjo  a pietade  afpidi  e tigt  i ,• 
Nè  per  quefto  l' ottenni . 

Teod.  Non  facea  dt  meflieri 
Il  coprir  d oneftade 
Jl  vigliacco  defio  dì  far  vendetta , 

E perchè  tardi?  e perchè  perdi  il  tempo? 
Perchè  non  tingi»  ora  ch'i'  fono  inerme , 

Nel 


fìel  [angue  mìo  la  vergognofa  fpada  ? 

Che  non  compifci  l'opra^ 

Che  ti  renda  odiofo 
A la  Grecia  ed  al  cielo  ? 
tJlif.  Spoglia , 0 fuperbo , fpoglid 
La  tua  folle  credenTia , 

Ch'io  fa  per  fare  un'opra 
Empia  e vii y come  credi.  / fammi  dii 
( Se  pur  dicono  il  ver  le  [acre  voci  ) 
Voglion  la  morte  tuà  per  le  mie  mani  i 
E promettonmi  ad  onta  di  tuo  padre 
E novay  e degna  y e più  felice  prole  > 

Per  tanto  io  non  t*  uccido , 

Perchè  inerme  e legato  : 

Che  non  è del  mìo  [angue  y egli  è del  tu» 
Jlfar  opre  sì  vili;  e s'io  t' uccido y 
Jl  fo  da  [acerdote  y 
Hon  già  da  manigoldo  : e tu  morrai 
Vittima  de  lo  [degno , 

Non  già  mìò  , ma  di  Giove 
ÀgeL  O re;  [peroy  che  abbiate 
Ne  là  gratà  memoria 
I miei  lunghi  [ervigi . F venni  d' Argo 
Per  ritornarvi  al  foglio  ; e da  quel  tempo , 
Che  mi  fidafte  le  vojìre  armiy  quanto^ 
fhtanto  [angue  e [udore  io  m' abbia  [par[oy 
^ ^ t^^l  [apete , e ne  godete  t frutti  • 

Ulii.  Io  fo  beny  che  a te  debbo 
Tutto  quel  ch'io  mi  fono: 

E volentier  lo  dico  ; 

E per  te  volentieri 

H 


Por- 


Porrei  la  vita  e quejìi  regni  miei. 

Giuro  a gli  eterni  dii 
Che  fon  tuoi , fe  li  chiedi , 

A gel,  Jo  vi  chieggo  una  cofa 

Molto  minor  ; ma  che  /’  avrò  sì  cara ,, 

Che  cento  regni . h chieggo 
La  vita  def prigione, 

Ulif,  O atnìco , o di  me  fiejfo 

Parte  migliore  ; e perchè  mai  tu  V chiedi  ? 
Dunque  tu  falvan  tenti 
Un  mio  tanto  nemico  x 
E per  cui  tanto  mi  promette  il  deh  ? 

A gel.  Le  voci  de  gli  oracoli 

Han  fatto  inganno  a molti  ; 

Non  per  colpa  di  Giove 
( Che  non  janno  mentir  gli  eterni  Si } 

Ma  per  colpa  di  quelh 
Che  a fpicgarle  fi  pof  'e 
Dietro  la  guida  de'fuoi  fieffi  affetti  j 
E molto  pù , fe  fiano  ingiufti  ed  empj , 
Ulif.  E qual  novo  penfier  ti  move  a quefio? 
Agel.  Prima  /’  alta  virtude 
Del  garzone  innocente 
Dianjj  non  conofchita. 

Che  tra  nemici  ancora 
Debbe  aver  la  fua  forza  , 

Di  poi  la  mia , la  voflra 
Gloria  tanto  richiede  ; e fora  colpa 
ai  mia  X non  impedendo  ; 

$i  voftra , macchinando  un''  opra  foh 
Degna , che  fia  veduta 

Tra 
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Tra  Sciti , o tra'  Celti , e non  tra  noi 
Che  Jtamo  Greci,  adorni 
Di  cojìumi  e di  le^i. 

Ulif.  Dunqtée  Pirro  ala  Grecia 

\ Fu  di  vergogna,  allora 
Che  PoliJJena  uccìfe 
V erg  ne,  prigioniera,  ed  innocente. 

Per  vittima  a fuo  padre? 

Dunque  il  figliuol  d' Atreo 
Barbaro  dovrà  dirji , 

Quando  la  prima  Tua  diletta  figlia 
uccìfe  in  jit  gli  altari; 

Solo  perchè  Jcioglie(fe 
D' Aulide  con  Jecondo 
Xefiro  al  fuperho  Fio 
La  grana  ofte  de'  Greci  ? 

Io  pur  nuli'  altro  veglio , 

Che  voller  quelli  ; e con  ragion  più  giufta , 
Obbedendo  a gfiddii, 

E a le  care  ombre  effrendo 
E del  padre  e de' figli 
Per  vittima  un  nemico  : 

Che  fe  ha  tanto  valor,  quanto  tu  dici  ; 
Forfè  mi  pentirei , quando  che  foffe , 

Di  non  averlo  fpento. 

Agel.  TroùM  diverfo  è il  fatto; 

Perche  Pirro  fe  quello 

Che  V ombra  di  fuo  padre  avea  rìcbiefto  : 

E Agamennone  ancora 

Fu  da  gl'  iddìi  per  bocca  ^5  Calcante 

Comandato  a dar  morte  a la  fua  figlia . 

H 4 E r 


120 


B V uno  e l'altro  venne 
Al  fatto  fenza  paffìone  alcuna 
Ut  vendetta  e di  fdegno . 

Voi  però  già  non  move 
Alcuna  de  g}' iddìi. 

Che  pojfa  dirfì  indubitata  e chiara 
Voce , perchè  macchiate 
L’ are  d'umano  f angue. 

Nè  già  piacciono  a quelli 
Vittime  offerte  loro 
Dal  dejio  di  vendetta. 

A lor  piaccion  fol  quanto 

Ejji  le  chie^an  per  cagioni  occulte 

A gli  occhi  de'  mortali . 

Pur  fe  la  noftra  mente 

Può  penetrar  ne' gran  configU  eterni  ; 

Egli  è femore  mai  certo , 

che  efjenao  dii,  non  ponno 

Volerle  che  per  bene.  E fe  ben  guardi  ; 

Per  l' Iliaca  fanciulla 

La  morte  fu  il  migliore  : 

Che  altrimenti  un'  ancella 

Sarebbe  fiata  a qualche  donna  Greca, 

E cotdorte  a un  vii  fervo 
Qt^lla  che  pur  dovevct 
Ejfer  nuora  d Teti, 

Ed  era  figlia  del  gran  re  de  l' Afia . 
Quanto  ad  Ifigenia  ; 

fai  ben  , come  foffe 
Per  o^a  di  Giunone 
Dal  lido  Greco  traf portata  in  Tauri, 

Per- 


\ 


Digitized  by  Google 


UI 


Perchè  al  venir  de  gU  anni 
FoJJe  da  lei  falvato 
JJ  furiofo  fuo  fratello  Orefte . 

Ma  nel  tuo  cafo , quale 
O fembianTia  di  bene , 

O voce  de  gl'  iddìi  chiara  ed  oMrta 
Si  può  dir  che  vi  fa;  fé  non  fé  [oh 
Un  piacer  di  vendetta?  E farà  quefta 
Vittima  cara  a'  buoni  e fanti  iddìi  ? 


Jb  femore  ho  avuto  in  odio  , ed  avrò  fempre 
Que'coe  col  fagro  manto 
De  la  religione 
Sfogan  gli  oef  non  giufti  > 

Con  dir  eh'  egli  è de' numi 

Mente  e voler , quel  che  ( fe  dritto  miri  ) 

E'  un'  indegna  impoftura  a lor  profitto . 

E voi,  comecché  fiete 
Di  coflumi  finceri. 

Sembrerete  pur  tale , 

Con  cotefto  fallace 

Pretefto  di  pietade^  Il  meglio  fora. 

Se  con  odio  feoperto 

Per  man  et  un  manigoldo 

Il  facefie  morir,  che  con  tal  arte  ; 

La  qual  c Colo  ufata 
Da  lor,  che  in  ogni  eletto 
Suonan  le  cofe  fìnte  e le  divine, 

E poi  nel  cor  non  hanno 

De  gl  iddìi  fede,  o ver  temenza  alcuna. 

Ulif.  Io  non  faprei  vedere , 

Qnal  di  Giove  tùie  chiara  e certa  voce 

Ef 
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EJfer  pojfa  £ quefta? 

„ Se  fcannerai  t erede 
„ Di  Same , aliar  vedrai  la  degna  prole . 

Noi  cofrferma  di  poi 
L' avvenimento  fiejfot 
Da  gl  iddìi  preveduto  ? 

Già  r erede  di  Same  è in  poter  mio  : 

Forfè  è cofa  lontana 

Da  la  giujìizia  eterna 

( Pofto  ancor  che  coftui  fojfe  innocente  ) 

Il  gaftigare  in  lui 

Le  del  padre  e de  gli  avi  opere  prave.  ? 

Ma  che  dico  altro  ì S^fta  notte  fteffa 
J^^a  notte  i'  fognatT  come  fc  dcjii 
Afferò  flati  i jenfi  ) 

Jl  mio  figliuolo , e tale 
Qual  farla  s'or  vhejfe  ; 

Cne  mi  diceva  : Ab  padre , 

Perchè  m' uccidi?  Ed  altro 
Non  volle  dir  che , f’ io 

10  che  de  l'onta fitta Jono  confort  e , 

Non  vendico  il  juo  Jangue,  anch'io  fon  reo 
De  la  fina  morte  ; e cotal  fogno  io  ftimo  > 
Che  mi  venga  deC numi. 

E fe  Dio  guarda  il  bene  ; 

Mi  penfo , che  un  gran  bene 
Sia  per  coftui  ( fe  pure 
Abbia  quella  boutade 
Ch'egli  finge > e tu  cretfi) 

11  morir  giovanetto. 

Potrebbe  X più  vivendo 

Con 
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Con  l'efficace  ef^ph 

Del  padre , ufcir  malvagio . Io  poi  non  temo. 
Cb'  abbia  a correr  di  me  fama  non  bella  > 
Onorando  la  tomba 
Di  auel  eh'  è di  me  nato , 

E di  quello  ond’io  nacqui. 

Per  quella  eterna  legge  di  natura. 

Voce  per  noi  de  gt  immortali  iddìi . 

Agcl^  Interprete  non  mai 
De'  divini  configli 
EJfer  può,  chi  abbia  ingombro 
Di  paffione  il  core . 

Ulif.  E fiimi  paffione  un  giufio  fdegm? 

Agel.  Non  è mai  giufio,  allor  cb'efce  dal  dritto^ 
Ulif.  Non  jarà  giufio  il  vendicare  i figli  ? 

Agd,  La  vendetta  agl' idiùi giammai  non  piacque . 
Ulif.  Pur  la  defira  di  Giove  ha  fpejfo  i fulmini . 
Agel,  Ma  non  li  (caglia  mai  per  paffione . 

U lif.  Pur  col  gafiigo  fiam  fimili  a Dio . 

Agel,  Col  gafiigo  bensì,  non  con  lo  [degno  • 

Ulif.  Seng^a  lo  [degno  mai  non  fi  gallica . 

Agel.  Nè  Dio  fi  [degna  mai  con  chi  e innocente . 
Ulif.  Dunque  innocente  ho  da  fiimar  cofiui? 
Agel.  Non  glielo  puoi  negar,  quand'egli  è tale . 
Ulif.  phliuol  d'uà,  che  m'ha  uccifio  il  padre  e i figli  ? 
Agel.  Et  di  quel  fatto  non  ha  colpa  alcima . 

Ulif,  L' ha  però  il  di  lui  padre , e tanto  bafia. 
Agel,  Così  non  vi  farebbe  un  innocente. 

Ulif,  Chi  effende  i re,  manda  la  pena  a ì figli- 
Agel.  Altro  i [additi  fino , altro  oli  uguali  ; 

E in  fimil  cafi  al  più  deve  ta  pena 
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Ejfer  dì  fervitù,  ma  nón  dì  morte . 

Ulif.  Onde  cotanto  amore  a un  mìo  nemico? 
AgeL  E d' un  amico  onde  sì  delti  cura? 

Ulif.  Io  non  intendo  farti  ingiuria  alcuna  i 
E con  manto  dolor  ti  nego  quefio» 

Giove  lo  fa,  che  vede  aperto  tl  core. 

Agel.  E fa  lo  ftejfo  Giove, 
eh'  io  di  tanto  ti  prego 
Mo  ffo  da  occulta  infuperahil  forza . 

Io  mi  fento  rapito 

Ad  amar  quel  garzone , 

pianto  tejìejjo . Io  veggio , io  trovo  in  luì 

^wlle  fiejfe  cagioni. 

Onde  te  da  primi  anni  ad  amar  prefi . 

E fe  tu  fe'  pur  fermo  in  dargli  morte , 

Io  tornerommi  a la  mia  patria  in  Argot 
Poiché  de  l'opra  mia  non  fa  più  d'uopo  >. 

Io  non  potrei  vederti  fare  un'  opra  t 
Che  non  è Jomigliante  a f altre  tue, 

E donde  il  cuor  mi  prefagifee  male . 

Tcod.  Quante  grazie  vi  rendo , eterni  numi  % ' 
Vedendo  che  m'ha  vinto 
Cm  n era  degno  per  la  fua  boutade  ! 

Io  porterò  novella 
A l' ombre  de  gli  eroi , 

Che  ancor  fi  trova  in  terra 

De  la  prìjca  virtude  un  vero  e/emph  , 

UJif.  In  (omma  in  quella  ofeura 
Bajfa  itfelice  valle 

Non  fi  da  ben , per  ogni  parte  intero . 

Ma  tu,  prigione,  intanto 

Bea- 
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Beato  ti  puoi  eSr,  che  tra'  nemici  • 

Trovi  chi  t' ami , ancora  a mio  mal  grado . 
Ben  è fatai  per  me^  la  ftirpe  tua  ; 

Che  quegli  onde  nafcefti 
Mi  tolje  il  padre  e i figli: 

Tu  mi  togli  un  amico  i 
eh'  amo  quanto  me  fiefio , 

Scmic,  Ben  fiotto  avverfia  flella 
A fipirar  l'aere  ingrato 
Naj'ce  chi  col  peccato 
Nafice  de'  genitor . 

Non  la  rtMnte  e bella 
Vita , non  le  fièrene 
Ore , ma  a guflar  viene 
Di  Nemefi  il  rigor . 

Sanie-  Venne,  pur  venne 
Con  mille  sfier^je 
Da  le  dolenti 
Stigie  caverne 
JS orribil  dea- 
E già  riguarda  , 

D' ira  fremendo , 

Con  torvo  ciglio 
Il  reo  tiranno , 

La  ftirpe  rea . 

Sonic.  Oh  prigione  infelice , 

Che  ne  l'età  fiua  breve 
Mifiero  pagar  deve 
La  paterna  empietà  ! 

Che  la  vendetta  ultrice 
Quelle,  onde fiembra  adorno. 
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In  quefio  fatai  stornò 
Doti  non  guarirà . 

Semic.  Credea  P'^andrOy 
Che  la  fagace 
Vigile  Erinni  t 
Defi  a per  gli  altri , 

Per  lui  dormijfe  ; 

E che  la  notte 
Buia  ed  orrenda 
De  la  vendetta  y 
De  l'ira  eterna y 
Mai  non  veniffe . 

Senile.  Nafeono  i figli  a f empio  j 
Non  gioia  > non  fofiegno 
De  la  fiiroe  o del  regno 
De  l' et  adì  a venir  : 

Ma  perchè  ne  lo  feempio 
De  gli  eredi,  e nel  lutto 
Colga  r acerbo  frutto 
Deì^  fuo  proprio  fallir . 

Scmic.  0 prefio,  o tardi, 

Maturan  fempre 
■ Contra  i tiranni 
Le  tri/ìe  preci 
De  gV infelici. 

^^tvono  i morti, 

Vivon  fottCrra , 

Sempre  chiedendo 
Di  ber  il  [angue 
De'lor  nemici. 

Polin.  Figlia  ( come  t'ho  detto ) 

In 
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In  fui  cader  del  fole 
Oltre  l'onde  Sicane, 

Salirò  fu  le  navi 

Di  ritorno  a Corcira . Intanto  foffri 
La  dura  lontananza 
De  P amato  tuo  padre  ; 

Si del  tuo  padre  : e penfa 
Che  tu  mi  fé'  figliuola 
Per  comando  m Giove  % 

Vincolo  affai  più  forte 
Che  quello  di  natura  > 

Eurin.  Frattanto  io  refio  fen^a 

Del  conofciuto  padre  e de  l'ignoto  ; 

Che  dio  fa  chi  fia  mai . 

Polin.  Egli  il  giovane  Ulijfe , 

Degno  al  par  de  l'antico. 

Che  tanto  e faggio  e tanto  amor  ti  porta , 
Ei  da  qui  'n  poi  ti  farà  Jpofo  e padre . 
Eurin.  Dunque  vi  rida  il  ciei  propìzio  in  qucfio 
Viaggio , e in  ogni  imprefa . 

Io  fermerò  nel  core 

Sempre  mai  quanto  debbo  a P amor  vofiro . 
Che  fe  non  ho  da  voi. 

Come  P ere  de  a , la  vita  ; 

Ho  ben  però  da  voi 

L' efier  reina  e così  degno  fpofo . 

Serberò  fempre  vha 
La  gioconda  memoria 
De  la  più  che  paterna 
Cura  ne  P educarmi, 

E in  infegnarmi  P arti 

E i 


E i coflumì  de'  granii  . 

Che  qualunque  io  mi  fono , 

T ulto  è voftra  Mra  e dono . 

Così  mi  dia  la  forte 

Modo  di  compenfare  in  qualche  parte 

Gli  obblighi  eh'  io  vi  debbo , 

E che  jento  nel  core , e che  conofeo. 

E da  poi  che  gli  oracoli  divini 
V' han  predetto»  che  avendo 
Me  per  figliuola , acquifterete  i regni 
A voi  vicini  ; io  moverò  il  mio  fpofo 
E le  fue  forze  tutto  in  voflro  Muto  ; 
Perche  ne  le  vicine 
D' Anat torio  e Butroto 
Rocche  veggian  da  lunge  i naviganti 
Le  voftre  inclite  infegne . 

Polin.  Certamente,  che  quefto 
Era  l'unico  frutto 

eh'  io  fperai  nel  nudrirtì , or  non  è folo 
Io  ne  gufìo  anche  un  altro  > 

Veggendoti  sì  grata  e così  faggia , 

Che  tu  ftejfa  previeni  il  chieMr  mio . 
Ma  dov  € mai  V tuo  fpofo  ? 

Eurin.  Egli  è nel  padiglione  d Agelao  > 
Per  difìorlo  ( s' ei  vuote  ) 

Dal  fuo  novo  penjtcro 
Di  rirornar  in  Argo; 

Come  di  far  minaccia , 

Se  V mio  fpofo  dia  morte 
Al  figliuol  del  tiranno . 

Polin.  E qual  ragione  adduce 
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Dì  quefto  fuo  volere,  ' . 

Sì  nocivo  a l' amico. 

Così  contrario  al  giujìo , 

A quel  che  il  eia  comanda  ?■. 

Forfè  a lui  non  è nota 
La  Delfica  rìfpofla? 

Eurin.  Gli  è nota  ; e nondimeno 

Dice , che  noi  dobbiamo  ‘ ■ • 

Far  Quello  fol  eh'  è onejìo:  .... 

Che  te  voci  de' numi 

Per  lo  più  dicon  quello  . ... 

Che  noi  non  intendiamo . >.  . . < 

IrLt  quel  eh'  è onejìo , J intendiafno  tutti  : 

‘ Che  al  fine  è còfa  brutta , 
tiè  credibil  che  Jta 
Voluta  da  gl'iddìi , , 

Privar  di  quella  vita  . ..  . 

I prigioni  di  guerra , 

La  qual  difende  il  dritto  . 

E de  l' umaràtade  e de  le  genti . 

Ma  in  fatti  egli  fi  vede , 
eh'  è prefo  da  /’  amore 
Verfo  di  quel  prigione  ; 

Sicché  forfè  in  mtrui  . ■ . 

Nafcerebte  il  foj'petto 

De  la  fua  fedeltade . Polin.  Ed  io  per  certo 

T engo , eh'  egli  dijeonì 

Di  veder  fen^a  prole  il  tuo  conforte  : 

Perchè  mancando  credi,  egli  fucceda y 
Come  fuccederebbe , 

Per  l' amor  che  arlui  porta  ' ' • • 

I 11 
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Il  tuo  credulo  fpofo . 

Tu  non  puoi  creder  mai , 

A quante  opre  crudeli  e fcellerate 
Il  dejio  dì  regnar  gli  uomini  addttca. 

Non  legge  d"  amicv^uty  non  eB  f angue 
Servon  di  freno  a sì  feroce  brama  ; 

La  qual  non  altra  legge 
S'impone,  fe  non  qs^a 
Che  il  violarle  tutte . Ulijfe  crede 
D' avere  un  grand'  amico  ; 

Ma  di  colui  che  regna 
li  nemico  più  certo 

£'  che  gU  fucccde,  o che  lo  fpera. 

So  ben , che  il  vecchio  Ulijpr  egli  vedrebbe 
QmI  eh'  il  novo  non  vede . 

Prima  è certo,  che  l'uomo 
Brama  il  regnare  ; e molto  più  colta 
Cui  la  fperan^a  il  defir  cieco  irrita  - 
Forfè  puoi  dir , che  nafta 
D' un  Cangue  affai  lontano 
Dal  defiar  lo  jeettro? 

Egli  ( comecché  fia 
Figliuol  di  Megapente , • 

Nato  d’ una  vH  ferva 
Ne  r adultero  letto  } 

Egli  è però  nipote 

Di  Menelao , chi' è quanto  cBr  d"  un  f angue 
Di  cui  non  v'ha  tra  i Greci 
O il  più  in^do  di  regni , o d più  fiuperbo . 
Perchè  non  vuol  che  quella  morte  Jegua  » 
Onde  deve  aver  vita  * 

(Se 
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f $e  non  mentìfcon  pur  le  ftcre  voci  ) 
L'erede  a /fuejìi  regni?  Or  egli  è chiaro i 
Che  0 vuol  vivo  il  nemico , 

O non  vivo  l'erede. 

L' una  de  le  due  cofe 
Convien  che  Jta  i la  prima 
Kon  iosì  agevolmente 
lo  gliela  crederei  ; 

Che  non  vien  di  natura 
V amar  sì  d' intprtrvvifo 
Senza  cagione  aktma  . . 

E poi  tanto  i nemici  * è nernìci  empj  * 

Perche  gli  creda  l' altra  > 

Io  n'bo  troppi  argomenti. 

Égji  ha  un  gran  mak  in  cafa 
Jltttò  conforte  : i'  temo , 
eh'  egli  veder  non  faccìd 
Ne  fa  fttrpe  ctVliffe 
Le  funefte  dìfgraTje 
Vedute  ne  la  fua  . 

Éurini  Ecco  un  altro  timore 

Per  me  infelice  * J’  mi  credea  j che  quando 
Si  fpofa  una  fanciulla, 

Diveniffe  beata  ; 

£ gli  allegri  conviti 

Eoljer  principio  di  più  lieti  giorni . ^ 

Ma  poi  m' accorgo  > che  non  ebbi  mai 
Ore  più  travagìiofe 
Che  le  prefenti . Oh  come  ben  terrei 
Starmene  pur  ne  le  paterne  cafe 
Volta  a gli  ftudj  verginali , e fenza 

1 i Al- 


Alcun  fofco  penjìer  che  ’l  feren  turbi  ! 

Ahi  tjuanto  è pure  acerba  e grave  cura 
Quell'avere  a temer,  fé  tu  Je' cara 
A colui  cui  fortuna 

T'  unì  con  nodo  eterno , e che  amar  devi: 
E quell' ejjer  coftretta. 

Secondo  le  vicende 

Di  lui  che  i' ama,  aver  diverjt  affetti, 

E compatir  vìe  più , che  non  patire  ; 

Jl  che  a l'qlme  gentili  è più  molejlo. 
Perchè  il  vidi  agitato 
He  la  paffata  notte. 

Ebbi  in  moto  ancor  io  l' anima  tutta- 
Pofcia  del  fuo  timore  . 

Che  non  parti  (Je  il  forfè  finto  amico  » 

Ebbi  ancor  to'  nel  cor  la  parte  mia . 

A qttcfto  poi  fi  aggiunge 
L'effer  venuta  incerta 
De'  miei  fiejfi  natali  ; 

Che  dio  fa  pur , che  mai 

Poffa  nafcer  di  qucfio  a qualche  tempo . 

In  fine  in  qucfio  mio 
Nufial  giorno  ( quando 
Veder  nulla  dovrei, 

Che  non  fpirafi'e  gioia  ed  allegria)  > 

Vedrò  prima  un  orrendo 

Sacrificio,  ove  fia 

La  vittima  un  garzone 

Di  reai  caja,  e tinti 

Vedrò  di  j angue  umano  i nofiri  altari  • 

Nè  - cbiudera/fi  il  giorno , 

^ 7.  _ 


m 


Che^  dii  la  tenda  ftejja  “ ' • ' v, 

Udrò  i pianti  e le  Jtrida  • 

De  le  Mnne  di  Same  ; e qiiefii  lidi  , 

^ Rìfplenderanno  di  funejìa  fiamma  > • ; 
Qual  già  l'onda  Sigea 
RtluJJe  al  Greco  foco i ond'arfe  Troia* 

E qaeftì  fono  i nuziali  giochi,  » 

Le  allegre  dan^e , e V rifo 
Per  me  infelice , a età 
Sin  le  pazz^  cantaro 
Dì  non  felici  nozz^  orrihil  carme . 

Come  perdetti , o mia  tranquilla  vita  l 
Ulif.  Dtinaue  tu  fe'  pur  fermo 
D' abbandonarmi  > e feiorre 
Il  dolce  nodo  di  si  lungo  atnore , 

Nato  fra  noi  fin  da  l' aprii  de  gii  anni  ? 
Deb  non  guajìar , ti  prego  > 

Tanti  tuoi  benefici 

Con  così  amaro  fine . • ' 

Agel.  Il  più  Jicuro  e fermo 

Segno  'a  amor  fon  f opre . , • 

S' io  vi  chiedevi  alcuna 

Parte  o del  regno  o de'  te  fori,  e voi  > 

Me  la  negqfte  ; t darei  colpa  al  mio 
De  fiderio  de'  regni , o pur  de  l' oro.  ■ ' 
Ma  chiedendovi  folo 
La  vita  di  colui , che  pure  io  vinfi  ; 

noi  mi  concedete , ' 
eh'  altro  penjar  degg'  io  , 

Se  non  che  di  me  poco  o nulla  calvi  ? 

Che  quanto  a quel  che  dite 

I j 'De 
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De  l'oracolo  facro;  i' torno  a dirvi ^ 

Cìx  et  non  mi  par  sì  chiaro 

Come  voi  lo  credete . Ho  de  gli  efempi 

Che  mi  fanno  terrore  ^ 

Ulif.  Spero  col  tuo  difcorfo 
FartLaperto  vedere. 

Ch'io  nulla  offendo  le  più  fante  l^ì 
De  la  noftra  amicizia;  e che  piuttcfto. 

Se'  tu  quel  che  le  offendi , 

E che  fa  ver  ; non  dì  tu , che  fc  parte 
Ti  negajfi  o del  regno  o de'tefori. 

Noi  ti  torrefa  a mal,  come  pur  togli 
eh'  io  ti  neghi  il  prigione  ? 

A gel.  Il  dìfft,  e diffi  d vero. 

Ulil*.  Dunque  il  falvar  colui,  di  maggior  pretino 
E'  preffo  te,  che  un  regno 
E che  molti  tefori . Agel,  E queflo  è vero  ,• 
Ma  ìndi  che  deduci  ? 

Ulif.  Lo  ti  vedrai',  ma  donde 
La  falute  di  quello 
Acquìjìa  tanto  pregio? 

Se  vorrai  dire  il  ver , non  d' altro  mai 
Che  dal  tuo  novo  amore , 

Che  in  vederlo  e in  udirlo  al  cor  ti  nacque. 

Or  fe  tanto  in  tc  puote 

Un  geniale  affetto 

Sen^a  cagion  di  heneficio  alcuno, 

che  la  vita  di  lui  cara  ti  femhra 

più  de  r oro  e de'  regni  ; 

Lo  feffo  in  me  produce  ( e con  più  dritto  ) 
L' odio  che  porto  a la  nemica  fiirpe , 

Non 
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Non  men  che  la  fàetade 
Verfo  l' ombre  de' miei ‘y 
La  ijud  fa , che  piu  cara 
Mi  Jia  la  di  lui  morte  y 
Che  de  t oro  o de'  regni , 

Ora  effendo  a noi  due 

VvuaTmente  gradi  a 

Ola  vita  0 la  morte 

De  l' odiato  o de  l' amato  [chiavo  ; 

Chi  nega  t uno  a l'altro, 

S'  (fendono  ugualmente  : e riman  fole 
Il  veder  chi  ha  men  dritto 
Di  voler  quel  ebe  vuole , 

Per  conchiuder  che  quefti 
Offenda  più  l'amico , 

Di  qttel  che  l'altro  faccia.  E qual  ragione , 
Qual  ragione  bai  tu  mai 
D'  amar  tanto  un  nemico?  e qual  nemico! 
Che  s'ei  n' aveffe  vinto. 

Noi  non  faremmo  vìvi. 

A r incontro  qual  io 
Non  ho  ragione,  ond abbia 
A veder  morto  un  figlio 
D' un,  che  tutto  è Iord4!ao 
Del  mio  più  caro  [angue  ? 

D' una  flirpe , che  fempre 

Ne  l onor  ne  la  vita 

infido  la  mia  ; che  s' io  la  ferho , 

Me  ne  poria  pentire? 

D'uno  che  djgnora 

Con  le  fue  crudeltà  la  Grecia  tutta, 

I 4 E con- 
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E cantra  cui  vendetta 

Cr'ìdan  le  voci  umane  e le  divine? 

Forfè  non  debbo  a P ombre 

E del  padre , e de' figli 

Dar  la  debita  ta^Tia 

De  l'odiato  fanvue?  E ciò  fia  detto i ' 

Come  fc  nulla  fojfe 

La  divina  rifpofta  ; 

Di  cui  convìen  che  parli , 

Poiché  (luejìa  è la  prima 
E più  forte  ragion  > perch'  io  P uccida . 
Ripeti  pfir  con  la  memoria  ^ quante 
Ebbe  rifpofle  la  Cecropia  terra 
Che  nulla  imprende  Jen^a  i carmi  facri; 
Non  nc  vedrai  più  chiare . 

Ma  fiafi  ofcura  ; /’  chìeggto  . 

Da  te,  perchè  non  mai 
L'intendefti  altr amenti 
Di  quel  ch'ora  P intendi?  .E  perchè  fri 
Con  tanta  ftrage  il  pur  -volefti  vivo  ; 

Se  non  perchè  /’  potefi^.-'x.  « • 

Far  quello  ftejfo,  eh' or^'''  '.  '''  . ' 

Stimi  che  far  non  de^a?  ,0  forfè  debbo 
A mio  danno-  fpiegana  \ 

A prò  del  mio  nemico , e-poi  cT  un  empio , 
Di  cui  è ben  che  fi  difperda  il  femeì^  . 
Forfè  non  debbo  defilar  la  prole 
Cara  ad  ognuno,  e molto' più  a chi  reyia, 
E a chi  fia  del  mio  fangue? 

Che  fe  guardo  al  fol  avo  , 

Al'domatòr  di  Trota,  ‘ . ■ , 

. ^ V * Non 
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Non  ve  n'  ha  ne  la  tèrra  altro  più  illujìre . 
O amico , a me  più  caro  \ . 

De  la'mia fteffa  vita! 

Non  mi  rendere  amaro  il  dolce  frutto  . 

Del  tuo  valore  e de  gli  aufpicj  miei . 

Tu  troppo  facilmente 

Spogliar  potrai  cotefto  novo  affetto , 

E pon  troppo  doluto  a un  mio  nemico  < 

Ma  io  come  potrei 

Finir  di  dcfiar , quel  che  tant'  anni  . , 

Fio  pur  bramato  e defiato  tanto  ? 

Come  potrei  fcordarmi  : 

De  la  promejfa  prole. 

De  l’onor  die  la  Grecia , 

De  la  comun  fallite  e de  la  mia , 

Del  dritto  de  le  genti  e di  natura , 

De  /’  eterna  de'  miei  pace  e conforto  ; 

Per  contentarti  in  cofa 
Che  a te  nulla  appartiene , ed  a me  tanto  i 
y\gcl.  Oh  come  ben  moftrate 
D' elfer  germe  d' U lijfe , 

Tanto  nel  fuo  parlar  facondo  e faggio,. 

Che  move  a l' altrui  voglie  a fuo  mento! 

Jo  veggio  al  fin , che  da  la  voftra  parte 
E'  la  ragione  ; e qualunque  uomo  onefto 
Ogni  fila  voglia  a la  ragion  fommette^ 
Faccian  gl'iddi,  che  fia  per  vojìro  bene. 

Or  vo  a difporre  il  campo,  . v 

Perchè  al  piegar  del.  fole  ' 

Si  poffa  dar  7’  ajfalto  a la  eìttade . \ 
Donna  d’Aftcria . Chi  di  vm  mi  direbbe  j ,7 

Do- 


Dove  fia  H re  voftro  ? 

Coro . Volgiti , e lo  vedrtù . 

Don,  O re  t m' afcoba  per  pìetade . T vengo 
Da  l'infelice  Some, 

Che  udendo  il  trifio  avv'tfo  > 

Come  fe'  per  dar  morte 
Al  princi^  gigione , 

S»l  perche  ai  Pif andrò  egU  fia  figlio  ; 

Di  tal  dolore  è colma , 

Che  minor  farà  forfè 

Quando  ( come  fi  teme  ) i tuoi  faldati 

Con  le  facelle  in  mano 

Correr an  per  le  cafe  e per  U templi . 

Egli  è il  fola  r 'fugio 

De'  cittadini  opprejfi;  egli  trattiene 

E placa  r ire  mI  crudel  fuo  padre  ; 

E^  è la  comun  gioia , 

La  fperanza  d' ognuno , il  cor  d' ognuno  ; 

E tu  fiefiotfe  'I tratti. 

Non  potrai  far  di  men  eh  non  amarlo . 

Or  io,  che  fui  nutrice 

Di  quel  minerò , i'  vengo  a dirti  cofe 

Che  finte  (limerai , 

Perchè  gli  ufi  fàetade . 

Ma  pur  giuro  a gl'  iddii 
Tutti  del  citi , che  quegli 
Non  nacque  di  Pifandm  ; 

E tanto  gli  fi  attiene. 

Quanto  che  nulla.  Jl  deh 
Sajfel  ei,  dond'è  nato. 

Ulif.  O arte  de' tiranni , 

Quan- 
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franto  fe'  pur  fittile  ìnfieme  t fciofist 

Et  dunque  fi  Infima  3 

eh'  io  p^fiar  debba  fede 

A cotefie  tue  c 'tance  ì 

Quafi  che  da  gran  tempo 

Non  abbia  (perimento  ■ ' 

De  le  Jue  frodi  ^ e con  qumto  mio  danno  I 
Pon,  M'  abbiano  in  odk , e mi  gafiighin  tutti 
Gl'  iddìi  del  ekl , fe  a te  men  venni  et  altro 
Mojfa,  che  da  t amore 
Che  porto  a lui  che  del  mìo  latte  crebbe  ; 
eh'  angi  7 re  n'  avrà  fdegno , 

Rifapendo  ch'i'  t'  abbia 

Scoperto  quel , eh'  era  a tutt'  altri  afeofo , 

Ma  di  lui  nulla  curo  : 

Tu  farai  mio  fignore 

Da  indi  innanzi;  e tu  mi  prefta  fede, 

Ulif,  E dì  cui  dunque  e figlio? 

Pon.  Un  foreftier^  che  pot  mai  piu  non  vidii 
A nudrtr  lo  mi  diede. 

Accadde , che  a que'  ^nì 
Venne  veduto  a la  reina  mfira  / 

E vedutol  sì  vago 

( Che  più  leggiadro  mai 

Non  fi  vide  cambino  in  fu  la  terra  ) 

Ebbe  defi» , eh’  io  lo  portajfi  in  corte  k 
piacque  ancora  a Pf andrò: 

E a chi  piaciuto  non  farebbe  meà  ? 

Così  eh'  ebbe  in  penfiero 

Di  fup^lo  perfino . Ne  chiefe  in  prima 

Configlio  in  Déqo  ,*  ed  ebbene  r'fpofta  . 

Al 
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'Al  fuo  voler  eof^orme . • ’ • 

E così  fece  ; ed  egli  e la  rema 
Ed  io  trattammo  ^uefia  cofa  in  tnodo , 

Che  i cittadini  l'han  creduto  figlio: 

E da  lo  fieffo  avvenimento  » il  padre 
' Teodot  0 cbiamollo . 

Ulif.  Come  mai  quel  tiranno 
Non  ha'tolto  dal  mondo 
Tei  che  fapevi  così  gran  fecreto ? 

Don.  Dunque  tu  non  intendi 

. Jl  timor  di  chi  regna  e de'  Tiranni , 

Cui  r inumana  g^fia  del  regno 
Rende  fofpetti  i veri  figli  ancorai 
, Non  che  i fuppofti  ? An^i  al  mio  re  piaceva 
eh'  io  per  quejìo  viveffì: 

Che  je  al  venir  de  gli  anni 
Quejìo  non  vero  figlio 
Avejfe  congiurato 
, Contra  7 fuo  foglio , o fojfe 
A'  fuoi  cenni  ritrofo  ; • 

Vi  fojfe  vivo  un  tejì'nnonio  al  mondo 
De  la  fua  ignohiltade . . 

Ulif.  Chi  non  fofpetterehhe  • . ’ • • ; . 

Di  frode  'in  una  donna  > , 

Che  'intenda  così  addentro  . • 

1 fofpetti  e i timori-  de'  tiranni  ì 
Ma  fe  cotejìo  figlio  . . \ 

Era  al  popi  sì  caro  ; ■ . . 

Se  tanto  di  cqftumt  ; 

*.  Da  Pif andrò  diverfi  : e prchè  mai  ' \ 

Fu  a Pif  andrò  sì  caro  ì 0 ebano  pure  ) 

ItU 


\ 

\ 


Digitized  by  Google 


/ tir  anni  i fuoì  figli  ; . 

Quando  al  popol  fon  cari,  e quando  fono 
Dt  coftumi  contrari  ancorché  fanti.' 

Ma  Jta  comunque  vuoi  ; 

Che  non  vo'  garrir  teco  ' 

Con  difutili  dance . 

O fia  vero,  o fuppofto 
Figlio  ; quefio  non  vieta 
Che  uccìder  non  lo  debba. 

Bafta  per  me,  bafta  agl'iddìi,  che  fa 
Et  l'erede  dì  Same. 

Q^fio  vogliono  morto 

Tfacri  carmi,  e quelli 

Non  vedrà  vivo  in  Occidente  il  fole. 

Tu  vanne,  e teco  porta 
A la  patria  ed  al  padre  il  triflo  avvìfo . 
Don.  Deh,  s'hai  pietade  alcuna. 

Permettimi  che  il  veg^a 
L' ultima  volta , e ^e  gli  preftì  almeno 
Gli  ^remi  officj , t qudle  membra  lavi 
Crejciute  coi  mìo  latte , 

Con  le  lagriqte  mìe:  O me  beata. 

Se  poi  col  ferro  JìeJfo 
Ucciderai  me  ancorai 
Ulif.  Q^l  che  r umanìtade 
Richiede , io  non  ti  nego . 

Alcun  di  voi,  foldati. 

Le  Jia  dì  guardia  e la  conduca , ovunque 
Ella  dcfta ; né  l'impedìfca  alcuno. 

Don.  O f degni  de' potenti. 

Quanto  fiele  crudeli  ed  ojìinati  ! 


che  ( fia  ragione  y ò torto  J 
VogUon  fimpfv  oppiare 
Lo  fde^noft  talento 

De  gli  animi  fuperbi  i O figlio  > ò fpeme 

E M^T^ià  di  Same  ; e [ara  vero 

Cb'i  t' abbia  a veder  morto 

Jn  fu  'I  fiorir  de  gli  arìni?  e quefia  è quella 

Tanto  del  novo  Ulijfe 

Celebrata  clemenza  ? 

Che  fe  uccide  il  mio  figlio , 

A cui  perdonerian  le  tigri  flefje  ; 

Farà  più  crudeltà  con  un  foì  colpo  « 

Di  quanti  Mai  tiranni 
Furono  al  mondo  i o che  faranno  mai  » 
Coro  < J^uel  che  già  videfi 
. Un  tempo  in  Aulide 
Dal  Greco  ef eretto  ì 
0 Same  nobile  t 
Tu  pur  vedrà . 

Kon  già  un  indomito 
Giovenco  o tauroi 
Ma  vedrà  vktima 
Sì  mifer abile  y 
eh'  orror  n'  avrai  ^ 

Non  udirannofi 
Da  l’ara  infaufla 
Tra  gf  inni  fupplici 
\ Del  jacrifk'to 
Muggfie  $ buoi: 

Ma  udrai  le  flebili 
Voci  de  l'inclito  . , . 

. Tuo 
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Tuo  ftfffo  principe 
Nel  por  piu  tenero 
De  yi  ami  Jtm  - 
E ihve  fannop 
De  r altre  vittime 
Lieti  conviva 
Tra' nappi  tumidi 
D' almo  liquore  ; 

Di  quefia,  ardendofi» 

Gufterem  l'unico 
Avanzo  fierile 
De  le  fue  ceneri, 

E V filo  orrore  - 
O Febot  0 tripode 
Sacro  e fatidico. 

Comune  oracolo 
Del  mondo  ; io  venero 
Le  voci  tue. 

•Ma  tal  fupplicìo 
Meglio  dovrebbejt 
Al  padre  perfido , 

Per  Lempie  e perfide 
Tante  opre  fue. 

Ulif,  Egli  è già  ora  omtù 

Che  la  grand'oca  fi  compìjca»  e venga 
^ La  vittima  a l'altare. 

Burin.  E voi  V ucciderete 
Pur  con  le  voftre  mani? 

Ulif.  Così  fece  il  gran  Pirro 
Al  tempo  de  noftri  avi.' 

Così  comanda  il  cielo . 
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Eurin.  r vedrei  volentìer  quell'infelice* 

Ulif.  Dee  giungere  a momenti, 

Giufla  gli  ordini  dati.  Avrete  pace 
Fra  poco , alme  dilette 
E del  padre  e de'  figli  ; 

E pofcia  udrete  col  venir  de  gli  anni 
Le  felici  novelle 

Dì  que'  che  nafceranno  a far  più  chiaro 
Con  nuove  glorie  il  vofiro  onore  antico  i 
Ma  vedi,  amata  fpofa. 

La  vittima  che  viene . 

Eur.  Egli  non  deve  punto  , 

Ajj'omigliare  al  padre. 

Che  mi  dicon  che  fia 
Cosi  torvo  nel  volto. 

Quanto  l' è ne' coftumì.  Eglihaunfembìante  , 
Che  fembra  il  fior  de  la  boutade  interna. 
Ulif.  Or  tu  di  rio  tiranno 

Figliuol,  dirò  ( per  darti  alcun  conforto 
Ne  /’  ejìremo  tuo  punto  ) 

Affai  più  fvent tirato , che  malvagio  : 

Se  dir  dei  cofa  alcuna , 

Dilla,  pria  di  tacere  • 

Nel  gran  fileuTiio  eterno . 

TeocL  Se  qui  ròjfe  prefente 
Il  mìo  diletto  padre  ; 

Io  faprei  ben  che  dirgli. 

Per  confolarlo  in  parte 
De  /’  acerbo  dolor  che  fentir  dee . ' 

Ma  teco,  mio  fuperbo 
Jmplacabil  nemico.,  e che  direi? 

• For- 
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Forfè  tu  [peri  udire 
1 miei  lamenti  effeminati  e vili? 

T’ inganni . Tu  potrai 
Veder  tutto  il  mio  Janguey 
Ma  non  vedrai  già  il  pianto . 

. Un  fol  dolore  /’  jento  : 

S^efto  è vergendo.,  che  sì  prefto  fine 
Mhian  le  mie  fatiche- 
Tante,  pofle  in  ornarmi 
Di  virtù , di  valore , 

Senga  gufi arne' a la  matura  etade 
In  rnolte  opere  degne  i degni  frutti . 

O fanti  e giufti  iddìi,' 

Che  a l' opre  de'  mortali 

Date  0 premio  o gt^igp  ; io  fempre  mai 

V ho  venerato , e fempre 

Guardai  le  vòftre  fante  eterne  leggi  : 

Nè  pure  in  quefio  punto 
V'  accuferò  cT  ingiujìi  ^ 

Ch'i'  veggio  ben,  che  l’opre 
Vende ate  del f angue , e non  le  mie. 

Di  quefio  fol  vi  prego 
Che  nel  cor  del  nemico 
Tanta  pietà  fpiriate  ; 

• Che  quefie  offa  infelici  . ■ . • 

Non  voglia  che  fian  preda  ' ' 

•r  ^ voraci  , 0 de  glì~augeUi . 

Ulif.  Non  temer  no  dì  quefio;., 

Perchè  farai  fepolto, 

E col  Mbit 0 onor . Ma  voi  , ' reina  ^ ' 

Perchè  partite?  Eurin.  1 parto; 
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E ( parlando  con  quella 
Sincerità  cb'  i'  dem  ) h fento  pena 
E in  vedere  e in  Hcbr  quelTinfetice . 

Certo  eh'  è nato  con  maligno  influjfo. 

Ulif.  Ma  dovete  ^f^ar,  che  quefto  è poi 

Jl  voler  de  ^ iddìi  ; che  quefto  è il  mexjtp» 
Perche  ventate  nel  novo  anno  ijì^li 
Salutarvi  col  rifo . 

Eur.  Jo  non  fon  ufa  a quefit 
Spettacoli  di  morte  : 

E in  un  giorno  di  nca^xe 

Per  me  $T  fortunate 

Soffrirete,  ch’io  vada 

Lunge  da  tutto  queUo 

Che  mi  colma  d’orrore  e e&  pktade . 

Ulif.  Jl  compatire  è proprio 

De  l’ anime  gentili  ; e tal  voi  fiete. 

Ite , ovunque  vi  aggrada  t 
Intanto  s’ incominci  , 

La  f^ra  pompa , e V coro  nmfea  meco 
Le  fupplici  preghiere . 

« Cr acute  e queflo  famue  e quejìa  vìttima 
» A placar  l'ire  de  griàdii  'mfernali, 

„ De  la  Jlirpe  et  UliJje  ombre  reali . 

Teod.  Lafcia,  che  almen  t ultima  volta  io  veggia 
mura  de  la  patria. 

Regno  del  pache  mio-  Dio  vi  confervi, 

S’ ejfer  mai  puote  » eterne  ; 

Ma  i'  temo  forte , $'  temo , 

Che  forfè  feguirete 

La  morte  mia  con  la  ruma  voflra , 

O pa- 
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0 padre,  0 amato  padre i 
Che  dolor  fentiraì  t . 

Ulif.  Certo  ch'égli  pu  degno 
Di  tal  morte  jarebbe . 

, Ma  non  tarderà  molto 
A trovarti  per  fempre  : e fé  tu  f<dl* 

Dé  la  bontà  che  fingi  J 
Non  amercfìi  un  padre 
Che  ti  copre  et  infamia  t 
eh'  è reo  de  la  tua  morte  • 

Teodi  Ma  pur  rrte  padre  ; e tantò 
Né  Oùan\a,  perch'  io  t ami 
Per,  légge  di  natura 
Santa  onefia  ed  eterna  > 

Ulif.  Alcun  de' facér doti 

Gli  bendi  gli  òcchi , é lo  condui  a a rtìanó  i 
Perchè  prejfo  è,  t altare  j 
Dietro  la  reai  tenda  \ Alcuno  al  ferro 
Sacro  le  ufate  cerimònie  faida  > 

Altri  in  altro  t' impieghi  à 
Come  fuo  mìnifiero 
Teod.  O pura  luce,  o pero 
Aer  che  intorno  JphneSè 
O campi,  0 lidi,  o colli,  d dolce  Mondo: 
Non  vi  vedrò  più  mai . 

Ma  ptir  quello  per  me  forfè  è il  rdigfiòre  • 
O véwrande  e fempre 
Vergini,  e pronte  fempre 
A Jpiar  per  lo  mondò 
/ mi  fatti  de  gli  emp} , 

Erinni  faere  : voi  vedete  Come 
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Ingiù fìamente  i' muoia;  •' 

E voi  mi  venScate  ’ 

E come  quel  crudele 

Spera  per  la  mia  morte 

Veder  la  prole  ; egli  la  veggia  adunque  ^ 

Ma  la  veggia  morire  , . 

De  la  mia  fie£'a  etade , 

E ne  la  guifa  Jìejfa . 

Quefìe  fono  le  mie 
Supreme  voci:  il  rcfto  . 

Il  parlerem  [otterrà . - 

Coro . „ Gradite  e quefto  [angue  e quefta  vittima 
,t  A placar  l'ire  de  gl' iddìi  infernali t 
„ De  la  ftirpe  d'VltJfe  ombre  realtà  1 
Indov.  Meglio  farebbe  . ' ' I 

• Il  cantar  inni 

A le  Furie  anguicrinite  y 
Al  Can  trifauce  y 
A gl'  informi  Centauri  » 

A gli  folti  Giganti 

Che  fi  fan  dritti  a cerchio 

De  lo  (lagno  funefto  ; • • 

Che  quello  [acrificio 

\ 'E^  [ordegno  di  loro  ^ ' 

Ulif.  E di  novo  la  folle 

Mi  fi  .para  davanti . Alcun  di  voi 
Trattenetela  afor^a. 

Perchè  fi  jlia  in  difpartCy  • 

Nè  turbi  con  le  grida 
Il  facrificio  [anto . 

Indov.  Vanne.pur  ; che  piangerai  y 

Ma 
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Ma  col  fat^ue  i ' ■ ' ' 

V atroce  fatto 

Che  fe'  per  far , che  uguaglia 
Le  cene  di  Tiefte , 

Il  furor  et  Almeone , 

O s' altra  opra  più  cruda 
Si  tentò  fu  la  terra  ^ 

O Palamede  t 
T' allegra  e godi 
De  la  vendetta 

Che  fan  gl' iddìi  de  l' odiata  ftirpet 
Molto  più  affai  che  non  f^efli  allora 
Che  il  tuo  padre  con  falfo 
Lume  fe  naufragar  le  Greche  navi , 

E con  piacere  altre  ne  vide  a fondo 
Nel  mar  di  Friffo , ed  altre 
Lacere  urtare  i fajfi 
De'  tuoi  paterni  lidi  > 

Coro.  Ma  perchè  roti  il  capo , 

Come  Baccante , in  giro  ? 

Indov.  Perchè , Febo , non  fuggi 
Dal  del?  Perchè  non  volgi 
Il  cocchio  lutninofo  in  altra  parte? 

E puoi  dar  luce 
Coraggi  tuoi 
A così  orribili  opre? 

Coro . Dinne  ; che  mai  ti  fpira 
H tuo  diletto  nume  ? , 

Dinne  il  dejìin  che  t' apre  t 
La  fatidica  mente . ^ . 

Indov.  Vedete  là  quel  fajfo 
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Quel  fajfot  cui  le  fpume 
Imbiancano  le  ffnnae  ; 

E cui  percuote  il  fianco 
L'on(Ut  variofonante  ? 

Coro . Il  veggiam  : che  per  ^uefio  ?l 
Indov.  Altra  che  Galatea  ' 

V amor  di  Pane  ^ o che  Nerinaj,  e ch'altro. 
Ninfa  de  la  marina  al^ofa  Teti 
Quefia  fera  per  quelle 
Torbid  onde  vedrajfi . 

Già  fen  fu^e  Nettunno 
Da  auefii  lidi  a lui  già  tanto  cariy 
E X legati  i delfini 
A lo  Jquamofo  cocchio , 

Fugge  per  l'oceano:  e i ‘^fciftefifi 
Vcggto  fuggir  da  la  pietà  percojfi 
Coro . Or  ben  dice  il  re  rufiro  > 

Che  tu  fe'  folle  ; ed  io 
Tempo  fu , che  credetti 
Che  tu  fojfi  indovina^ 

Indov,  Lo  vi  vedrete^ 

Pria  che  tramonti 
Nel  mar  d"  Iberia  il  fole  > 

Moverete  a pietade 
Con  le  lagrime  vofirex 
Non  cb'MtrOx  i duri  faffi\ 

E fi  vedrete  t s'io 
Mi  fia  indovina  > o ftplta^ 

Ma  oimè , cime  % che  prejfo 
£'  a compierfi  il  deft  ino  ! 

Deb  perchè  non  piangete 
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Quanti  mai  fitte  ttati? 
e S che  piangerete» 

Se  non  piangete  a queflo» 

Oimè , oime  » rì  forte 
Che  n abbia  ad  ufeir  V alma 
Infieme  co'fofpiri? 

Coro.  Tu  ne  sbkottirefii 
Con  cote^e  follie 
Ogni  piu  fermo  core . 

Vedete»  come  volge 
Gli  occhi  ^efi  da  orrore  i 
Come  fi  fdraia  in  terra»  e poi  la  morde  ! 
Come  batte  le  mani  ! Indov.  O Giove  eterno  I 
Tieni  quel  braccio  » o fornaio  Giove  ! Tieni 
Quel  braccio  in  quefio  punto!  Oh  dio  quel  braccio! 
Coro . Non  par  » che  Giove  vibri 

Le  folgori  tonanti  ? E pur  non  mm 

Fu  fereno  quant'  oggi . Indov.  Ecco  il  momento 

Fatai  momento»  in  cui 

Per  me»  per  voi»  per  Itaca»  per  mti 

Ruina  il  mondo . ^idejfo 

Il  buon  re  nofiro  » 

Il  novo  Ulijje .... 

Ma  già  r opra 
Orribile  è compia* 

Or  r altra  refia  ancor  pià  orrenda  e grave  » 
A cui  quel  che  s' è fatto 
Serve  filo  di  me^^o . 

Soldati  ; io  più  non  fono 
Ne  I arenojo  lido 
Di  Some  antica  : i*  fono 
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In  Tchc  ; e vegliò  il  fonte 
Dirceo;  veggio  il felvofo 
Citeròn  : veggio  ancora 
Ciac  afta,  e veggio  Edk>po, 

E veggio  Lato,, 'e  la  funefta  cafa. 

Coro . A poco  andar  giungerai  pure  a Nafta , 
O ne  le  felve  d Ida, 

Dove  Con  le  tue  pari. 

Indov.  T ebani  ; voi  ridete. 

Ma  piangerete  ancora , 

E con  voi  piat^erà  chi  meno  il  penfa  ; 

■ E darà  in- taf  furor  e 
Dì  cui  non  vide  uguale  altri,  che  in  Tebe 
L'infelice  di  Lato  e fatai  prole. 

Ulif.  Ho  già  condotto  a fine 

V opra  voluta  da  gl'  iddìi  immortali , 

E ^0  men  che  non  fentii  pìetade  ; 

Sì  coragghfo  infteme  e così  mefto 
Su  /’  aitar  fi  compofe  : ed  io , nel  primo 
Vibrar  del  colpo , il  cor  fentii  fmarrito 
Dì  non  penfato  orror , così  che  d uopo 
Fu  il  richiamar  ne  la  memoria  i figli 
E V padre  uccifi ; e rifvegliar  lo  f degno. 
Da  importuna  pietà  Jopito  e vinto . 

Or  date  a f indovina  •.  ‘ > 

■La  libertà  d'andar  dove  le  abrada-;  • 

E a fuo  talento  ella  imperverjte  (irida. 

Indov.  Mo  re  ; già  fon  finiti 
Gl  infaufli  augurj . J fiacri 
Oracoli  hanno  aperto 
Il  fentiero , onde  veggta 

^ - La 
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La  protrt^ffa  tua  prole  * 

Ulif.  S'egli  è così , perchè  mi  guardi  e piangi? 
Indov.  Perchè , come  a mio  re  , vi  porto  amore . 
OìA  rnatura  è la  mejfe 
Coltivata  tanti  anni 
Per  l'ihduftria  de' numi:  , 

Già  il  nudo  mietìtor  la  tronca  e coglie . 

\3\\{.  ■ Dunque  t' allegra  ornai. 

Indov.  Più  capaci  di  rifo  •.  •.  > 

Sono  i regni  del  pianto . V 

Ulif.  A auelli  vanne  un  tratto  y 
E da  me  ti  dilunga . 

Indov.  Voi  più  non  mi  vedrete  y 

Nè  potrete  vedermi  > ancor  volendo . 

Coro . O re  noftro  ; ella  è certo 

Fuori  di  Jenno . Ella  poc'  am^  dijfe 
D' effere  in  T ehe , e chiamò  noi  T ebani . 
Nunzio.  O re  ; m/ove  felici 
Io  vi  porto . Già  Same 
E'  in  poter  vojlro  y e ’l  torvo 
■Tiranno  è flato  uccifo 
Da'  cittadini  ftejji: 

E quefti  ch'or  vedete y , 

Sono  gli  ambafciatori 

De  la  cittade  or  vofira . ’ '( noto , 

Ambafciatore . O Re;  noi  ben  fappiamoe  bende 
^ Efjèr  cofa  di  biafmo  e più  di  pena  : 
Degna  il  mancar  di  fede  al  fuo  fovrano . 
Ma  non  fempre  quel  pòpolo  è infedele , \ 

Che  manca  al  re  ; ma  fpejfe  volte  manca , 
Che  la  necejjità  lo  fpinge  a quello 
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Che  per  elenio»  mai  non  farebbe  ; 

E degno  è di  pietà  » non  di  g^^igo . 

Il  che  ejfendo  pur  vero , agevoì  cofa  • 

Ci  farà  poi  ’/  maftrar , che  ne  la  patria 
Koftra  ntun  de'  cittadini  mìei  > 

Vi  fu  infedeli  nè  fervi  mai  Pìf andrò 
Che  fojfe  elezione , e non  dejììno . 

£'  ver  che  noi  gli  aprimmo , fem^a  pure 
Una  breve  cùfifa,  la  cittade: 

Ma  che  fperanì^a  v'  era  di  dfefa, 

Veggendo  Jtaca  vìnta , e voi  ramingo , 

D»  regno  in  bando , fenf  amici  ed  armi  ? 

E che  mai  Ji  potea  J^rar  da  noi 
Col  contristar , fe  non  certa  mina 
Che  a voi  non  avria  porto  alctm  folUevof 
Forfè»  che  quel  tiranno  era  d'amore 
■ Alcuno  degno  ì o forfè  ne  veniva 
Da  /’  opre  fue  faiute  alcuna  o gloria  ? 
eh'  an^i  ne  rencka  miferi  ed  infami  > 

Così  eoe  Some  era  odtofa  in  Grecia 
Per  la  fua  crudeltade . Qh  quante  volte 
Porgemmo  voti  taciti  ed  occulti , 

Che  tu  tornaffi  ad  ejfer  ( come  furo 
1 tuoi  avi  tant'anm  ) il  f^nor  noftro! 

Ma  che  bipygna  con  parole  quello 
Moftrar»  che  topre  ti  dimofiran  chiaro? 
Tofto  che  abhiam  potuto , e che  abbiano  vifto 
Jl  tiranno  abbattuto  e fens^a  forre 
Per  la  rotta  dijeri;  e noi  f adorno 
Subito  uccifo  con  voler  concorde» 

E alsiiato  le  tue  infegne  ; e tofto  abbiamo 
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Rotto  il  carcere  orrendo,  ov*eran  chiufi 
Già  da  gran  tempo  tanti  tuoi  fedeli  • 
Sudditi:  e vivi  pur  ne  fono  alcuni. 

» fiuor , ^dona  a la  cittade 
Jl  non  juo  errar  : perdona  a que'  che  furo 
Sudditi  del  tuo  padre  e de' mc^iori, 

E faran  tuoi  per  fempre  e de' mpoti. 

J fanciulli  innocenti,  i vecchi  infermi, 

E le  vergini , e ogni  orcSn  di  perfone 
Per  mezzo  mh  ti  chiedono  pietade 
Con  le  lagrime  a gli  occhi  e co'fofpiri. 
Penfa  che  in  quelle  cafe,  in  quelle  ftrade, 
Jn  que'^  tcmpj  facrati , in  quelle  mura 
Hanno  regnato  ed  abitato  i tuoi  ; 

Che  non  v'^ba  ftirpe,  che  non  abbia  alcuna 
Che  morto  fa  per  la  reai  famiglia. 

Per  la  gloria  de'^tuoi.  Penfa  che  in  fine 
Mal  fa  quel  re  che  tutta  una  cittade 
Manda  in  ruina , e che  non  penfa  come 
Nel  pubblico  delitto  i rei  fon  pochi  • 

Però  che  gli  altri  o per  I inferma  et  ode , 

0 per  mancar  di  forze  o di  configlio. 

Non  (anno  contraddire,  e feguon  gli  altri. 
Benché  ( come  t'ho  detto  } e fiato  forza 
Il  far  quel  che  s' è fatto  : e reo  per  certa 
( "Toltone  alcuni  c^i,  che  poi  morti 
Son  per  opra  e fofpetto  del  tiranno  ) 

Non  fi  può  dire  MCuno . Or  è in  tua  mano 
Mofirarti  degno  de' grand" avi  tuoi. 

Che  fur  fempre  clementi  e generofi. 

Ulif,  Jl  vojìro  uìtimo  fatto  è degna  prava. 

Che 
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Che  fitte  degni  di  perdono . Il  cielo 
Vi  dia  fempre  cagion  d'ejfer  fedeli 
Cosi,  com'io  ( comunque  fia  ) mi  [cordo 
De  le  cofe  pajfate . Andate  toflo 
A ' la  cittack  ad  a wifarla,  e certa 
Renderla  pur  de  la  clemenza  mia  - 
Ambafc,  Piango  per  l' allegre^xa.  Il  del  ti  renda 
In  Grecia  il  più  pofiente , il  più  felice . 

O Some  ! o patria  ! tu  farai  ancor  bella  ! 
Ulif.  Ditemi  il  ver  ; quel  giovane  irf elice 

Di  cui  nacqu'egli  ? Amb.  Di  Pìfandro  al  certo  : 
, ■ E quando  altro  argomento  non  vi  fojfe 
Oltre  a la  popolar  coflante  fama  ; 

Quell'  amor  b after  ebbe 

Che  fempre  gli  ha  portato  ; e quefto  amore 

Venir  non  potè  a mai, 

• Che  da  le  interne  for^e  di  natura  : 

Che  di  coflumì  eran  contrari  tanto , 

•Quanto  farebbe  la  virtù  del  vizio. 

Onde  in  udendo  la  dolente  nova 
^ Che  quegfi  era  caduto  in  poter  voftro , 

Venne  come  rabbiofo  ; e contro  a Febo 
■ Beftemmiando  fi  volfc , e dijfe  : Chiudi 
Là  nel  Delfico  tempio  ^ 

. La  bugiarda  tua  lingua , 

Onde  mi  promettefti 
Che  nel  venir  de  gli  anni 
t II  mio  figliuolo  avrebbe 
Ferito  il  novo  Ulijfe 
Di  non  fanabil  piaga . In  quefio  modo 
Si  compion  le  promeffe?  Ulif,  Or  io  fon  pago  ; 
J E ben 
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E ben  fui  pt^io  a non  preflàr  crederi^ 
A le  parole  injtdiofe  c jcaltre  ' ' 

Dì  quella  donna.  Io  vidi»  io  vìdiberù 
L' orme  de  la  menzogna  e de  la  fròdeX 
Coro.  La  nera  face  . 


Di  Marte  fpentay 
La  bella  pace 
Godremo  un  dì . 
Beati  giorni , 

Di  belripofo 
Di  rifo  adorni  y 
La  forte  aprì . 

La  tromba  grave 
L' alma  e fecura 
Hotte  foave 
Non  turberà. 

Al  novo  folco 
Dal  duro  campo 
Lieto  il-bifoko 
Ritornerà . 

J dolci  amori 

Già  fpuntany  come 
Erbette  e fiori 
Del  prato  in  fen . 
Le  ville  e i campi 
Dan^an  per  gioia» 
A novi  lampi 
Del  bel  feren. 

Vedrò  le  navi 
Su  noftri  lidi 
Amiche»  e gravi 
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>t>è'merfi  e iter» 

Vedrò  il  novello 
Cernie  beato 
B fn^te  ^ bello 

D el  m io  Jìgnor  é 
Su  t aurea  cuna 
Vedrò  quel  figlio, 

Cui  la  fortuna 
Ci  deftinò  : 

Che  qual  de'  juoi 
Ei  rajfomigli, 

' Un  fior  d'eroi 

Sempre  vedrò  . ^ 

Ulif.  Era  nuante  acute  fpìne 

Ho  colto  il  fior  di  tanta  mia  fperaaxa  ! 

Ma  pur  /’  ho  colto  : i'  fon  beato  apfneno  - 
Ora  con  voi  mi  godrò^  il  reg^  in  pace 
Era  l'odio  dolce]  cofa,  che  tara' anni 
Ho  ricercato  e defiato  in  vano» 

Riman  foto,  che  voi 
Mi  rendiate  la  prole 
eh'  h giÀ  perdei , eoa  fnU  frìtti  augurj  é 
Eurin<  E quefia  è la  prìm'  ora 

Che  in  quefto  giorno  io  mi  rallegro  e godo  • 
Così  ne  dian  gl' iddìi  felici  i frutti 
Del  noflro  fanto  e maritale  amore  ; 

1 quai  dì  voi  t alto  valore  e il  fenno  . 
Jbnitino  con  t opre , e la  fortuna 
jibbìano  poi  fen^a  ninno  amaro  » 

Ma  chi  fon  là  que’  di  pollar  dipinti 
Volti  $ e piu  eh'  altri,  quel  che  a noi  ite  viene 
, Che 
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Che  fembra  ujìcir  da  l'etefno  dolore? 

Ulif.  Quelli  fon  cittar^m 
D' Itaca , e fono  fiati 
Prigioni  del  tir  anno  ; e piacer  devvi 
H veder  ritornati  a' miglior  tempi 
Sudditi  a noi  sì  cari  e sì  fedeli . 

Tefippo . Piango  per  f aHegre^ja 
Dì  rivedervi  e fulvo  e vincitore. 

Non  fo,  fe  voi  conofcerete  al  volto 
Tefippo , il  fedel  fervo 
Del  vofiro  padre  un  tempo»  e pofcia  vqflro 
Ulif.  Or  ti  rawìfo . 0 quanto  Jè* mutato 
Di  quel»  corri  una  volta! 

Tefip.  h credo  d' effer  vivo  per  miracolo 
E per  voler  de  gli  alti  dii  » percb'ahhla 
Jl  premio  de  l'avervi  ben  fervìto 
Jn  quella  notte  con  faharvi  i fighi 
De'  qua'  vorrei  faper  » cos'  è fegsàto  » 

Ulif-  EJJi  mi  ftiron  dal  tiranno  ttccifi 

Jn  quella  trìfia  notte:  e non  fur  fahi 
Come  tu  crech  ; ed  io  li  ho  feppeUiti. 
Tefip.  Certo  voi  non  suardafie  attentamente 
J cadaveri  in  tmto 
Di  que'  bandóni  ucàfi; 

Che  i vqftri  io  fo  pur  ben  che  h falval . 
Ulif.  Dfir^ti . Per  comando 
Di  Pif andrò  t mi  furo 
Portati  due  bandoni  » 

Laceri  quafi  a brami 
Ne'tini  fteffi  e ne  le  ftejfe  fafce 
Ch'erotto  miei  figli;  e perchè  il  meffo 

Mi 
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Mt  dijfe  da  fua  parte  : 

Ti  rimanda  Ptf andrò  i figli  tuoi 
Perchè  li  goda , com  appunto  merti . 

Solo  gl' tncrefce  non  aver  potuto 
Far  si  che  tu  li  goda , . . 

Come  Tiefte  i fuoi.  • ■ 

Io  mel  credetti , c ognuna 
Lo  fi  avrebbe  creduto  j 
Tanto  più  > che  que'  volti 
Dì  pallore , di  (angue  t e di  ferite 
Eran  tutti  difformi . O me  beato  » 

Se  i miei  figli  fon  vivi  ! 

Santi  numi  'del  eielo  ; eceo  m mi  profiro 
Con  le  ginocchia,  a terra . Ora  comprendo 
Le  voflre  voci . lo  mi  credea  poc'  anzi 
eh'  i'  dovejji  veder  novella  prole  : 

Ma  voi  mi  fate  riveder  la  prima , 

Come  a quefii  principj  ho  certa  fpeme . 
Ora  mi  conta  il  modo 
Come  tu  li  falvajìi.  Tefip.  Or  v obbedifeo 
Ma  non  veggw , onde  mai  ' 

Non  vi  diceffer  nulla  le  nutrici , 

Che  mi  dierono  aiuto  a quel  che  i'  feci . 

Ulif.  Tre  ore  dopo  la  mia  fuga , accadde 
Che  quella  torre  a fronte  de  la  piazz^  » 
Che  aveano  in  parte  diroccato  i nofiri 
Per  rovefciarla  fopra  de' nemici, 

Venne  a cader  di  fopra  de  le  ftanze 
U'  s' eran  ribarate  le  nutrici 
E l' altre' mnne  de  la  corte  ; e parve, 
tChe  ne  fojfer  contrarj  uomini  e dei. 

Tefip. 


i6i 


Tefip.  Or  rwn  rìmemhra  : ed  h feriti/  lo  fcrofcìo , 
Che  già  era  in  fui  porto . 

Ma  venendo  al  racconto  : in  quella  notte 
Veggendo  Itaca  piena  di  nemici  t 
E^e  la,re^ìa  fola 
Face  a quatte  difefa  ; 

Io  per  quella  nafcofa 

Strada  fol  nota  a'  vodri  fidi  fervi  . 

Ale  ne  andai  nel  palagio 
Ov'eran  le  nutrici, 

E dijfi  loro  : O donne  mìe , non  veggio 

Strada  alcuna  a lo  [campo 

De' figliuoli  reai,  fe  non  quefl'una; 

Ed  è , che  noi  Prendiamo 
Due  altri  bamoìni , . , 

E quefti  ravvolgiamo 
Ne  le  nobili  fajce , e quefii  dentro 
De  V auree  cune  ripongbiamo , e quefii 
Siano  uccift  in  [cambio  ' 

Dal  delujo  nemico , e i regj  figli 
Raccbiujt  entro  una  cefia  ■ 

Porterò  fuori  del  palagio , e fuori 
Del  periglio  prefente  : 

De  gli  altri  poi  provvederanno  i numi . 

In  altro  modo  non  c'è  [campo  alcuno  ; 
Perchè  il  tiranno  /uc'tdèrà  la  prole , 

Per  r odo  eh'  egli  porta  al  fignor  nofiro 
E per  l'empia  natura  de' tiranni. 

Ei  farebbe  cercare  e cafe  e templi 
De  la  prefa  città , non  la  trovando  ; , 

£ darebbe  ancor  morte  a quanti  mai 
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V'ha  di  hambìni  in  tutta  fjwftd  terra 
E ne  l' ifola  tutta- 
A rincontro  incannato, 

U ira  inumana  fariando  in  quelli 

Non  cercherà  d altri  bambini;  ed  to 

Da  sì  grave  tempefta 

Condurrò  quelli  in  ptù  ficuro  Itth- 

Si  difpofer  le  donne  al  mio  configlto  : 

Prendemmo  due  bambini,  e l'uno  (e  nuindt 

Puoi  veder  la  mìa  fede  ) era  mio  figlio  ■ 

Ulif.  O di  gran  fedeltade 
Efempio , fe  non  foto , 

Ben  tra  più  rari  e grandi! 

E n'  avrai  premio  ancora 

Raro  del  pari  e grande . 

Tefip.  L' altra  era  una  figliuola  di  Cleante , 

A la  cui  donna  allora 

La  togliemmo  di  furto,  ognun  ^jando 

A la  propria  falutei  e li  avvolgemmo, 

E colmammo  al  divìfato  modo . 

Ma  poi  penfando  quel  che  far  poteffi 
Fra  tanta  turba  di  nemici , in  merde 
Mi  venne  allor,  che  tra'  nemici  nofift 
ir  erano  de  le  truppe  di  Corinti 
eh' erano  Ht  lega  con  Pifandro;  òndto. 
Che  in  Corinto  nudrito  da  fanciullo 
E gli  accenti  e le  larghe 
Voci  S quelli  contraffar  fapea , 

Io  mifinji  un  di  loro;  e poi  con  arte 
( Quafi  la  cefta  una  mia  preda  fojje  ) 

La  portai  ne  le  navi  di  Corinto . 
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Ulif.  H mio  granii' avo  Ulijff, 

Di  cui  per  /’  accorte^'^a  è tanto  il  grido  > 
Kon  arehbe  trovato 
Strada  migliore  a la  Jahe^^a  certa 
De'  pronipoti  fwi > figli  mìei. 

Tcfip.  E poi , montato  in  una 
Di  quelle  t vi  trovai 
T ra  pochi  marinari  alcune  dorme . 

Onde  prefi  a dir  loro  : 

Donne  Corintie  ; i'  fono 

Di  quella  ftejfa  patria , onde  voi  fiele  ■' 

Benché  fin  da' prim’  anni 

Ne  fia  lontano . /’  ebbi 

Da  una  donna  Uacefcy 

Che  coi  fuo  amor  mi  tiene  in  quefie  parti , 

Due  figlioletti  che  pur  or  vedrete. 

E per^è  temo  ( e giuftamente  temo  ) 

Che  non  vengane  fchiavi 

Per  ejfer  nati  a la  nemica  corte  ; 

Io  vi  pregp  pertatao 
Per  la  comune  patria  > 

Per  gli  comuni  dii , pe'  fdcrificj 
Comuni  y aver  pietà  de  g}' innocenti 
E nudrirli  fin  tanto , 

Che  torniamo  a Corinto . E così  detto 
Scoprii  loro  ì bambini  ; i qutù  con  quella 
Incredibil  belles(^:^a 
Intenerirò  i cori 
dosi  di  quelle  dorme  y 
Che  gareggiar  tra  lor  per  allattarli . 

Ulif.  In  jomma  non  c’è  oro, 
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Che  pagar  ùojfa  un  fuddtto  fedele . 

Saggio  quel  re  y che  (e  li  rende  tali 
Governando  da  padre  ^ ed  a l'  incontro 
Stolto  e infelice  chi  fi  fa  temere  : 

E lo  vedrà  ne  le  fortune  avverfe  ; 

E Pif andrò  fel  vede . 

A me  l' amor  de' fuddtì  rendette 
Jl  patrio  foglio  ; e a me  lo  ftejfo  amore 
Ha  confervato  i dite  miei  cari  figli . ' 

Eurin.  Dio  voglia  y che  rifponda 

A così  bel  principio  ancora  il  fine . 

Tefip-  Ma  fui  oen  più  felice 
A non  parer  bugiardo , 

Aliar  eoe  fui  richieflo 

De  la  patria  e del  padre , ed  effer  pronto . 

Perchè  mi  venne  in  mente 

D' un  certo  Artemidoro 

Figliuol  d' Arbante  y amico  mio  in  Corinto 

Che  in  un  naviglio  proprio  in  un  col  padre 

Vicino  a Deio  era  jxrito  : ond  io 

Rifpofi  d'ejfer  quefio  Artemidoro  ; 

Che  mi  falvai , mentre  la  nave  ardea  > 

Col  gettarmi  nel  mare  e col  chiamare. 

Mercè  notando  sì , che  que'  carfari 
M'ebber  pietade , e mi  falvaro , e feco 
Mi  condujfero  febiavo  tnfino  a T arfo . 

E poi  tante  menTogne  al  ver  fimili 
Ornai  così y che  m' ebbe  fede  ognuno. 

Ulif.  Saggio  ed  accorto  in  ognicofa!  Tefip.Dopo 
Due  giorni  fciolfe  la  nemica  armata 
Verfo  di  Same:  e benché  tutti  in  terra 
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ScemkJJero  a v:der  le  fefle  e ì giochi 
Fatti  ad  onor  del  vincitore  indegno  ; 
lo  mi  rimafì  pure  in  fu  le  navi . 

Ma  intefo  poi , che  fi  dovea  ne' giorni 
Seganti  navigar  vcrfo  Naupatto 
Contra  la  vo/fra  flotta  ( e correa  voce 
Che  voi  flejfo  in  perfona 
H' eravate  al  comando  ) io  /limai  bene 
Guardar  da  sì  gran  rifchio  i voflri  figli . 

E tanto  più , cw  avendo  P Indovina 
Dato  il  triflo  pre/t^io  che  fapete» 

Dìffi  tra  me  : Non  voglio 

Che  per  opera  mia  s'adempia  forfè 

( Se  pure  è ver  ) lo  fventurato  augurio . 

Ulif.  E in  fatti  io  flejfo  a le  Corintie  navi 
Lanciai  la  fatai  face , e ri  arfer  (juattro . 
Dicon  poi,  che  il  deftin  non  può  fcbivarfii' 
Quafi  gl’  iddìi  ne  dejfero  i prejagi 
O per  loro  trafissilo 
O per  noflro  tormento  > 

Non  per  noflra  falute . 

Coro . E molte  volte  ancor  per  auella  vìa , 

Per  cui  f ugge  il  deftino,  altri  P incontra. 

Tcfip.  Se  ciò  non  era,  arefle  avuto  i figli 

Per  la  via  di  Corinto , egli  è gran  tempo  : 
Ned  ìotrigsontant' anriiC e in  qssalprìgsone  \ ) 
Stato  farei . Dìfceji  dstnque  in  Same , 

E ( come  fojfer  miei  ) diedi  a nudrìre 
A una  donna  ri  Afterìa  i figli  voflri , 

Tempo  afpettando  al  dejir  mio  propigio . 

Ma  mentre  fo  ritorno  ne  le  navi, 
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A cercar  legni  mercantili  ; incontro 
Il  traditore  Argeo , che  non  contento 
D'^er  fellon  con  voi , volle  ancor  meco 
Ejjer  maligno , c mi  [coprì  al  tiranno 
Per  vojìro  [er  vo  : onde  fui  cbìtifo  in  tjuella 
Tetra  prigione  ( e fon  prejfo  a venf  anni ) 
Che  non  crede  a d'ufc.rne  vivo  mai. 

Ulif.  Dunque  i mici  figli  ancor  faranno  in  Same . 
Pronto  alcun  vada  a ricercar  la  donna  t 
Che  qua  venne  di  Same . 

Coro . Spero  li  troverete  ; 

Che  quando  la  fortuna 

Comincia  a favorir , compifee  l' opra . 

Ulif.  Par  che  una  man  di  giaccio 

Mi  firinga  il  core . Una  confufa  idea 
M'  appar  di  cofe , che  mi  fan  temere . 

Eurin-  Oimè , eh'  i'  torno  a paventar  di  novo . 
Onde  cotejìo  bianco" 

Pallore?  Onde  cotejìo 

Sudor  freddo , eh'  i'  ftnto 

Bagnar  le  voflre  tempia  ? Ulif.  Io  non  ho  fiato 

Da  refpirar  neppure . 

Don.  Che  vuoi  da  me  j da  poi 
Che  uccìfo  hai  la  mia  vitat 
Il  più  gentil  garzone 
Dì  beltà , di  valore  > 

Di  boutade  y di  fenno. 

Che  mai  fta  flato y o che  farà  nel  mondo? 
Forfè  mi  vuoi  dar  morte , 

Fiero  tiranno?  Io  te  la  chieggo  in  dóno. 

Ulif.  Quel  figliuol  che  tu  piangi 
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( Tornami  a dir  ) donde  l' avefìiì  e come? 

E V tuo  nome?  e la  patria? 

Don.  Mai  non  mi  jcorderò  di  <jue'  coftumi , 

Che  avrian  moffo  ad  amarlo  anco  le  pietre  ^ 

Jlionii  le  tigri. 

E credo  che  con  l' ombra 
Renda  felici  f anime  pajfate . 

Ulif.  Onde  l' avefli?  Don.  Qututto 

Ha  perduto  il  fuo  padre , e quanto  il  mondo  ! 

Che  ogni  mill'  anni  credo 

Ne  nafca  uno  finii;  je  pur  vi  nafte . 

Eurin.  Dillo  a me  » che  non  fino 
Colpevol  di  fua  morte. 

Don.  lo  già  lo  ciijfi . Io  l'ebbi 

Ne' giorni  che  tornò  la  noftra  armata 
Da  la  vittoria  d Itaca  ; e mel  diede 
Un  forejìier,  che  poi  mai  più  non  vidi. 

. Egli  era  di  Corinto , 

Chiamato  Artemidoro  ; 

Ed  io  fono  d' Afieria . 

Ulif. . Oimè , ohnè  ! Pur  troppo 

Io  compiei  V mio  deftino,  e 'I  figlio  uccìfi. 

Eurin.  Deo  foftenete  il  re , che  già  fen  c^e . 

EgU  è fiejfo  che  morto.  Or  dimmi t donna: 

Artemidoro  ei  ti  par  dejfo  quefii? 

Don.  Ancor  non  lo  rawifo. 

rcfip.  Ed  io  ben  ti  rawifo \ e tu  fé'  quella. 

Ulif.  Morde  il  mio  core  un  tal  dolor , che  meno  > • 

Cerbero  il  morderla  con  le  tre  bocche . 

Oimèt  che  uccìfi  il  figlio  » 

E ere  de  a vendicarlo  ! 
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Ed  un  figlio  sì  prode  ! e così  faggio  ! 

Eurin.  Tefippo  ; tu  pur  defti 

Due  bambini  a la  donna  : e pur  cojlei 
Non  parla  che  d"  un  fola . 

Don.  Il  mafchio  il  ridomanda  a quel  crudele 
Che  t uccije  ps/r  ora;  et  ha  potuto . 

UJif.  O donna  ; per  me  fei 

Una  furia  d'inferno . Ogni  tuo  detto 
E'  un  coltei , che  mi  fende  il  cor  per  me^xp  • 
Ma  l>fsr  ti  fento  volentieri . Parla , 

Parla  pur  contra  me i che  n'hai  ragione . 
Ma  fappipoi , eh'  io  fono ....  io  fono ...  T oh  dio  ! ) 
Lo  fventurato  padre 

Di  colui  che  tu  piangi . . ‘ ' 

Coro . Il  re  torna  di  novo 
A mancar  di  fisa  vita. 

Eurin.’  Ma  che  feguì  de  la  fanciulla  mai  ? 

Don.  Quella  a nudrir  fi  prefe  una  mia  fuor  a , 
Che  poi  dal  fuo  conforte  fu  coftretta 
( O fame  ingorda  e fcelkrata  d'oro  ! ) 
Venderla  a caro  pretto  ad  un  corfaro . 
Eurin.  Q^fio  corfaro  onderà?  ■ « 

Don.  E^i  era  di  Cilicia . 

Eur.  ( ^efto  è ben  peggio  ! ) E quando 

Sciolfe  di  Same?  Ed  a qual  parte  andava? 
Don.  Ei  navigò  a Corcira 

A veder  le  gran  fefte  di  Nettunno  ; 

E V legno  era  di  Rodi . 

Eurin.  Ahi  che  tutto  s' incontrai  Ordì;  qual  ebbe 
Nome  quella  bambina  ? 

Don.  Avea  nome  Nicandra.  Tetip.Edioglielfinfi. 

Eur. 
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Eur.  Non  ti  venga  defio  t 

Re  fventurato , m cercar  la  figlia . 

Coro . Vedila  come  fugge , 

Percofia  dal  dolore  l 

Ulif.  Chi  mi  ritorna  in  vita?  E comc( oh  dio  ! ) 

Come  non  muoio  a così  acerba  pena  ? 

Don.  fie  tu  mi  credevi , e una  Jol’  ora 
Jl  mal  pronto  furor  tardato  avejfi  ; 

Noi  faremmo  felici  ! 

Ulif.  Non  è altro  che  Giove 

L' autor  di  sì  gran  male\  ed  egli  or  dillo  . 
Coro.  O verace  Indovina  ì \I\]£.Inqtseftomodo.... 
In  quefio  orrihil  modo 
Veggio  dunque  la  prole? 

Tcfip.  Deh  perchè  non  morii 

Ne  r orrenda  prigione  Ce  ‘I  dovea  pure  ) 

Se  per  far  noto  un  così  grave  danno 
Io  ne  doveva  ufcire? 

Ulif.  Men  mi  dorrei  ^ je  non  t avejfi  vifio 
E non  P avejfi  udito . 

Che  fe  a pietà  mi  mojfe 
Quando  il  crede  a nemico  ; or  che  per  figlio 
Lo  riconofeo,  i'  fento  una  tal  pena 
Di  cui  certo  l'uguale 
Non  ha  tutto  l'inferno. 

Coro . O re  I pofate  il  corpo , 

Se  non  potete  l' alma . 

Ulif.  Con  quanta  mai  facondia 

Parlò  de  la  virtude , e de  la  vera 
Noflra  felicità  ne  la  virtude  ! 

Oh  dio , che  jiglio  aveva  ! 


E co- 


E come  l'ho  perduto  ! Oimè , co»  quante 
Funere  cfrcofian^^e  il  rkonofco  ! 

Oh  dio,  che  mi  ritorna 

Tutto  in  memoria  j il  volto»  ipajji»  i guardi» 

0^11"  invitta  cc^anza  e Jigaorile 

Sin  a r ultimo  colpo  ! 

Che  beltade  era  quella  ! 

Che  valore!  che  fennoì 
E che  innocenza  mai! 

Ma  dov'  è la  reina  » unico  mio 
Bene  e conforto  in  così  amaro  flato  ? 

Coro . Ella  fuggiti  così  torva  in  vifo  » 

Che  intimorinne  : e puoi  veder  gli  avanzi 
De  la  flracciata  chioma  in  terra  fparfl . 
Polin.  Ed  è pur  vero»  quanto 

Io  pur  ora  fentii  del  figliuol  vojìro  ? 

Ulif.  Così  morto  fofs' io  » com’egli  e vero- 
Polin.  Ma  vorrei  più  diflinto 
Saper  quel  che  m' han  detto 
Eziandìo  de  la  figlia  ; e voglia  Dio 
Che  non  fi  trovi  anch'  ella  • 

Ulif.  Tu  hen  dì»  voglia  Dio 
Che  non  fi  trovi  anch'ella  ; 

Perchè  il  deflino  troverebbe  modo 
Dì  farmi  incefiuofo  » 

Come  con  tanta  induflria 
Rendemmì  un  parricida . 

Polin.  Toma  a riaire»  o donna» 

Ond  era  ouel  carfaro 
eh’  ebbe  aa  tua  forella 
fucila  fanciidla  in  Some . 
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Don.  Io  già  io  dijji:  egli  era  cR  Cilicìat 
E navigo  Capra  un  naviglio  RofRo 
A vea^  le  tue  fefle  di  Rettunno . 

Polin.  Che  nome  avea^  che  etade 
L'infelice  bambina? 

Don.  Pur  allor  da  la  poppa  ella  era  tolta , 

Ed  aveva  una  vejie 

Di  trama  a^Z^^rra  e d'orditura  bianca. 

Il  nome  era  Nicandra , 

Che  nejfuno  uguagliava  di  bellezpia 
Se  non  che  il  fuo  fratello . 

Polin.  O de  gli  eterni  editti 

Non  evìtabìl  forza  ! O fventurato  ! 

Certo , che  tu  fe'  reo 
( O la  tua  ftirpe  almeno  ) 

Di  gran  fcelleratezz^  - Oimè,  ch'  i'  fento 
Orror  in  dover  dirti 
Quel  che  pur  debbo  dirti  1 
Quella  eoe  tu  fpofajìi. . . . 

Quella  ...(oh  dio  t tremo  tutto  in  pr^erirlo  ) 
Non  è mia  figlia  ; è tua. 

Coro . Vedi  il  re , che  fen  fusge  ne  la  tenda 
Dì  fpavento  ricolmo  e ^terrore  t 
E Polinio  lo  fegue . 

O cafo  il  piùfunefio 

Che  fuccedejje  mai  fopra  la  terra  ! 

Alcun  di  voi  fen  vada 
A cercar  d Agelao  colà  nel  campo  ; 

Perchè  ( Je  può  ) conforti 

Il  Juo  mifero  amico  in  tanta  pena, 

Tefip.  Maledico  il  momento,  il  punto,  e torà 

Che 
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che  rìcovrat  la  libertà  perduta . 

In  fomma  io  nacqui  per  non  aver  bene . 

Ma  convien  ch'  io  men  vada  a qualche  parte  ; 
Che  non  mi  re^o  in  piede , 

Parte  da  la  flanche^ia  e più  dal  duolo . 
Coro . Da  quejìa  parte  meco  e in  qtiefta  tenda 
Vieni i Tejippo ; e tu  vieni  anco,  o donna, 

. Ambo  trifie  cagioni  ed  innocenti 
De  le  miferie  nojìre. 

Don.  O come  volentieri 

Andrei  meglio  al  fepolcro  a trovar  pace  ! 

Ben  è [ventura  di  noi  altre  donne 
Non  aver  tanto  core 

Da  coricarci  un  ferro  in  me^KP  ^l  petto  ; 

• Che  più  d' uno  a queft'  ora 
Ve  n'  avrei  corficcato . 

Ma  pure  i’  [pero  di  morir  fra  poco  ; 

E quel  poco  di  vita  che  m' avanza. 

Piangerò  fempre  mai  quel  caro  bene . 

Coro . O (tolto  pur , chi  pone 
La  fua  feiicitade 
Ne  le  cofe  del  mondo 
T anto  caduche  e vane  ! 

L'infelice  re  noflro 
Credea  d ejfer  felice 
Con  l'acquifto  d Same, 

Con  r uccidere  il  figlio 
Del  fuo  nemico , donde 
Credea  veder  la  prole 
A cui  lafciar  lo  feettro 
De  gli  aviti  fuoi  regni . 

£ pur 
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E pur  quefte , bene 
Per  lui  falfe  fembian^e , 

Sono  veri  di  mali 
Iflromenti  c cagioni: 

Perche  y s'ei  non  avejje 
Minacciatb  la  morte 
Al  giovane  infelice , 

Non  farebbe  venuta 
La  mifera  nutrice 
A fcoprire  il  principio 
Di  tjuefto  per  lui  tanto 
Fatai  conofcimento  ; e fe  non  era 
La  fua  vittoria  y non  arebbe  Same 
Liberato  i prigioni  y onde  Tejippo 
Li  fatai  compimento  ha  eh  poi  dato 
A la  riconofeen^a 

Che  fard  memoranda  in  ogni  et  ode . 

O voci  troppo  chiare  e nuda  intefe 
De  gli  oracoli  eterni  ! 

Egli  ha  veduto  la  fua  bella  e faggia 
Prole  ; e per  quefio  appunto  ei  fha  veduta  > 
Perchè  /’  uno  tràpjfe  e fposò  /’  altra  • 

Polin.  O giorno  memorabile  e funejlo  ! 

O re  infelice  più  di  quanti  meà 

Ne  furo  y o ne  faranno  ! Ahi  che  ria  prova 

Diede  del fuo  dolore! 

Coro.  Ditene  y o rey  cofa  egli  fece  ^ e parte 
Fate  a noi  de  la  pena . 

Poi.  Da  poi  ch'entrò  ne  la  fua  tenda  y et  volle 
Saper  da  me  l' intera 
Jftoria  eh  fua  figlia  ; e poi  fen  cadde 

Nel 
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Nel  Ietto  y che  pare  a 
Morir  dovere  idlora  : e dì  poi  cbiefe 
Dove  Eurìnome  fojfe  ; e molti  andaro 
Di  Palla  al  tempio  ( u' ere  don  ch'ella  fia) 
Sì  chiaro  in  quefiilidiy  e dopde  or  dicono 
EjJer  ujc/te  da  la  facra  cellB 
Voci  tremende . Ed  egli  orrìbilmente 
Urlando  : Ed  io  potrò  vederla  ì ed  io 
Avrò  ( d'^e J tal  fronte? 

Non  farà  ver.  Sì  detto y 
. Tra^e  da  la  guaina  il  ferro  acuto 
Per  d^fi  morte  ; ed  Agelao  lo  tenne , 

Ma  l (Rimato  juo  deflino  awerfo 
Volley  che  il  cinto  di  fua  fteffa  figlia 
( La  jcorfa  notte  malamente  feioìto  ) 

St  tr^afe  nel  letto;  ed  egli  il  prefe 
E jdrapjfi  boccone , 

Mordendo  quelle  piume  e l'origliere 
Qual  rabbìofo  m^ino  : e prefa  poi 
La  fibbia  in  man  di  quel  funefto  cìnto 
( Senga  che  edam  dì  noi  fe  n'avvedeffey 
O che  a quefto  penfafe  ) egli  trqfijfe' 

L una  e l' dtr a pupilla;  e fofeia  volto  ■ ^ 
Verjo  c6  noijstptno. 

Non  ptù  verlau^  lagrime  ma  f angue  : 

In  cotal  guifa  ( diffe  ) 

Sarà  onefio  il  ve£rla . In  altro  modo  ' 

Fora  fcclleratexxa'y  e forfè  untale 

tì  * fomma  e^i  è un  orrore 

Il  vederlo  y d fentirlo.  ' 

Ripete  ad  una  ad  ma 
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Le  parole  de' figli , 

L'uno  oeùato  e l' altra  amata  cantra 
Le  leggi  dì  natura  ; 

Ed  or  gli  uomini  accula,  ed  or  gP iddìi . 
Coro.  Ahi  quanto  vero  cfijfe 
La  iicrgine  Indovina  / 

Ecco  noi  fiamo  in  Tehe , 

Ecco  il  noitello  e più  infelice  Edippo . 

Poi  in.  O fventurata  Eurinome!  ^affia 
Il  tuo  dolor , Capendo 
Il  non  tuo  fallo  ? E quanto  orrìbil  folk  l 
Coro . Ella  in  udendo  il  cafo  de  la  figlia 
Fuggì , forprefa  da  cotal  furore 
Che  ne  fece  paura . 

Polin.  Ella  fapea  da  me , quanto  baftava 
Per  conojcer  fe  Jìejfa. 

Or  corro  a confidarla 
( Se  pur  v’ha  modo  alcun  di  confidarla  ; 
Perch’ella  è troppo  favia,  e troppo  intende . ) 
Più  facìl  cofa  è conjolar  gli  fic'tocchi . 

Ulif.  Or  che  m 'tjon  privato 

Da  me  flejfo  de  gli  occhi,  i'  fento  al  core 
Alquanto  di  rejpiro, 

P enfiando  ch’io  non  veggio 
Più  il  del  che  m'è  nemico, 

E r odiofia  luce  rh  quel  jole 
E molto  più  ck  le  maliwe  ftelle  ; 

Che  non  in  vano  là  pMatà  notte 
Le  vìcù  ficintillar  S fv^a  luce . 

Aselao  : Dio  volefCe 
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Ma  ^uefio  ancor  fi  mcfce 

Ajfen^o  amaro  al  mio  veleno  interno. 

Le  tue  forti  ragioni , ì tuoi  configli 
Che  [arebbono  fiati 
Mio  rimedio  e falute^ 

Servon  per  far  più  atroce  il  dolor  mio . 
Vanne  da  l’infelice. 

Non  fo  fe  dir  mi  debba  o fpofa  o figlia, 

E dille  che  fi  fcordi  e fi  con  foli 

De  la  colpa  non  fitta  : che  il  regno  s*  abbia  : 

Che  per  teifia  pietadc 

Il  non  penfar  più  al  padre , 

E tornarlo  ancora.  E pi,  fe  alcuna 
Serbi  fcintilla  de  t antico  amore 
( Che  non  lo  merto,  effendi 
Cotanto  in  odo  de  gt  ingiuri  iddi  ) 

Purga  te  fteffo  e V mondo 

Di  così  orriml  mtdìro,  e tu  m'uccid: 

O concedimi  un  ferro , e vorrei  entello 
Onde  fcannai  quelt  innocente  figlio , 

Per  jsoter  a diletto 

Conficcarlo  or  nel  ptto , or  ne  la  gola, 

E jagiar  lo  feiegno  de  gl'  iddi . 

Agel.  Frena  cotefle  voci; 

Perchè  tira  divina 
Non  dvenga  maggiore. 

Ulif.  Io  fon  carco  d mali,  e mali  orrend 
Così , che  non  v'ha  Ittogo 
Da  temerne  pggiori. 

Agel.  Ti  riman  t innocenza  e la  bontade , 

Che  fono  i pimi  beni; 

E fe 
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E fe  ^ueftt  fon  falvi,  è fulvo  tutto. 

E pcnja,  che  a vtrtude 

Non  reca  macchia  involontario  errore. 

Ulil*.  P amico  : tu  non  vedi 

Quanto  ha  velenofo  e orribil  quanto 
Qt^Jìo  folo  penfier , che  i numi  fieffi 
Ejft  m' abbiano  ordito 
Coiì  funefta  tela 

Con  tanti  avvenimenti  e tanti  oracoli  % 
Tutti  rivolti  a sì  malvagio  fine , 

Che  parrà  maraviglia  in  ogni  etade . 

A gel.  Comunque  fia,  dovete 

Ne  la  tempcjìa  perigliafa  e grave 
De'  turbati  penfieri 
Regger  col  jenno  altrui 
La  travagliata  vita:  e pria  et  ogni  altre 
Denfi  placare  i numi, 

E ricercare  i più  Jacrati  luoghi 
Ove  fi  purgan  così  orribili  opre . 

In  cotal  guifa  fi  calmaron  pure 
Ad  Orefle  le  furie , 

Che  la  jua  madre  uccife 
E non  già  per  errore . 

Ulif.  Andrò  più  volentieri 
Là  ne  l' Attica  terra 
Al  tempio  de  le  Eumenidi» 

Dove , dopo  V juo  errore 

Andò  ramingo  Edippo . , ' 

Chi  fa  che  il  mio  deflino , 

Che  fe  cadérmi  in  opre 
Simili  a l' e fccrande  opre  di  lui  » 

M Non 
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Non  mi  difem  ancor  lo  ftejjo  luogo 
Del  ripofo  fatale  ? 

Nunzio . lo  così  pieno  ho  di  pìetade  il  petto  » 
Che  mal  potrò  ridir  me)  che  pur  vidi , 

Coro , Che  novella  coflui  ? 

Nunz,  Io  mi  flava , fignore 

In  fui  lido  del  mar  prejjo.  a qim  faflo  • 

Che  tutto  pende  [opra  il  mare  (iefjo:  ' 
Quand'io  veggio  venir  la  voflra  fpofa» 

Ulif.  OimCy  oìrr^ Coro.  Kjmanti 

Di  chiamarla  fua  fpofa  ; e dì  y fua  figlia , 
Nunz.  Ella,  [alita  a l' alto 

Di  quella  rupe  e fattafi  a le  fpondit , 

Si  percoffe  il  bel  petto  », 

Si  lacerò  il  bel  crine  ; 

‘ E poi  fi  flè  fofpefa,  come  avejfe 
Tema  di  far  quel  pur  che  di  poi  fece , 

Io , prefago  di  male , 

Mojft  per  quella  parte  ; 

E fecondo  che  io 

Venia  vincendo  I erto 

Ea  fentii  dir  (dopo  una  lunga  tratta 

D'angofciofo  fofpir)  queftc  parole  : 

O fpofo  ! 0 padre  I o mia  vergogna  eterna  .* 
Ben  fu  crudcl  per  me  la  tua  pìetade , - 
Ar  temi  doro ,,  col  ferbarmi  in  vita . 

O Indovina;  or  intendo 
Il  tuo  funejio  augurio  l Adeffo  intendo 
Il  fogno  di  mio  padre , e veggio  adeffo 
OuAfojfe  l'orror  mìo  la  fcorfa  notte. 
Cosso] co  or  la  pìetade 
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eh'  io  fentii  del  prigione  : 

Era  la  for^a  del  fraterno  [angue . 

Mentre  così  diceva  ^ 

10  quaft  in  fu  quel  [affo  era  [alito  : 

Sbando  per [uo  deHìno  ella  mi  vide, 

E" pronta  corfe  a la  più  eftrema  [panda 
Che  [porgea  più  nel  mare;  e al  cielo al^andt 

I [uoi  t orbici  Istmi:  O Giove  ( di  (fé) 

Se  per  le  colpe  altrui 

Mi  volefli  infelice  in  quefta  vita , 

Rendi  lo  [pirto  eternamente  lieto 
Siccome  egli  è innocente . 

E poi  fi  tacque  i e fi  gettò  nel  mare  : 

E tre  pajfi  mancar  y.  che  non  la  tenni. 
Polinio  è dt  poi  giunto , empiendo  intorno 

11  lido  e i campi  di  dolenti  [irida . 

E mette  in  opra  quanta  gente  et  trova  * 

Per  ripefear  quell  infelice  corpo . 

UJif.  O numi , a'  quali  fono 

II  più  da  voi  odiato , 

Ecco  il  funefto  ed  efecrabil  frutto 
De  le  [alfe  promejfe . Ho  già  veduto 
La  prole  e bella  e [aggia  ; 

( Ma  come  mai  veduta , 

E per  qttal  fin  veduta  ? ) 

Perch'io  baghì  le  pene 
De  la  colpa  de  l' avo  ( ed  ora  il  veggio  ) 
Quando  accufato  a torto 
Palamede  innocente , 

Il  fe  cader  per  mano 

De  la  vii  plebe  Greca  : ed  ora  intendo , 

M z Per 
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Per  qual  cagton  ù fpejfo 
L'Indovina  piangendo 
Ricordava  la  morte 
Di  Palamede  • Impareranno  ornai 
Col  mio  mifero  efempio , , 

Otte'  che  con  vera  frode  e virtù  finta 
'Caliinnian  le  dottrine 
E f coftumi  de  gli  uomini  innocenti  ; 

Se  ne  la  terza  difcendenza  ancora 
Ca^  il  fulmine,  c atterra 
Le  fondamenta  de  l'tnfaufta  cafa- 
Coro . Quanto  è pur  ver , che  la  giuftizta  eterna 
lafcia  mai  pajfar  Jenza  gaftigo 
Chi  opprime  gl'  innocenti  ! 

Ulif.  Ahi  Telemaco ì ahi  Circe! 

(Che  tali  effer  dove  ano  i vqftrt  ntmi) 

Di  mia  madre  c del  padre  infaufl*  nomi , 
'che  fortuna  vi  tolfe : e Dio  volejje 
Vi  aveffe  tolto  ancora 

L' eredità  funejia  ^ 

De  le  colpe  de  gli  avi  ■ Coro . E Dio  volejje 
Che  a voi  flato  non  foffe  il  furor  vofiro 
Il  più  nemico  dio . 

Ulif.  O Cor  eira  ; ben  Mi 
Cortefe  a la  mia  Jtirpe, 

Sol  per  tuo  danno  e mio  ! 

Per  tuo  ; perchè  offendendo  ' ‘ 

Il  tuo  ftejjo  Nettunno 

Col  ricondttr  ne  la  fua  patria  terra 

L'avolo  mio,  de' mali  miei  cagione. 

Ti  fu  pqfta  per  pena 

ì 
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Sopra  ^ la  ctttade 
Cannata  in  erto  e dirupato  monte 
Quala  nave  mede^ma. 

Cut  non  mancherà  Giove 
Dì  fulminar  ben  fjpeJJ'o , 

E ne'  vicini  e ne'  lontani  tempi , 

Con  tua  grave  ruina  e più  con  danno 
De'  tuoi  * Princìpi  fieffi» 

Ancorché  giuftì  e fanti . 

Per  mio;  perchè  nudrìfiìy 
Per  ferbarìa  al  mìo  letto, 

( Ahi  jcellerato  abbominabìl  letto  ! ) 

La  mìa  figlia  medefma . 

Agel.  Certo  voi fiete  [otto  7 grave  incarco  ”**‘*"' 

Dì  non  più  udito  e non  veduto  male  ; 

D' ìnterminabìl  male . 

Par  non  è voftra  colpa  . 

Ulif.  Or  Agelao  ( poiché  mi Jiringe  a quefto 
Dura  necejfitade  ) andrò  ramingo 
Cercando  i luoghi,  ov  io  purghi  il  mio  errore; 
Se  purgar  mai  fi  puote  e venir  degno 
Di  riveder  ne'  lieti  campì  i figli . 

Tu  per  me  regna , e fgombra 

Da  la  memoria  ancora 

Un  amico  che  fia  ( qual  io  pur  fono  ) 

Orror  de  la  natura , 

Odio  de'fommi  iddìi. 

Agel.  Tolga  Dìo,  ch'io  mai  regni 

Nel  loglio  vojìro . lo  ne  verrò  dovunque 
Andrete  voi;  che  vi  farò  compagno 
A qualunque  del  mondo  eflrema  parte . 

• ■ . M j E pur- 


<•)  AfTufione  al  Mfflfne 
caduto  fn  quella  rocca, 
e m]  macazzino  della 
rolverc  In  quel  mede, 
riho  anno  17*  q»  con  la 
inortedell’lliuflrih.  fd 
EccclI.Sign-  Andrea  Pi. 
lani , Caplun  (cneralr., 
Ciyaiicre,  olir' al  vaio- 
ir , di  panlcolar  p eii  : 
e di  altri  Cavalieri  Vi. 
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E purgato  che  fiate,  a le  mìe  cafe 
In  Argo  viverete 
( Quando  qui  non  vi  piaccia  ) 

La  fventurata  vita  che  vi  refta . 

Sia  Polìnio  il  cttflode 

De'vofiri  regni,  e ancor  ne fia  l' erede 

Dopo  il  vofiro  fatale  ultimo  giorno  » 

Ulif.  Taci,  Agelao ; cb'i'  fento 

Le  voci  ae' mìei  figli,  e veggio  l' ombre. 
Verrò,  verrò  ben  preflo,  ombre  telette, 

A rivedervi  i e voi  mi  punirete 
Per  fempre  a vofiro  grado . 

Coro  . C 'id  il  dolor  prende  foreta , e vincer  tenta 
L' cffitfcata  Cagione . 

Ulif.  Che  vegeto  ! oh  dio , che  veggio  ! Il  figlio  mofira 
La  ferita  crudel,  che  ha  ne  la  g<Ha: 

E la  figlia  abborrtfce 
Dì  più  vedermi , e ftigge 
E trae  feco  il  fratello . 

Torna , o figlio  a me  caro 
Tanto  dopo  la  morte , 

Quanto  odiato  in  vita. 

Coro . Sì  fpe^^eriano  i fajfi 
Per  la  compajfione . 

Ulif  „ Io  ti  fon  padre , e tanto 
t.  He  avan-^a  perchè  m' ami  ( e tu  il  diccfii) 

„ Per  legge  di  natura 
„ Santa , onefia , ed  eterna . 

Coro . Eì  ripete  le  fiejfe 
Parole  di  fuo  figlio . 

Ulif  Erinni  fiacre;  voi  vedete  come 

„ In- 
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>.  Ingmftamcnte  muoia  ; . 

„ E voi  mi  vendifate . 

. Tu  ti  vendichi  > o figlia 
Con  quella  tua  hontade 
Daje  fte^o  vie  meglip. 

Che  non  farehbon  mai 
Quante  furie  ha  rinfernó  * 

Tu  ti  vendichi  ( oh  dio  !J 
Con  ogni  tua  parola , 

Che  mi  fon  tante  ferpi 
E divoranfi  il  core  » 

Agel.  Beato  lui  i fe  ne  P età  bambina 
. L' avèffe  uccifo  l Ei  piangerebbe  foto  . 

D' aver  perduto  un  figlio  ; 

Ma  non  tal  figlio  i che  in  sì  frefea  etade 
Era  venuto  eroe  » 
tJlif.  ,i  Qt^lP odio  ch'io  ti  porto  i 
j,  Vien  da  virtude  ‘ c giuro  che  in  vederti 
Pìon  penfato  dolor  fentiii  ch'io  debba 
i.  Per  virtude  odiarti  i 

Òimè  ! oimè  ! che  mai  rifpofi  ? a Prima 
„ Fra  le  tigri  e i lióni 
i.  Sarà  fede  ed  amor  i che  fra  di  noi  > 

Coro  * Ritornan  tutte  a la  memoria  trifta 
Or  le  veci  del  figlio  * ed  or  le  fue  >. 

Ulif.  Ahi  figlia!  ahi  figlia!  Pofa 

V ajpro  flagel , che  mi  percuote  il  core  f 
È ne  beve  il  più  puro  e vivo  f angue  i 
Abbafianxa  mi  infligge 
La  tua  tanta  oneftade  e l'error  mio» 
ÀgeL  Non  è da  porre  indugio  ^ 

M 4 Qu(‘ 
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^efta  fera  med^ma 
Sciorrem  da  quejio  lido- 
Siatene , 0 dii  y propini)  almeno  in  quejio . 
Coro.  Or  poi  che  il  Jignor  nojìro 

Ha  naufragato  in  cosi  ria  procella» 
che  ne  farà  cagìon  d'eterno  pianto; 

Ed  è jpentà  la  chiara  inclita  fìirpe» 

Per  cui  faranno  illuftri  in  ogni  etade 
Jtaca  y e Same , e tutti  quefii  lidi  : 
Servirem  da  qui  innanzi  a re  jiraniero 
Sudditi  mal  difejì  e fenza  gloria . 

Così  volge  fortuna 

Ogni  ttmana  grandezza  in  un  fol  giorno . 


TO- 
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Tobia  vecchio. 

Cognato  di  Tobia  vecchio. 
Angiolo.  - 


Tobia  giovane». figliuolo  di  Tobia  vecchio. 
Demonio  . 
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Cogn.  Er  qual  mai  fine  in  fu  la prima  aurora , 

Mentre  i’  dormiva  in  placido  ripofo , 

Mi  ricbiedejìi , odelarnia  forella» 

T ohia , fpofo  e tormento , e ( fe  mi  lice 
Dirlo  ) ancor  cieco  de  la  mente , quanto 
Se'  pur  cieco  de  gli  occhi  \ il  qual  ti  pajci 
D' una  fallace  e men^o^nera  fpeme 
Di  riveder  la  luce , e tl  dolce  figlio 
Che  tu  fiejfo  mandajii  in  terre  frane , 
Confegnandolo  in  man  di  gente  ignota . 

Tob.  V.  Non  è fallace  mai  quella  fperan^a 
Che  fi  ponga  nel  Dio  de'  padri  nofiri  > 

Nel  Dio  che  mai  non  abbandona  i giufli , 
Nel  Dio  pojfente  : e gli  avi  nofiri  il  fanno  . 

Cogn.  Lodo  cotefia  fpeme  ; ma  frattanto 
T u ti  vieni  invecchiando , e i mali  tuoi 
Quafi  novelli  fior  germoglian  fempre 
E tu  te  gli  hai  con  l'imprudenza  tua 
Procurati  e accrefciuti»  E qual  Ebreo 
( Allor  che  fotta  il  barbaro  d*  Afiir'.a 
Tiranno  fi  gemeva,  e fi  lafciavano 
Jnjèpolti  ne  campi  i mfiri  morti  ) 

Li  jeppellia  contro  al  reai  divieto  % 

Toltone  te?  Se  quindi  pcn  ti  venne 
L' andare  in  bando , e t altre  tue  feiagure  ; 
Da  te  pur  venne , e da  la  fciocca  e ardita 
Speme , che  Dio  metteffe  in  opra  i pai 
Prodigi  antichi  per  la  tua  fafute . • 

Eh  che  fono  altri  tempi  ! Egli  fi  deve 
Sperare  in  Dio , ma  più  fperare  in  tuà  - 

Tob.  V.  Deh  non  parlar  così  . Che  mai  pqjfiamo 

Crea- 
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Creature  infelici,  e (quel  eh' è peMÌo) 

Nati  pur  aa  la  colpa  ? Eh  che  cm  [pera 
. Ne  r uomo,  è prima  un  empio , e pofciajìolto. 
Jo  per  me  dico , , e dirò  fempre  : 

O Dio  mia  fpeme , o mia  potenza  e for^a . 

Cogn.  lo  non  ho  tempo  da  garrir . Che  vuoi 

Dunque  da  me?  Tob.v.  Dirò . Vicino  al  giorno  > 
Mentre  appena  fopitì  aveva  i [enfi , 

Una  voce  fentii , che  al  cor  parlando 
Così  mi  dijfe  : Ècco  quel  giorno , in  cui 
De  /’  amato  figUuolo  avrai  novella . 

Io  la  ftimo  del  ciel  voce  e mcjfaggio: 

Perciò  ti  prego , fé  mai  giunge  alcuno 
Forajìiere  in  q^ft'oggi  ; a me  lo  guidi 
Dio  ti  compenferà  tanta  pictade . 

Cogn.  Sì  certamente:  egli  farà  venuto 
Qualche  meffaggio  dal  beato  foglio 
De  l' alto  Dio  per  parlar  tcco.  O folle  t 
E sì  prefumi  ? E sì  ti  fimi  degno , 

Che  feenda  in  terra  un  angelo  dal  cielo , 
Che  ti  porti  di  Dio  l' alte  imbafeiate  ? 

Tob.  V.  Conofeo  ben  me  fiejfo , c ben  conofeo 
La  mia  viltade ; ma  conofeo  ancora. 

Che  ne' più  vili  e nc' più  indegni  Dio 
Le  grandi  fue  mfericordie  aMpra . 

Cogn.  Io  fempre  mai  fin  da'  prim'  anni  noftri 
Sempre  dir  ti  fentii  : Mio  Dio , mio  fola 
Prefidio  e vita . E fempre  mai  frattanto 
Piangi  carco  di  mali  acerbi  c duri , 

Cicco  de  gli  occhi,  orbo  di  figli  e d'oro: 

E così  chiuderai  /’  ultimo  giorno . 

Toh.  V. 
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Tob.  V.  O me  beato , fe  mi  dona  Dio 
Che  ne  l' eftremo  mio  roco  refpiro 
Lo  benedica  e lodi  I Io  bramerei 
Che  il  tiranno  d Ajjirìa  ei  fojfe  vivo , 

E mi  dejfe  crudele  e lenta  morte 
Da  (aliare  il  fero  fuo  talento  ; 

£ fojfi  certo  dì  sì  caro  dono . 

Cogn.  Io  fcnto  noia  dì  parlar  più  teco . 

Goditi  pur  quel  ben , che  vai  (sanando  ; 

E i veri  mali  e le  fcìagure  obblta . 

Tob.  V.  O Dio  pojfente , 

Onde  Jfraele 
Con  piede  afciutto 
V arido  feno 

Del  mar  pafsò . . ' . 

O Dio  d' Abramo  y. 

Che  fempre  af colti 
Le  pure  voci 
Di  qttel  che  filo 

In  te  [però . ' • 

Tu  fa,  che  nafia 
il  dolce  frutto 
De  la  mia  fpeme; 

Che  pure  è dono 

Dì  tua  pietà . ■ <. 

Onde  mai  fempre 
La  lingua  mia, 

E nel  pre finte. 

Sempre , e in  eterno 
Ti  loderà . 

Ang.  Ecco,  0 giovane  eletto,  0 figlio  degno 

Di 
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Dì  luì,  del  qual  tu  porti  il  nome . Vedi? 
Ecco  il  paterno  albergo , ed  ecco  il  fine 
Del  tuo  lungo  viaggio  e de' perìgli. 

Tob.  g.  - Dunque  andìam  prefio  a ritrovare  il  padre 
Jl  fofpirato  padre , il  quale  io  penfo 
Che  non  potrà  [offrir  cotanta  gioia . 

E quali  abbracciamenti , e quali  baci 
Sarà  per  darmi  ! 0 caro  e dolce  padre  / 
lo  ti  debbo  la  vita,  e de  la  vita 
Molto  più  cara  affai  quella  pietade , 

Quel  timore  di  Dio  che  m'infegnafii, 
Adoprando  le  voci  e più  1 efempto . 

E che  farebbe  mai  la  ncftra  vita , 

Se  non  fi  amajfe  Dio  ; che  un  career  duro  » 
Un  vìver  trìfio,  una  continua  morte? 
Q^nto  fon  ciechi  mai , quanto  fon  empj 
Quelli , che  volti  a le  prefenti  cofe , 

St/man  che  l' amar  Dio  fia  grave  pefo  ! 

10  per  un  fol  momento  amando  Dio 

Darei  gli  jeettri , e quanti  fpajji  ha  il  tnondo . 
Ora  men  corro  ad  abbracciare  il  padre . 

Ang.  Deb  ferma  il paffo . Ancor  non  venne  il  tempo 
Da  Dìo  determinato  a la  grand'  opra . 

Pria  che  tu  vegga  il  padre , ed  ei  la  luce  ; 
Dee  merìtarfi  quella  fiefi a grafia , 

Che  il  gran  Dio  gli  prepara,  c gli  dee  prima 
Dar  la  prova  maggior  di  fua  cofianTia 
H che  per  quali  vìe  compir  fi  debba , 

Tu  lo  vedrai,  tu  ne  farai  gran  parte . 

11  nimico  di  Dìo , di  tutti  noi , 

Lo  tenterà  con  le  menzogne  tifate. 

Tob.  g. 
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Tob,  g,  O Dk> , lì  di  cui  gtufìì  alti 

Niuna  mente  mai  penetra  e intende  / . 

Col  core  umiliato  a te  mi  volgo , 

Perchè  aiti  il  mia  padre , Deb  ti  nWva 
A queflo , prima  il  merito  diinno 
Di  quel  che  nqfcer^  ne' tempi  ejìremi 
De  la  nofìra  (alute  ; e poi  ti  mova 
La  noftra  deèole^:^a  a te  ben  nota, 

E per  /'  antica  e per  le  nuove  colpe  » 

Che  confejjtamo  ejjer  s)  grandi  e tante 
Che  al  fin  foccomberÀ , Je  non  /’  Mti . 

Io  ten  prego , io  lo  [pero  : egli  è tua  legge 
Negar  la  grazia  a atte' che  fon  fuperbi. 

Nè  ftiman  che  abbisogni  del  tuo  aiuto 
Ne  le  buon' opre , e non  bifogni  in  tutto. 

Ang,  Spera  tur  nel  tuo  Dio . Egli  il  tuo  padre 
Avrà  da  lui  tal  luce  ne  la  mente, 

T anto  amore  nel  cor , che  pure  in  fine 
Vorrà  col  Juo  voler  quel  che  Dio  vuole  ; 

E di  quefio  fuo  merto  avrò  corona . 

Tob.  g.  Quanto  a veder  fon  cari  i lutgbi,  dove 
Le  prime  de  la  vita  ore  fpirarnmo  I 
Da  quella  parte  era  la  feuola  ; quindi 
Si  untava  al  tempio  ; e quinci  erala  piazz^ 
De  le  pubbliche  fefie . Oo  quanta  gioia 
Provo  in  vedendo  le  paterne  mura  ! 

Ang,  Volgiti  a la  finiflra , e guarda  quello 
Cb'  a noi  fen  viene  ; e dì,  fe  tu  V conofci. 

Tob.  g.  Noi  vidi  mai  nè  qui,  nè  in  altra  parte. 
Egli  mi  fembra  un  uomo  onefio  e grave . 

Ang,  Quanto  t'inganni  ! Eji  è il  nemico n^ro  . 

Che 
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Che  ha  prefo  quella  formai  Or  [enti  » e taci. 
Dem.  Vorrei  faper , cortefi  cittadini , 

Se  tjuefte  fon  le  cafe  di  T obia . 

Ang.  Moftro  grave  a' mortali»  ed  a te  grave» 
Dove  vai  tu  ì Qual  novo  inganno  ordifci  ? 

E guarda  di  non  dir  menzogna  alcuna  » 

Cìf  io  ti  conofco . Dio  mi  diede  lume  » 

Onde  ti  conofceffl  ; e tu  mi  devi 
Tuo  mal  grado  ubbidir»  come  fe  fojji 
Un  angelo  del  del  » tu  quel  che  fei . 

Dem.  Sia  maledetto  il  punto»  in  cui  t'incontro. 
Men  ritorno  a /’  inferno  » e volentieri  » 

Per  non  veder  così  odiato  afpetto. 

Ang.  Fermati»  e quanto  io  ti  comando»  afcolta 
Come  Juole  uno  f chiavo  il  fuojìgnore. 

Dio  ti  permette  il  far  quanto  tu  fai  » 

Per  tentare  il  fuo  fervo  » il  buon  T obia  ; 

Di  cui  » fe  tu  noi  fai  ( nè  già  V potevi 
Saper»  ch'io  tei  celai  ) qwd'è  il  figliuolo  : 
Ma  ti  fo  dir  » che  tent erano  in  vano . 

Dem. . Quanto  mal  volentieri  io  tenterollo . 

Tob.  g.  Amico  » eletto  per  mia  luce  e guida  » 
Dimmi  » fe  queflo  indegno  il  vero  dica  ; 
Perch'  io  mi  credo  » che  noi  dica  mai  : 

E fo  eh'  ci  gode  nel  tentare  altrui . 

Ang.  Égli  ha  pur  detto  il  ver  » non  per  vìrtude  » 
Ma  ben  per  for^a . Egli  mentir  non  puote 
Ne  con  Dio,nè  con  me.  Tob.g.  Ma  tu  mi  fpiega. 
Come  pqjfa  voler  quel»  che  non  vuole . 

Se  gli  fpiace  il  tentare  » e perchè  tenta  ? 
Ang.  Spiegagli  tu»  ribelle  ì/tfame»  quanto 

Eoli 


Digitized  by  Google 


Egli  dejia  > nè  ti  [degnare . Ho  caro 
Cb'  egli  tei  dica  per  maggior  fua  pena . 

Che  per  gli  eletti  anche  H demonio  è buono . 
Deni.  Dunque  ( > mia  rabbia,o  mìo  tormento  eterno!) 
Sappi,  che  s' io  voi  tento,  egli  è un  effetto 
Di  mia  rea  volontà  ferma  ne  /’  odio 
Del  mio  fattore  ; e da  sì  amaro  fonte 
Scorrer  non  può  giammai  piacere  alcuno . 

Veggio , che  un  cotal  odio  è la  mia  pena  ; 

E più  lo  metto  in  opra , e più  m' affliggo , 

. E più  veglio  odiar.  Tu  non  intendi 
Che  fi  poffa  ahborrir^quel , che  fi  brama. 

Ma  fe  tu  ti  dannajfi  \ed  io  lo  bramo  } 

Vedrejii  bene  allor , come  fi  dia 
Quejio  orrendo  difordine  di  affetti, 

Tob.  g.  Abbiti  ben  pur  tu  cotefta  pena , 

E l' abbian  teco  que'  che  t' han  creduto  ; 

Ch'io  [pero  in  Dio,  che  non  verrò  mai  teco. 
Ang.  Ancor  non  dijfe  interamente  il  tutto ... 

Seguita,  0 moftro.  Io  tei  comando,  in  nome  ^ 
Di  lui  che  vefiirà  velo  mortale  ; 
eh' io  ti  nominerò,  fe  tu  più  indugi. 

Deni.  Pronto  obbedifeo.  Io  veggio  ben,  che  nulla 
Servirà  il  tentar  mio  y Je^on  a qtiefio . 

Fine  di  render  la  virtù  maggiore 
Del  tuo  cotanto  a me  nimico  padre . 

Tob.g.  Dunque  tu  allor  godrefti,  empio , fe  forfè 
A le  tue  fraudi  il  tadre  rmo  cedejfe  ? .. 

Detn.  Nè  pure  allor  goarei.  Goder  non  pojfo. 

Se  quel  che  bramo , e quel  che  ottengo,  è male , 

E per  male  il  conofeo , e pur  lo  vqglio . 

N Po- 
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Pofàa  0 tenti  gH  eletti , o tetiti  gii  empi , 
Sempre  vieti  dd  mio  torto  empio  volere  ; 

Ma  fempre  porto  ne  la  mente  fctdta 
Quefia  gran  verità  » che  nuUa  otteng 
^ «0»  guanto  vwl  Dio  ne'fuoi  gtuù^j, 

E faccio  cantra  voglia  il  voler  fio: 

Ed  egli  è g^o  fempre , io  fempre  un  empio . 

Ang.  Ora  > o giovane  amato , andiamo  al  tempio . 
Quefta  è la  prima  cafa^  in  ad  fi  deve 
Entrar,  quando  fi  torni  a la  àttade  ; 

Non  il  paterno , o qualunque  altro  tetto . 

Tob.  Mofiro  et  Averno  ; 

Fa  quanto  fai 
Contro  del  padre 
Del  giufto  padre , 
eh' ei  vincerà  : 

£ cd  fino  piede 
La  tua  fuperha 
Tefìa , e le  tue 
- Supetie  corna 
Cdpefierà . 

Fremi  m nero 
Cieco  ^ore 
Morm  k labbra. 

Dì  rabida  tinte 
E dì  veleni 
Che  noi  godremo 
Da  Dio  protetti 
Vittoria  lieta , 

Dolce  riùofo , 

Eterno  ien  ^ 

Cogn. 
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Cogli-  O Tobia,  coms  a tempo  ufcir  ti  ve^pìo 
Da  le  tue  ca^e  / T vidi  entrar  nel  tempio 
Due  forejìieri  i e un  altro  a noi  apprejfa 
Tardo  e penfofo Egli  non  ba  fembian^a 
Di  portar  buone  nove . Or  ecco  ufeiti 
Là  due  dal  tempio , e ne  vengon  dritto , 
Tob.  V.  Dimmi  che  gente  fono , e di  che  etade  i 
Cogn.  L'un  piu  de  l' altro,  e giovani  amendue: 
Tu  li  [aiuta,  che  ti  Jìanno  aarante, 

Tob.v.  Dìo  vi  tùa  bene,  [e  vi  manda  Dio, 

O forejiieri , Ang-  Iddio  ci  manda  appunto , 
Il  cui  volere  è n^ra  legge  eterna . 

Dcm-  Ditemi,  o cittadin,  tettai  fia  la  e afa 
Del  bnon  Tobia,  dt  cui  si  chiaro  è il  nome 
Per  tutte  le  cwttade  d Oriente  ? 

De  la  cui  gran  bontà  fi  parla  infino 
Oltre  de  I Indo , e ognun  lo  ammira  e loda . 
Beato  lui,  che  vhtu^o  è tanto  ! 

Tob- Vi  OJòreftier,  tu  fc' troppo  cortefe 
, Che  fembri  tufinghìero  - O /guanto  mai  • 

Mi  fpiaccion  quefte  lodi  l Io  per  me  fono 
Un  ingrato , un  indegno , un  mifto  vile 
Di  peccati  e eh  fango  ; e fe  pur  feci 
Alcun’opera  biuma,  egli  la  gloria 
Si  deve  a Dio . Dio  jolo  è la  mia  lode , 

Dio  le  mìe  forge , e D’ut  la  mìa  v.rtudc . 
Dunque  non  me , che  fono  un  verme , un  nulla , 
Cortefe  forefiier,  ma  loda  Dìo, 
fixrg.  Ora  tu,  che  fe'nato  in  bella  Patria, 

E ten  vai  da  i un  luogp  a f altro  errando, 

' Che  ti  par  di  queft’  uomo?  Dctn.  Egli  mi  fembra 
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Non  potere  invanir  per  lode  alcuna  ; 

Se  P ejfer  fuo  sì  chiaramente  intende . 

Tob.  V.  Ditemi  chi  voi  fiete ; onde  vendei 
Ang.  Noi  di  lontan  paeji  ignoti  a voi  ; 

Ma  quello  mio  compagno  ei  vien  dal  Tigri: 

• E tu  gìiel  dì  > compagno , onde  tu  vieni . 
Tob.g.  Vengo  di ....  ma  nonpojfo.  C.  E perchè  piangi? 

Tob.  g.  PiangOyperchè Non poJfo...oimè  nonpo^! 

La  pietade , il  dolor  la  voce  opprime . 

Dcm.  Jodirò.y  perch'ei  piange . Ei  fu  prefente 
A quel  fune/io  avvenimento  e fiero  , 

Che  vide  ei  flejfo,  e di  cui  dar  la  trifta 
Novella  debbo  a te , padre  infelice , i. 

Mejìo  padre  i orbo  padre  t ahi  non  più  padrei 
Tob.  V.  Chi  mi  foftiene?  Oddio  ch'io  manco,  io  muoio! 

Muoio,  e morendo  benedico  Dio. 

Cogn.  Io  credo , che  tu  fia  proprio  il  berf aglio 
De  le  difgra^ie . Or  che  più  fperi  al  mondo , 
Se  a quel  ch'io  fento,  il  tuo  figliuolo  è morto? 
Ove  il  tuo  Dio  ? Dov  è la  Jua  pietade , 
Che  nè  pur  t'  ha  permeffo  il  coprir  l'offa 
Del  tuo  figliuolo , e le  coprifti  a mille  ? 
Tob.v.  Grafie  a Dio,  lodi  a Dio,  lodi  in  eterno  ! 
Tob.  g.  Sol  coflui  maledetto,  d qual  ti  affligge . 
Ang.  Taci,  compagno.  ImpayenTia  è quefta. 
Benché  jemori  pietade  ; e fpeffo  il  vifto 
Per  le  belle  jembian^e  occulto,  inganna» 
Tob.v.  O figlio , 0 figlio  ; tu  fe'  ben  paffato 

A miguor  vita  : io  qui  rimango  fen^a  . . A 
. ..  Alcun  piacere  in  terra . A me  non  rìde 
L'occhio  del  fole:  il  mar,  la  terra,  il  cielo 
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Per  me  Mrdè  /’  a^Zhero , il  ver  èie , il  chiaro . 
Sol  per  le  orecchie  al  cor  potea  venire 
La  dolce  voce  de  l' amato  figlio  ; 

E ancor  queflo  ho  perduto . E che  buon  figlio 
. Perdei  ! quanto  a me  caro  ! e quanto  caro 
Al  n(firo  Dio,  del  quale  ornava  fempre 
Con  fa  man  fanciullefca  i (acri  altari  ! 

Dove  fei?  come  mai  fui  jmr  de  gli  anni 
Tu  mi  mancafti?  Io  mì  fperai,  che  un  giorno 
Fojfi  tornato  fpofo , e genitore 
Di  bella  e molto  a Dio  gradita  prole , 

E che  tu  co'  nipoti  intorno  al  letto 
Ne.  l' eftremo  periodo  de  la  vita 
Accomùagnafit  il  mio  morir  col  pianto  ; 

E ne  l'antica  tomba  de' noflr' avi 
M'avejffi feppellito.  Orchi  m'ha  tolto 
Quefto  innocente  mio  conforto  ? Io  fono 
Il  reo  de  la  tua  morte . I falli  miei , 

'La  mia  fuperbia  ingrata , le  mie  colpe 
Valevan  tanto  ; empie  odiate  colpe  ! 

E fe  tanto  dolore  è poca  pena 
Al  fallir  mio)  Signore,  io  più  non  pojfo 
Soffrire , e tu  per  tua  pietà  l' accetta 
Per  r intero  compenfo  a'  miei  peccati . ( nulla 

Dem.  Quanto  può  un  uomolToh.v.  Io  torno  a dlr^he 
Pcffo:  tutto  può  Dio,  che  m' avvalora . 

Cogn.  Ma  fegui  il  tuo  racconto  • Dem.  E farà  tale , 
Che  caderebbe  la  coflan^^a  a terra 
Di  chiunque  mai  /o  ff  e . Il  tuo  figliuolo 
Dal  novo  de  t Affirìa  empio  tiranno 
Fu  condannato  a difpietat  a morte  ; 

N i Per- 
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Perchè  Jiritgger  non  volle  anp  a l’ altare 
De  r Idolo  nefando  i [acri  incenji. 

Tob.  V.  O che  cotforto  ! 0 che  foliìevo  è quejio  ! 
Fortunato  mio  figlio , il  ^ual  morifti 
Per  la  gloria  di  Dio!  O cara^  0 bella t 
O preifiofa , 0 fortunata  morte  ! 

Dcm.  Gli  furon  lacerate  a forte  a parte 
Le  delicate  membra  ; ed  et  cofiante 
Benediceva  il  Dio  de  gli  avi  fuoi^ 

Tob.  V.  O me  beato  y e più  beato  lui  ! 

Cogn.  Se  Ci^ui  non  è lolle  > w perdo  il  fenno . 
Guarda  felicità  ( che  Dìo  ben  guardi 
E me  y e i figli  mici  ) morir  per  mano 
D' un  carnefice  infame y e con  tid  pena! 
Tob.  g.  O voglia  Dìoy  che  pur  m' accada  tanto! 
Deni.  Mentre  così  di  duol  carco  e di  piaghe 
Fh  ricondotto  al  carcere  > onde  pefeia 
Il  dì  feguente  foffe  tratto  fuori 
Per  aver  novi  fira^j  ; andò  a trovarlo 
Un  de'nofiri  Rabbini  y uno  di  quelli 
Che  a'  peccati  d' altrui  fanno  guanciale . 
Quefii  pallido , aujiero , e grave  in  volto 
Così  gli  ùr^e  a direi  O folle y 0 ignaro 
De  la  tttvina  legge  ! che  divina 
£'  la  legge  che  a nei  dettò  natura , 

E quefta  impone  a confervar  la  vita . 

Tob.  V.  E che  rtfpofe  allora  il  figliud  mio  ? '1 

Dcm.  Dijfe , che  non  s' offende  la  natura 
Onorando  t autor  de  la  natura , 

Col  rendergli  la  vita  che  ci  diede . 

Tob.  V.  O faggio,  0 fantOy  0 avventurato  figlio! 

Dcm. 


Digitized  by  Google 


'199 


Dem^  Egli  bfn  cominciò  » n$a  non  rìfpofe 
A così  bel  princìpio  uguaìe  il  fine  ; 

Perchè  ( o fo^e  il  timore , o le  lufinghe 
Foffer  ili  qmT Rabbino,  e iC altri  tw>hi 
Che  tù  ^uel  giovinetto  avean  pietade  ) 

Il  fatto  eì  fa , che  nel  fegnente  giorno 
Mentre  piena  di  gente  era  la  pia^Z^  » 

Tra  le  voci  d,‘  ^i  empj  faerdotì. 

Che  facean  r! fonar  inni  prof /mi 

L'aere  d" intorno  a t idolo  btmardo, 

E con  Jommo  dolor  del  popol  Tanto; 

Nel  piu  chiaro  del  giorno  arfe  gt  incenfi , 
Vedcndol  tutti,  a P ^cerando  j affo . 

Cogn.  Egli  fu  faggio  in  f^  , e 7 dovea  pìma . 
Or  ti  confola,  ch'egli  è forfè  vìvo. 
Matunonparti?T^.g.Etacerdebboaquefto? 
Ang.  Sì  dico:  Iddo  sì  vuole  ; e non  far  motto. 
Tob.  g.  Povero  padre  l Io  giÀ  lo  veggo  morto . 
Vedilo  tal,  che  par  di  mente  ajcito . 

Deb  permettimi  almen , ch'io  lo  ffienti . 
Ang.  Jb  tei pemetto . Tob.  v.  Indegno^io,  e degno 
Di  nuÙe  infermi  To.g.Oddio  che  pena  è quefial 
Padre  infelice,  e pii*  infelice  figlio  l 
E fard  ver,  che  Dìo  pur  voglia  quefio? 
Ang.  E non  conofcì  ancor , che  Dio  ti  guida 
Per  la  mìa  mano  a tante  prove  e tante  ? 
Tob.  g,  T acere  e lacrimar  vedraìmì  dunque . 
Cogn.  Chi  è coflui , che  tanto  affanno  porta  ? 
Dcni.. Di  quello  fvent arato  il ffd>  amico. 

Tob.  V.  O fojl^no  odhjo  ! Un  fal/ò  amico 
Eì  farà  fiato  ; et  col  fao  jalfo  amore 
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Avrà  Jjpinto  l'indegno  a sì  gran  fallo  i 
Dì  cm  non  v'è  fra  gli  uomini  il  peggiore. 
Dem.  Ben  tu  t' apponi.  Io  non  voleva  d^lo: 

Ma  vedendo  cb'ei  fii^e,  e che  mentifce  ; 

\ lo  che  fojfrir  non  poffo  alcun  bugiardo , 

Per  tua  coafujione  e per<  fua  pena 
Io  ti  fo  diri  ch'egli  co' detti  fuoi 
E co' fuoi  pianti  urtò  l' animo  forte , 

E il  fe  cadere  i ed  aiutò  l'  impreja. 

Tob.  V.  Da  me  ti  fcojìa , o traditor  del  figlh . 

E v'è  più  di  te  (ìe^o  anima  vile? 

Cogn.  Seguita,  oforeftiere,  iltuo racconto  ; 
Perchè  forfè  pentito  avrà  di  novo 
Fatto  a /’  idolo  oltraggio , e quindi  quella 
Morte  fortito  avrà , ^e  tu  ne  conti . ■ 

Tob.  V.  Oh  quefofojj'e  ! Oh  me  contento  allora  I 
Dcm.  Jncenfato  eh'  egli  ebbe  ; ognun  crecka 
Che  placato  il  tiranno  allor  dovejfe 
Colmarlo  di  favori  ed  onorarlo . 

Ma  egli  accefo  di  rabbiofo  f degno  : 

Dunque  ( diffe  ) cqftui  per  un  Rabbino , 

Per  un  giovane  amico  ha  fatto  quello , 

Che  non  volle  per  me , per  lo  mio  nume , 

Per  le  mie  leggi  ? Or  dunque  muoia , e tronchi 
Col  ferro  il  manigoldo  il  capo  indegno. 

Così  morì , makaicendo  il  padre 
E quella  legge  che  imparò  fanciullo . 

Quefta  è la  vera  ed  infelice  ifloria . 

As\%7m  vecchio  dal  dolore  ópprejfo  e vinto 
Sembra  fuori  de'fenf,  e nulla  dice . 

Dcm.  Or  anfìofo  la  rifpojìa  attendo . 

Tob.v. 
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Tob.  V.  Ecco  il  cimento  grande . Aiuto , o Dio  ! 
Ecco  mi  profiro  in  terra  ; aiuto , o Dio  ! 
Perdono , o Dio  ! mifericordia  e grafia  ! 
Cogn.  Or  dimmi,  dov' è mai  quel  Dio  d' Àbramo, 
Quel  Dio  (P  ]facco , e di  Giacobbe  ? Dove 
Quel,  che  tu  chiami  tua  ff^ran^a  e vita  ? 
E perchè  mai , fe  varcar  fece  i mari 
A padri  noftri , fe  il  gran  re  d’ Egitto 
Con  le  fue  truppe  e nefuoi  carri  avvolto 
Fe  veder  come  un  fajjo  in  me^^o  al' onde-, 
E perchè  non  falvare  ilfigliuol  tuo  ? 

Or  che  più  fperi  in  lui,  quando  tu  vedi 
Quella  promejfa  grande  che  de'giufti 
Non  perirebbe  il  Jeme  ; or  eh'  è perito 
Così  mifer amente  ilfigliuol  tuo, 

■ E ( quel  che  più  mi  duol  ) di  mia  forella 
Che  del  tuo  poco  fenno  avrà  la  colpa  ? 

Tob.  g.  Per  quel  che  prenderà  carne  mortale. 
Aiuto,  0 Dio\  eh' è quanto  dire,  muto 
E per  te  fte  ffo  e per  la  tua  pietade  ! 

Ang.  Ecco  che  il  vecchio  s' inginocchia , e parla . 

T u più  che  gli  altri , itrfaufio  nunzio , attendi . 
Tob.  O Dio  cT Abramo,  o Dio  de' pa^t  nofiri , 
Che  dovuta  s^uftifta  opri  con  gli  empj , 

E con  gli  eletti  non  dovuta  grafia  : 
lo  le  tue  leggi , i tuoi  giudizi  adoro . 

Mi  punge,  è vero,  anzi  tregge  il  core 
Che  un  tal  nemico  tuo  fia  di  me  nato . 

Ma  fe  fu  rea  la  di  lui  colpa  ( effetto 
Di  fua  rea  volontade  ) è fempre  bella 
La  tua  fanta  giuftizia,  e quella  adoro 

Che 
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Che- vede  quel»  cb'occbh  mortai  non  vede . 
Ti  prego  Jolo  ( e per  pietà  m'afcolta  ) 

Cbe  mi  tolga  di  vita , e che  mi  chiami  : 
Che  l' efempio  del  figlio  ei  mi  [paventa, 

E più  di  mUle  inferni  io  temo  m [oh 
Peccato  i e temo  ( e quejìo  è il  grande  inferno, 
L' inferno  de  l' inferno  ) il  non  amenti . 

E fe  mio  figlio  ti  ècfiemmia,  almeno 
Fa  ch'io  ti  lodi;  come  fempre  bo  fatto 
E farò  col  tuo  aiuto  infin  ch'io  viva 
( Che  farà  poco  ) e lo  farò  in  eterno  . 
Intanto  alcun  de' fervi  al  tempio  porti 
Il  più  graffo  lùtei  del  nofiro  armento; 

Cb'  io  vo  nel  tempio  a render  grafie  a Dia , 
Ed  a (^ferirgli  vittime  ed  incenji. 

Ma  P eftja  più  trafitta  egli  è il  mìo  core  > 
Cbe  per  vittima  eterna  a lui  confacro  : 

E tUt  cognato , per  pietà  mi  guida  ^ 

Tob.  g.  Or  cb'.  è finito  il  facrifi^io  ; dimmi , 
Compagno  amato  t e quanto  durar  debbe 
E la  pena  del  padre  e quefia  mia  ? 

Cbe  troppo  mi  tormenta , e troppo  è grave 
L'ejfer  tenuto  da  mio  padre  un  empio 
Un  nemico  cb  Dio . Coe  fe  non  folje 
Stato  voler  di  lui  C ficcarne  io  crèdo  ) 

Avrei  forfè  mancato  a non  mentirlo . 
non  è menzogna  da  foffrirfi . 

KnglTofto  cb'efca  del  tempio,  io  fcoprirogli 
La  verità  : lo  colmerò  di  tanta 
Gioia , quanto  ne  merla  « e fi  vedranno 
L' opre  di  Dio  maravigliofe  e grandi 

Ver- 
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Verfo  il  popolo /m,  verjo  gli  fimi, 

Xob.g.  l^atfto  mi  put^e  il  core  acerba  pena. 
Che  Jta  ribelle  a Dio  come  mi  fembra 
Jl  fratei  di  mia  madre  a' certi 
rii  fuo^  parlare , Jo  lo  vorrei  mutato  ; 

Perchè  niun  ci  fojfe  del  mìo  (angue  > 

Che  no»  lodale  e no»  temere  Dio, 

Ang,  Nel  tuo  pregar  la  fua  falute  è pofta . 

Tob.  g.  0 Dio  t che  quando  vuoi , da  duri  fuffi 
Fai  {correr  fiumi  ! o Dio , muta  quel  core 
Coti , che  a te  fi  volga,  ed  in  te  {perì. 

Ed  in  te  creda,  ed  ami,  e benec^a, 

E fia  perfetto  il  tuo  prodigio  grande, 

E il  Hcfiro  godimento , e la  tua  gloria 
He' fervi  tuoi,  ne  gli  umili  tuoi  fervi, 

Ang.  Or  ecco  ufcir  dal  tempio  il  tuo  gran  padre . 
Tu  prendi  intanto  il  falutevol  fi^ 

Del  pefce,  che  portammo  infin  dal  Tigre  ; 
Poi  ti  difcopri  degnamente  a lui: 

Jo  f agevolerò  l' alto  principio. 

Tobia,  m'ajcolta,  il  piu  felice  padre 
Di  quanti  mai  ne  fiano  fiati  al  mondo , 

E pochi  ne  faranno  in  altre  etadi. 

Quanto  detto  ti  fu  del  figliuol  tuo, 

E'  una  falfa  menzogna , architettata 
Dal  nemico  inferni . Egli  in  fembian^a 
Umana  te  la  difie;  e Dio  V permife 
Per  veder  Je  cofiante,  e fe  fedele 
Eri  a le  fue  promeffe , a le  fue  leggi , 

10  fon  quel  fido  amico , a cui  già  cufii 

11  tuo  fanto  figliuolo , io  lo  guidai 

Sot- 
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Sotto  r ali  di  Dìo  ficuro  e lieto  ; 

. E più  lieto  e più  buono  ora  tei  rendo . 

Tob.  g.  Padre  ; credi  che  tjuefii  il  vero  dica  ? 
Tob.  V.  Certo  eh'  io  V credo  interamente . Dìo 
Mi  parla  al  cor, perche  gli  creda.Tob.g.Dun^ftc’ 
Po^o  accojiarmi,  e àare  umili  baci 
y^ettuofi  baci  a la  tua  mano  > 

• AnTii  a'  tuoi  piedi . O padre  ! o amato  padre  ! 
Quanto  ti  defiai  ! guanti  fofpiri 
Quanti  amari  fofpiri  ho  tratto  lunge 
Da  la  tua  vifta  ! Ed  è pur  ver , eh'  io  Jia 
Tra  le  tue  braccia?  Dopo  Dio,  tu  falò 
Tu  folo  fé' quel  ch'amo,  e amerò  fempre 
Più  che  tutte  le  cofe  ; e poi  mia  madre 
Di  vita  a te  compagna  e di  virtude . 
Padre  mi  benedici,  e prega  Dìo 
A cui  fé'  caro , che  mi  dia  cotanta 
Virtum , onde  ti  fa  figliuolo  degno . 

Padre,  la  teneregga  il  cor  m'opprime. 

O padre  ! amato  padre  ! o padre  ! o Dio  ! 
Ang*  Or  qui  vorrei  prefenti  a così  dolce 
Spettacolo  atte'  padri a'  quali  danno 
il  pane  del  dolor  gl'ingrati  figli- 
Ecco  il  timor  di  Dio  cofa  produce 
In  quelle  C(tfe , dove  un  padre  fanto 
' Ami  i figliuoli  fuoi  con  vero  amore , 

Per  cui  U indrigga  or  co'  fuoi  propri  efempi , 
Ora  con  le  parole  e con  le  lodi , 

Ora  con  gli  occhi  di  pietade  acerba 
A la  legge , a /’  amor  fanto  di  Dìo . 

Onde  quella  famiglia , in  ogni  evento 

Ofe- 
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0 felice  0 hrfelìce,  è un  paràciifo,  ' : 'i 

Nè  vi  fi  vede  altro  che  amore  e pMe , 

Nè  vi  fi  [ente  altro  che  lodi  a'  Dio. 

Tob.g.  Padre t fammi  fentir  la  dolce  voce» 

E quel  parlar  che  tanto  defilai . 
lo  t' obbedii , benché  lontano  ; e mai 
Non  (ffefi  il  mio  Dio,  che  m'ha  protetto, 

Tob.  V.  Iddio  ti  benedica,  amato  figlio; 

Figlio  a me  caro , perchè  caro  a Dio . 

Ed  ora  eh'  io  t' abbraccio , e che  ti  bagno 
De  le  lagrime  mie  per  tenerezza  > 

Egli  dalciel  ti  abbracci,  egU  ti  fparga 
Quell' acque  pure,  onde  han  fi^^^  eletti. 

Cogn.  In  fomma  Dìo  fi  trova,  e ì giufìi guarda . 

In  quanto  ben  converte , in  quanta  gioia 

1 travagli  paffuti  a l' uno  e a l' altro , 

Che  per  tanto  piacer  fi  fi  anno  muti  ! 

E credo , che  faria  felice  ^Meno  ; 

Se , come  il  figlio  guarda  fifto  ih  padre. 

Egli  veder  potejfe  il  fuo  fidinolo ... 

Ang.  Nè  quefto  mancherà , perchè  tu  meglio 
Vegga , che  Dio  fi  trova  e i giufti  guarda 
Orsù , Tobia  figliuolo , un  poco  lufeia 
U padre-,  e fa,  quel  che  di. far  t'è  impofto. 

T ob.g.  Lafcia,  o mio  padre, eh'  io  ti  ponga  a gli. occhi 
Il  fiel  di  un  pefee  ; io  ti  dirò  poi , come 
Nel  Tigri  lo  pefeammo , ed  altre  cofe" . 

Quindi  tu  rivedrai  la  bella  luce , 
dopo  r ombre  così  lunghe  e trifie 
Ti  fembrerà  più  bella  e più  ridente . ' 

Tob.v.  Fa  quanto  vuoi,  che  tutto  .fpero  jn  Dio  : 
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E fia  ^uefio  un  he  aio  e hmn  principio . 
Di  quella  luce,  che  godremo  in  cielo . 

Ang.  Or  finché  attendi  a t opera  di  Dìo, 

^ Ledatelo  amendue  >.  Conunci  il  padre. 
Segua  il  figfiudo,  io  chiuderò  per  terrò. 

Tob.  V,  De  r alto  cielo 
• Nume  poffente  i 
E de  reietto 
Popolo  fanto 
' B padre  e re  : 

Le  genti  tutte 
Da  Id  del  file 
Cuna  rìdente 
Sino  a la  tomhd 
Lodino  te  • 

Tob.  V,  Da  poi  che  fipra 
Di  noi , del  [angue 
NoftrOi  veggiamo 
La  tua  pietà: 

E del  fignor  e 
A le  venture 

Et  odi  e fe/nprc  ■ » 

Ferma  fi  vede 
La  verità. 

Ang.  A chi  creonne , 

Al  redentore, 

A ehi  fa  fante 
Vanirne,  lode 
E gloria  ognor . 

Sia,  Com'egli  era 
Sin  ded  principio 

Ed 
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Ed  ona  i frmptv 
Per  tatti  i tempi 
Lode  al  Signor. 

Tob.  V.  O figlio  ! 0 figlio  ! Ecco  già  vedo  il  lume 
Del  rtw  • O grande  Iddio  ! perente  Iddio  ! 
Guardo  prima  al  tuo  foglio  i alo  fgabello 
De' piedi  tìm\  poi  mi  rwo^  al  figlio. 

Or  ti  rawìfo  • Ancor  ti  ride  in  volto 
Qylld  beltà  t età  la  modeflia  accrefcc 
Owl  va^ó  fior  de  la  betìe^ga  interna . 

'e  tu  mt  canta  le  vicende  tue  i 
E l'oprar  de  l* amico»  e pin  di  Dio . 

Tob.  g-  Io  ftringerò  la  fiamma  de  le  ccfe , 

Che  a tempo  poi  ne  tutrlerem  con  e^io: 

E ciò  per  venir  ^efito  djotami  capi 
De  la  nofira  al/egre^ga  e del  mìo  iene . 
QuclU  che  ti  dove  a talenti  d'aro 
Cahelo  * ho  già  r^cefifio  ; h toifi  fimfia 
Degna  d’ejjertì  nuora;  e tu  vedraUa 
Pttr  fuejia  (ha , antj  che  il  fiol  tramonti  ; 
E mi  vendiamo  avanti  a qaeHo  fine , 

Che  veder  la  potejfi;  e poi  vedfrai 
La  ricca  date  ì H S cui  pefio  'tncarca  • 
Moki  carmaeUi  ; c vedrm  vive  ancora  . 

Il  tuo  Melampo , il  tuo  s/iockto  tane 
Nulla  per^e  a quel  » c^  Dio  ^ende . 

Ma  non  ti  farà  mai  afa  più  cara  » 
fi^tanto  la  gran  bontà  de  la  ima  fipcfii . 
guanti  prodigi  ha  Dio  ter  queUa  aprati  ! 
E giorni  e notti  intere  la  pajfiamo 
lodando  D ’to  : che  gran  lacere  avrai  » 

Quan- 
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Quando  la  fentìreì  parlar  dì  Dìo . 

Tob.  V.  Qiiefto  è un  torrente»  che  S gioia  inonda 
L' anima  mìa . Non  più , Signor  ; che  bajìa . 
Jo  non  ho  merto  tanto  ; e tu  ben  vedi 
eh'  io  fono  ingrato , e che  non  t' amo , quanto 
Merita  quefla  grafia . Io  t' offerifeo 
Tutto  l' amor  M ^ angeli  e de'giufti 
Per  compenfo  di  quel»  che  ti  dovrei. 

Tob.  g.  Ma  tutto  il  ben  però»  che  Dio  ne  fece» 
Tutto  l'oprò  pr  man  di  quefto  amico 
eh'  io  debbo  riguardar  » come  il  padrone 
De  le  fofian^e  e de  le  cofe  mie . 

Ang.  Più  bella  è la  mia  patria»  e là men torno» 
Or  che  ti  ricondujji  » e là  t'afpetto. 

Tob.g.  Sia  benedetta  pur  cotefia  patria» 
ebe  fempre  mi  tacefli!  Ab  caro  amico 
E mio  jecondo  padre  ! oddio  ! rimanti  » 

E non  ci  funefiar  cotanta  gioia . 

Ti  promett'io»  che  fe  tu  partì»  io  fempre 
Piangerò  notte  e giorno  ; che  ( ancor  mcjfo 
Da  parte  i benefit  ) io  veggio  tanta  . 
Bontà  ne'  tuoi  coftmnì»  che  mi  jembri 
Un  angelo  del  c'tel  di/cefo  in  terra. 

Ang.  Or  ti  dirò  » qual  Jta  la  bella  patria  » 
ebe  farà  tua  » farà  del  padre  ancora . 

Ma  pria  v'tdio  prefente  ih  rio  nemico  ; 
Perchè  d'  mto  furor  frema  e di  rabbia . 
Vieni  donde,  tu  Jia»  fpìrito  indegno. 

Nel  volto  fteffo»  onae  da  pria  ven^i. 

Dem.  Eccomi  pronto . Ang.  Or  cofa  bai  tu  fatto 

Infino  ad  ora?  Dcni.  Io  fei  cader  da  cento 

Gìo~ 
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Giovani  in  un  allegro  e nobil  ballo . 

E poco  li  tentai , che  fe  mie  parti 
Sol  una  donna  t e forfè  meglio  ancora  ; 

Ed  un  falfo  profeta  ajutò  ì opra  . 

Dicendo  a tutti  : Il  ballo  è coj'a  onefla  ; 

E'  (ofa  indifferente , e per  fe  buona  ^ 

Ang.  Dimmi;  c'è  qui  tra  noi  qualcun,  che  t'ami? 
D^  .Quefti,  che  m'è  vicino.  Cogn./o  ti  credei, 
ed  empio , gran  tempo  ; or  fon  da  Dio 
Per  fua  pietà  tanto  mutato  e tanto , 

Che  a l'avvenir  non  voglio  altro , che  lui . 
Egli  è degno  di  lode , egli  d'amore , 

Egli  eh' è il  nojìro  bene , il  v’’ro  bene  : 

• Ed  ho  tanto  dolor  d' averlo  offèfo , 

Che  morto  mille  volte  efj'er  vorrei 
Pria  che  d‘ averlo  effefo , e non  amato . 

Tob.  V.  Quefto  contento  mi  mancava  fola . 

Or  t'abbraccio , o Cognato  ; ora  fìr ingiamo 
Felicemente  il  parentado  in  Dio . 

Tob.  g.  Lafcia,  o mio  ^io  ( me  nefeordaida  prima  ) 
Che^  ti  baci  la  mano  • O fratei  caro 
De  la  mia  dolce  madre , o caro  ^io  ! 

Or  voltiam  le  preghiere  uniti  infieme , 
Perchè  non  ci  abbandoni  quefio  amico . 
Ang.Tacete  tutti.  Io  fono  un  de' tre  fpirti 
Maggiori , onde  dal  del  precipitaro 
Gli  angeli  contumaci , e nel  mìo  nome 
. Sono  di‘Dio  la  medicina  forte. 

Il  cielo  dunque  è la  mia  patria  ; ed  ora 
. Ritorno  a la  mia  patria  , e là  v'  afpetto  : 
Là  rhedrenci.  eternamente . Il  vofiro 

O Vi- 
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Vivere  è m fentier  breve  a quella  patria  ; 

A cui  fpe(Jo  guardfe , e poi  i^drete 
Che  ouefto  mondo  ( ancor  che  fia  si  bello  ) 
Ocb'aom  fifiia  ne'fogU,  o ìnmc^zp 
Coltivando  la  terra,  è una  prigione. 

Tu  intanto  ti  concola  • Jo  ti  guidai 
Nel  baffo  mondo , e guarderò  nel  cielo . • 

Nè  ijueft'  opra  dì  Dio  tanta  e jì  grande 
Si  tacerà  ne  le  venture  et  odi , 

E farà  fempre  vivo  e fempre  chiaro 
De  la  nofira  giuftìzia  il  nohil  grido. 

Ora  venite  tutti  meco  al  tempio  ; 

Che  là  difparirò  da  gli  occhi  voftri , 

Da  una  cafa  di  Dio  tornando  a P altra . 

Tob.  g-  E tu , calunniatore  e fabbro  iniquo  ' 
,Del  precipizio  altrui,  torna  a rinfcmo. 

Ivi  de' mali  altrui,  de' mali  tuoi 
Abbi  la  giu/la  pena,  e t'abbi  eterna. 

Vittima  eterna  a l'eterna ^fiizie. 

Dtwi.  Uditori  ; finita  è quefia  Ma 
Rapprefentanza  d'un'ijìoria  f/^a, 

Jn  cui  feci  le  parti  di  Demonio, 

Per  ìfcbernirlo  e far  onore  a Dio  : 

Il  qual  voi  pregherete  caldamente 
( Se  tanto  feci  per  vtflro  profitto , 

E per  voftro  innocente  e pio  follievo) 

Onde  per  fua  pietà  mi  renda  al  fine  ^ 

( Se  fui  Demonio  in  fcena  ) un  Santo  in  cielo . 
■ Or  del  Poeta  vi  fowenga  ancora  ; 

Che  vi  àkh' io , che  n'ha  bifogno  grande . 

FINE. 
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TnO0E2l2. 

YTléteiTCU  èoJ't  rpop^t;  <af'str^ùtHt; , wot  Trox- 

San’tùyèq  , Shxvvc;  hS  OojV»,  tb  c#  Apj-w" 

IxtK^op  ^ ctvivp  orra  KM-\»a<rct  t/i  aa^A(pn  au^ 

7-BHAjV.Tpa,  iiV/xa  o ;raT>ìp  aura»’  ìtrtpa^iro , Jt- 
tTfe-a*  l!;<f  Tpi^H,  (po/SufJLtvJi  dvTcv  (ponva-uTt 
a-vv  "iri  TTccrpl’  ò rpo^fv^  ó^t^t^tTO  top  OpiTlvu 
tIiÙ  ^aKiSot  Trpòq  t Srpófi/or  , ìt)  Jì  ^xoviv  i? 
iVaj'É^So)»'  tj’;  ro  Ap^o;  pur  éjw»  Seìnvwit  «o- 
tÌ>  ( àt;  apHrxt  ) m ò»  àur^  . 

H pìv  cxlojn  t5  ìpàpanq  vTrÒKurax  or  Apyex  ' 

ò Sì  xopòr  a-vPi^XKtv  eV/_jt<wp/<»J'  TrapS-fpatf  >wpy- 

^oyìl^Cf  Si  è TTOuSayuyòg  Op»V»- 

TA  TOT  APAMATOS  nPOSOnA  . 

^ ’ 

n A I A A r O r O S rpo^tòg . 

O P E S T H S . 

HAEJK/TPA. 

X O P O S iTTi^npi'up  vctpQheap . 


XPTSO0EMIS. 

kattaimnhstpa. 
Airisoos . 
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ARGOMENTO. 

INtroducefi  qui  un  vecchio  Aio  , ovver  ba- 
lio, che  moftra  ad  Orelle  le  cofe  di  Argo  ■ 
Perocché  avendolo  Elettra  forella  fua  nafco- 
fto , che  era  bambino , quando  il  padre  loro  fu 
trucidato  , il  confegnò  all’ Aio  , temendo  non 
uccidefTero  anche  lui  infieme  col  genitore . L’Aio 
poi  trafugò  Orefte  in  Focide  predò  Strofio , pa- 
tire di  Pilade,  e in  capo  a vent’anni  ritornan- 
dofene  con  lui , gli  moftra  ( come  s’ è dettò  ) le 
cole  della  città. 

La  feena  del  dirama  d rapprefenta  in  Ar- 
go . Il  Coro  è com pollo  di  vergini  terrazza- 
ne; e il  primo  a parlare  è. l'Aio  d’ Orefte. 


PERSONAGGI  DELLA  FAVOLA. 
AIO.  - 

ORESTE. 

ELETTRA. 

CORO  di  vergini  Argive . 
GRISOTEMI. 

CLITENNESTR  A. 

EGISTO. 

O I Hat. 


Digitized  by  Google 


Ì14 


ria/.-/''^TOY  TparuyìItravTog  tf  TpoluTron 
^ 2^  Aya.(j.f(ivofoq  Ttàx  , vvv  txc7»’  t’$s- 
S"!  <ro/ 

JlapótTt  Atft'arwr,  «wj'  •apòSvfioq  »<&’  a«. 

Tò  ^ waXouòv  Apyoq  ov  to/i  , 

T«;  o:fpo7r?iiypq  aX<rcq  xópnq' 

Aurn  cT’,  Op«V«  w AwxoxtoV«  ^•eoù 

Aj-opa^  Ao'x«c5  * Ó «e;irtpa$  oSt, 

Hp«?  0 xX&tPcq  fetoq'  oi  J''  Izdrofitr 
<I>at(rxciv  MnxxVflt;  to'?  TroXfj^pva-aq  cpfff 
IloXtj(pBcpcr  Ti  <T(ùjua  HeAc^/J&ì’x  TCeTs* 

OS’tJ'  ce  •na.Tùoq  ex  (pòraf  ìye&  vrort  > 
npò?  ex?  òftcufia  xaec<5^»w?  Aa.SaJx 
Hrej/xa,  xf^i<rat<ra , xafeS’pe4.a'//^ 
TccoVcT’  e?  »/£»?>  jrarp/  Ttf^aipòv  g>opn^ 

tiCv  «X  OpeVa,  <rj  flXian  ^aav  ^ 
Jìv?idSx , Tt  ypx  ^pdv  tv  Tttyn  ^u^djTfcp' 

\ 

iìq  xfJLiv  xcTm  >^ctfi7rpDP  xA/«  ctAa? 

Efua  x/xe7  <p3’iyfiaiT  cpvlòav  ca^w* 

MeAotxa  t à^pcov  ixXì^otTrtv  /uppom* 

Hp/'x  »x  T/x’  axJjpfiJx  c^oScj^opHV  Tiy*iq  > 
Et/xaVxerox  Xóyo/triv'  eoq  tvmC^’'  tfitv 
Ix’  axtV  cxxftx  xcup»Si  À^’  ipyétr  axftu. 

Op.  Xi  ^/Atot’ a’xcTpàx  •mpoa-TróXav , èiq  fÀOt  <ra^t 
2xu«a  foùretq  , ì^XÒg  «?  ««a?  j^ej-o»?  • 

Ofi- 
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Aio./^  Fìgtiuol  d"  Agamcnnaae , che  a Troia 
CcmanS  tarmi  un  tempo  ; or  a te  lice 
QMÌle  cofe  veder  prejènte,  omterì 
Sempre  voloaterofo  : poiché  tjuefta 
Che  dejiavi,  è t antica  Argo;  quefto 
-De  la  fanciulla  forfennat a dinaco 
Jl  bofco  ; e quefo  deffo , Orefle , è il  fòro 

• Liceo  del  dio , che  i lupi  uccide . fhiejio 
A la  finiftra  è di  Giunone  il  tempio , 

Jl  rinomato . Dove  poi  fiam  giunti» 

Dì  pur  che  vedi  la  ricca  Micene , 

. E quefle  tanto  funeflate  cafe 
De  la  fiirpe  di  Pelope,  dond'  io 
Da  la  paterna  uccijtone  un  tempo 

* ( E diemmiti  la  tua  congiunta  e Cuora  ) 

Ti  tolji,  ti  falvai»  ti  diedi  il  cibo 

Sino  a cotejla  ggovine^^.^  tua  » • . . : 

„ E tu  vendicherai  l'onta  paterna . 

Or  dunque  Orefie  » e tu  più  eh'  altri  amato 
De  di  flranieri , o Pìlade , che  debba 
Far  fi  tantqfio , è da  penfare . Il  raggiò 
Chiaro  del  fole  a gli  augellctti  move 
JLe  orientali  ( * ) manifefie  voci , 

E l'atra  notte  d ogni  (iella  è feema  • 

Prima  dtmque  che  alcuno  efea  de'  tetti , 

>»  Voi  convenite  > perocché  gid  fiamo 
in  que fi  a parte , ove  non  fa  più  d'uopo 
Di  fare  indugio , ma  de  Copre  il  colmo . ( •*  ) 
Orefte.  O de  gli  uomini  tutti  al  mio  fervigto 
AJfegnati  il  più  caro , oh  come  feopri 
J chiari  fegnt  > che  fedel  fe'  nato  ( ' ) 

V 4 Sìanfp 


fìozrfp  ^ ‘iTTVoq  dìytifMq,  S yipav , 

Ev  Toicri  Seivoìt;  ^vfjiòv  wx  cÌ7reiXi<rfy , 

AAA’  opS-oV  ov^  ' fiio-aoTiag  JV  <rt) 

Hpia;  T òrpupeig , x^iuròg  òy  >af>o!>Toiq  tTTti . 

Toi^j  m fiiy  Jo^carm  Ju^Jcrat  ‘ ero  JV, 
O^fìox  «xoxV  tdÌ?  (/Itoli  ^óye/i  «T/cTtì; , 

E/  T/  xcup»  Tvyxiiofi»  » fit^ipiÀO(roy . 
Eycà  ^ uÒ/jlIw  to  Ilt/^/xoV 
Maxrftoy»  al?  fioi^ot/bi'cT^  rpònu  Trarpèi 
ùixaq  àpoi/Jilw  (poyAjcriyroiy  Trdpx  t 
Xp«  ftot  mavB-'  ò , w Trtvarp  rtt)(Ct’ 

A.o'xdjoy  avròy  nttalSuv  té  >igi  ^pani y 
ùóXoi(ri  xX(-\,eu  X^P°^  òySIxai  (r<payài. 

Or  uy  TB/óyJ'f  ypxruòy  eìa’xxito'ciufy , 

ZéU  ftty  ftoAuy , <mtv  <r(  xcupoq  eiTÓyx  > 
ùtòyLuy  (orcù  i^<F<T , /«&■/  Ttàv  to'  ^pà/xiyoy  ’ 
Ottùiì  dy  eììùi , x/jup  àyyeìXxi  a-a<pìi . 
od  ydp  <r(  (ax  yilpa  is  XP^’'9> 
rraTa"’,  odd'  vTroTrnvvcùViy  d>d'  xy^ tv /tiyov . 

Aóy^  di  ypd  tu/»/’ , or/  ^tyoi  ftty  ti 
4>a*xdt'g,  yrctp  aVjpo^  ^ayorétui  xxtuy.  ó ^ 
Mf'yts'Oi  doTolg  roy^ctytt  Sopv^iyeuy. 

AyytXXt  d'opx^  •txfo^i^itgy  dd'  oSy(xa 
Ttdyxx'  Opi^xg  cJi  a’yayxeuag  rJ^^i  » 

A^Xotvt  Tìv^otxolrty  l’x  rpo;^>i^araix 
/^i^pcoy  xvXtÒHg*  ad'  ò fJÒiàog  tTcìTa. 

Verfo 
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Verfo  noti , Siccome  il generofo 
Defìrier,  come  che  fia  negli  ultimi  anni, 

L' animo  ne'  pericoli  non  perde , 

Ma  tien  diritta  la  fuperéa  ( •*  ) orecchia  ; 

Sì  tu  ne  fpigni , e ne  accompagni  il  primo . 
Dirotti  dunque , ciò  che  far  aivifo , 

E tu  m' afcolt a con  t udito  acuto, 

E mi  correggi,  fe  non  colgo  il  fegno. 

Io  poiché  giunjì  da  t' Oraeoi  Pitto 
Per  Caper , come  prendefft  vendetta 
Di  tor  che  dieron  morte  al  padre  mio  ; 
Come  adejfo  (')  udirai , Febo  rifpofìe. 

„ Che  [provveduto,  e fenica  feudi,  e Jenza 
,,  Truphe  occultajji  con  inganno  io  JìeJfo 
„ De  le  mìe  man  le  uccì^ni  giufle  • 

Or  poiché  dunque  tal  rijponfo  udimmo, 

T u , aliar  che  cada  acconciamente , andando 
Entro  di  quelle  cafe , intendi  quanto 
Ivi  fi  faccia , e chiaramente  poi 
Avendolo  veduto,  a noi  lo  conta. 

Poiché  te  a la  vecchiezza,  al  lungo  tempo 
Non  riconofeeranno  ; anzi  né  pure'^ 
Neavran  fofpetto,  tanto  fe'  brinato.  (‘') 
Ma  sì  loro  dirai , che  forefliero 
Tu  fe'  Focenfej  e che  quell' uom  ti  manda 
Di  F anotea,  il  di  lor  grande  amico. 
Conta  , e v'  aggiungi  i giuramenti  ancora. 
Che  per  grave  deftino  Orefte  é morto , 

Volto  fizzopr a da  rotanti  cocchi 
Ne  le  Pitiche  pugne . E cotal  ciancia 
Si  fparga  ( 8 ) pure . E noi  fregiato  avendo 
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JV  vrarpi^  rvf*$óp  > «5  i<pt'*ro , 

c.  Afu$t£uri  tapàrov  Keip»TÌfJtoi<; 

Sté4'®*'»'*?  > «t’  d^oppor  n^ofiif  ;raX/i* 

■ 'TiKTafJUL  ^<t\xc7rXd/por  jpfiìvot  ^tpoTp  t 
O (tÙ  d’àfxpoiq  oì&ai  W90  xirt^ptpiipov  * 
O’X'titq  XÓya  KXtTrroPTt^  > if /««r  ^ar/F 
4>»po4^<F  eivwl^  TovfMP  ei^  tp^  ^tfàatq 
^Xey/^òp  iS‘tif  x.arìiP^pa.K6)(itP0P . 

T / yetp  pii  Aus*»  r«&’ , ar«F  Xo'y^  ^ttveip , 
Ep}'0/(r/  «-«d-À»!  K^tPtyxcoptu  xXtoii 
Aotà  fiip  ùìip  pifi»  o-Ùp  xtpSd  xaxap . 

H<A»  yxp  hJ'op  7ToXX(txt4  7«$  (rollìi 
Aóya  ftclrxp  ^FxVxoFra; , eJ3'’  otop  Joftug 
EAS’aw/F,  avB^tg  ÌKrtTiy.xvraut  ptXÌop' 

fì.qxiu  tTrav^ép  v>4  <T«  w?  (p^finq  apro 
AiJopxór’  t^^polq  uTpoP  ag  , A«/<4'-*''  • 

AAA’<J  TrttrpyoL  5»?,  3-to/  r’ 

/«’  dIrvxovPTa  rotti  *■«*? 

Et;  r’  yrttrptSop  J^à/éa'  <rS  ^ Ifpxo/ueu 
ù/xp  xx^a^rxi  3-t£p  eipfxxfJttPog 
Ksù  ftn  fjtartftop  w?  «T’atVtfrwA»*»  t 
ctpxtTrXvrop  xantTirbu  Sòftap  . 

E/^ma  /utV  FbF  Toùia  ’ tcÌ  S'  »cT«  , ytpap  , 

To  (TOP  /ÀtXi&0  /ScipTt  (p^ptìrai  * 

cT7f//UtF.  xiupàg  5^,  oatnptpJ'pas't 
Mtytg-oi  tpyt/  Trarrò'  tr’ »7r/{-»rn{  • 

PrU 
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Prima  dì  Itb amenti  e dei  rectfo  ' 

Luffa  del  capo  la  paterna  tomba. 

Come  dejia , rkornerem  qua  pronti , 

L'urna  di  bronco  ne  le  mam  ajz^fdo. 

Che  tra  certi  virgulti  ora  e najcoja. 

Come  tu  fai . Sì  lor  facendo  iranno  > 

Con  le  parole  portereagli  il  dolce 
Grido,  che  il  corpo  mio  fi  reca  al  nulla. 

Di  già  bruciato  e convertito  in  cenere. 

Che  dee  calermi,  fe  a parole  morto. 

Sia  vìvo  in  fatti  e ne  ritragga  onore  ? 

A me  fembra , che  donde  utd  fi  tragg/t  ( ) 
Sia  felice  ogni  grido  • lo  molti  f aggi 
Vidi  a parole  vanamente  meati  . 

Che  poi  tornati  a le  lor  proprie  cafe 
Pur  più  pregiati,  che  non  erM  p'tma. 

Sì  mi  fo  belìo  anch'io  di  quefta  fama. 
Quello  veggendo  ben,  che  a m^  ocnuci 
In  fin  ri0nderò , corne  una  ftella . 

Ma , 0 terra , o patria , o cùe  del  mtopaefe , 
Voi  mi  accogliete  con  felice  augurio 
Giunto  per  tali  ftradej  e tu  con  effir 
Paterno  tetto,  fe  a purgar, te ^n^ 

Da  la  gìuftizia  de  gl  iddìi  Mpmto  i 
E voi  non  mi  fcacdate'con  ifiorno 
Fuori  di  quella  terra , ma  de  gU  agi 
Donno , e rijiorator  de  la  mia  cafa  • - 
Or  di  quefto  s'è  detto . Ma  tu , vecchio , 
Entrando  fornirai  l’ufficio  tuo,  ^ ■ 

Noi  fuori  andrem  • L'occafione  e dejtra , 

Il  mìdìor  nume  de  le  imprefe  umane. 

Ha. 


HA.  lei  (tot  fiot  . 

Tlau.  Km  /unV  S’vpàlp  tJo^ec  TrpoT^ó^my  rtvó^ 
TworirooVifs  hìop  ed^i&M  réxpcy . 

Op.  Ap’ /s’/J'  J*  ^5-XPOg  HAtxrpat;  5-éA«5. 
Meipeàfitp  civrS,  xàpaxatrcufjifp  yóaPf 

IIcu.  Hx/s'et.  fttftf'fp  apó&tp , H m Acuite 

\ 

n&pei/itd'  (pSfip,  xàvò  etp^nytràp  , 
Uarpii  yjtoPTi^  Awrpce.  TaSvx  ^ ^6p« 

Nix&o  T ìq>  iX(xip  t *P««5  ^ ^peafiipeep  . 
HA.  n (puoi;  àypop  , yS; 

t 

Iréftoipoi;  aip  I uq  fJiOf 
nflAAcè;  ^fV,  S’pipciìP  ^S'eìq , 
noAA«5  cT’  «Vt»p«5  Hàa 
Xrippcap  TT^^ayuq  alfiuosófilpoìP t 
OTtirup  Spop%poL  pv^  t/VoAe/fS’Ji  * 

Tot  Jt'  ^uppuj^/J'ùfp  wJit  Toytpou 

* < f 

Supiruir’  (dJpóù  fioytpàp  olxeep . 

Oj"*  top  Svfmpop  (ftòt  ^plwéè 

£Ict. 
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Elct.  Oìmè  infelice! 

Oimè  ! cime  ! 

Aio.  Parvemi , o figlio  t aver  udito  alcuna 
Ancella  fofpirar  dentro  le  porte  • 

Or.  Sarebbe  forfè  l' infelice  Elettra  ? . 

Se  vuoi , qui  fermi  udremo  i fuoi  lamenti . 
Aio.  In  niun  modo  ; che  nulla  fi  vuole 

Tentare  in  prima t che  ubbidire  a Febo, 
E quinci  dar  principio,  i libamenti 
Spargendo  al  padre , ^iebè  ciò  daranno 
lì  vincer  e il  fortir  do  che  i'mprende . 
Clet.  O pura  luce , 

Aer  et  eguali 

Parti,  a la  terra.  i ‘ : 

Ahi  come  molte 
Per  conto,  mio 
Trifte  camioni, 

E di  concerto  - , , 

Percojfe  molte 

Del  già  di.  fangue 

Lordato  feno 

Hai  tu  (entità , 

Aliar  che  l'atra 
Notte  mancò  ? 

Ma  fanno  poi  ' ' . ' ' . , 

Cf  ingrati  letti 

De  le  funefte  . • 

Cafe  le  mìe 

Veglie  per  tutte  . . , , 

Le  intere  notti  ; • ‘ 

E quanto  $'  pianga 

; i n«' 


Itt 

nanp,  or  xctm  fttr  fidpfiApor  càar 
Apif^  «X  cl^Mirt  » 

M»»t»p  «T*  p >»,  >:«  xotroXixk 
Alyf&og»  oar*»5  /pt/j»  e/A«ro^/ , 
x«p«  t*A«'x«  . 

KoJJW;  rirat  dtxrog  Ùtt  a^xg  p 
H ptov  f fpfreu  , eroù  jr«irfp  ovr«$ 

A(T/xai;  otxTpòg  J5  ^a.rónr9g . 

AAA’ew  /u»V  J»  Aw^is»  S’p^rar 
STvyipdir  n yótrr  > ig  r*  itr 
Atuara/  7rn(Ji^%yy(ig  Ì7pur 
P/7A$t  Xiòwo  <Ti  tocT’  /!t»f 

Otf  rlxroAtr»p  «r/?  «wJaJi' 

EW  x«>xt;rp  7^  Si  Trarp^ur 

Lo 
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Lo  fveMurato 

Mio  genitore  t 

Cui  ne  le  terre  ^ 

Barbare  Marte 

Micidiale 

Mai  non  turbò . 

E poi  la  madre  e il  drudo 
Egifto  il  capo Jindongli 
Conia  [cure  /anguigna» 
Come  appunto  la  rovere 
Jl  villano;  e nulf  altra 
Ne  pian^ . lo  fola  piangati 
Padre , jendo  tu  morto , 

E con  tanta  ingìufli^ia 
E con  tanto  dmore . 
Pertanto  mai 
A le  querele , 

Al  pianto  acerbo 
Non  darò  pofa 
O veggia  il  chiaro 
Volger  de  gli  a/ìri; 

O veggia  quefto 
Diurno  lume  ; 

Onde»  non  come 
La  rondinella 
Orba  de*  figli  y 
Che  piange  Colo 
Sul  far  del  dì  y 
Farò  pentirmi 
Anzi  le  porte 
Del  patrio  albergo 


Pianger  da  tutti 
La  prima.  Ocafe- 
D' Beate  e Piato  ! 

O infernale 
Mercurici  o fanta 
Ira  di  Diol 
O [acre  furie  t 
Figlie  di  Giove» 

Che  riguardate  , 

Quei  che  fofferfero 
O non  dovute  morti» 

O difonor  dì  talari^  ! 
Venite , date  àuto , 

E vendicate  il  mifera 
Mio  padre  ; e'I  fratei  rfùo 
Deh  rimandatemi: 

Poiché  non  vaglio  io  fola  ' 
Più  lungo  tempo  a reggere 
B pefo^  difuguale . ^ 

Coro.  Oimè  figlia , oimé  figlia 
Di  feiagurata  madre. 

Più  eh' altra  mai  fi  fojfe  ! 
Perchè  sì  ti  confumi 
D' infagiabil  pianto 
Per  lo  gìÀ  da  gran  tempo 
Agamennone  prefo 
Da  le  frodi  de  l'empia  . 
Verfo  tutti  griddù 
Ingannatrice  madre  ; 

E confegnato  p<n 
A fcellerata  mano? 

t » • • 


\ \ Ti  ' 
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ò TAÌì  Sropalr 

O>i0ir  , et  1*01  rmS'  aoìétf.f’» 

\ ’ 

il  yive^'htt  yUfedup  ^ctTipur  * 

Hx*T*  {fiat  xa(*dTOiP;vritf>ai*v^iep‘ 

07<Ta  T»  3$  ^orltifu  w<^’  > oSti  fti 

^wvydyoi , oti^t  ^*Aa»  TTopoXiTTtiP  rayt^ 
M»  oò  TÒrìfièr  ^ofa)(ét9  ^atip  i^XioP* 

AXX’  à TrctPTcleiil 

' ^iXÓrntog  dftftfiófitpoù  ^ptf  » ; 

Ea»  fi  <w<T‘  dXvar'- 
^7  eà  IxroC/iiu  *• 

Xtf-  AXX’ ovtcì  TOP  y «’/J'tf 
Tlctyxolm  Xi(*vaq  yrartp  «V 
^da-et^ , irt  yòoicriv , ow  A/rw?  • 

A^A’aVo  ^ pt(rp/»i'k  *V  df*iÌy«ro9  ^ 
AXyo^  dei  vtpdx*tf»  dVoAAwai, 

Er  «r?  dvdXurlg  Ì7tf 
Ovìiftlet  xaxéSv^ 

Ti  pto/  7^  hcripòpaiP  t* fitti 

\ 

HX*  N»V/o$,  or/?  e/xrpii? 

Oix^fiipiop  yortotf  txrtXdQvteu^ 
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Eglk  cosi  perifca  > 

Se  pur  mi  lice  il  dirlo  ^ 

Chi  quejìe  cofe  addujfe.  . . ' , • 

"Sltt.  O germogli  di  padri 
Noùili , ■voi  venite 
Ne  le  fatiche  mie  ' / ■ 

A recasi  foilìevo.  s*  • t - 
Lo  foi  l'intendo,  il  ve^o\  , . 

Ma  poi  cefjar  non  vogm  . ‘ * 

Di  piangere  il  mio  padre 
Infelice . Ma  voi  > 

A me  contraccambiando 
De  l'amìcifta  il  dono  . • ' 

Che .candefeende  a tutto,  . 

Luciate  ch'io  m' affigga  '.  *• 

In  cotal  guifa,  oddhl 
Oddio  ! che  ve  ne  prego . 

Coro.  Ma  non  perciò  fartù  > v 

Con  preghiere  e con  pianti,  ‘ ‘ • 

Che  forga  dal  comune  • - . 
Stagno  cP  Averno  il  padre  i 
Ma  tu  da'  mediocri. 

Ti  perdi  in  un  dolore , 

Sempre  mai  fofpiranàò. 

Che  fanar  non  fi  puote . 

In  quelle  C^e^  in.  cui  • ; ‘ • 

Non  v'ha  riparo. akuno\ 

Che  mi  vai  defiando 
Qwl  che  non  pHò  f^irfif 

Elct.  Stolto  chiunque  oÙdla  , 

I morti  genitori 

P ^ AA- 
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y « roj'^iar’  «papi  ^sVa;  * 

A Iti»»'  eùin  Irvr  y òXofvpfreu 
Opy/(  drv^oiiin  ùtòi  iyytXof  *" 

I»  TretvrXeiftet» 

N/oySa,  ai  S"  ìyatyt  tifjut  S^mV, 

At’  eV  Ta^jj  virpal^ 

Ai  cu  ìaKpuHf . 

Xo.  Oìhoi  a-oì»  fiovm»  tÌxvup 
Ayo^  i^aV»  /Spoj»«', 

npò;  0,  T/  at»  7^  ì'j'Jo»'  « 5«e»t«ra 

0/5  ÓfiÓ^tP  ft  , ^ J'OT'f  ^UPCUflCi’ 

07a  Xpvo’é^tjiif 
Zeóci,  I^/aT'aara, 

Kpt/wT^  t’  àyiup  ìp  ?^a. 

H?k.  Oh$ie?  t èV  a'  xA««^a' 
rà  a-on  MvkÙucuup 

Af^frai  djprarpti'tu  » A/Ò5  f(/^p«l'/ 
Btlpiart  fio?\6pm  tupJ'ì  yup 

OpiVaF , eÌKdfiaitt  • 

Ilpoapt^raa’»  Anxpe(» 


Miferamente  : ed  h 
Nel  penfìer  mi  compiaccio  (‘‘) 
Di  queWaugel»  di  Giove 
Nua^  y che  a piatir  volto , 
Daljuo  dolor  ^co^Ot 
Iti  fem^e , Iti  piange . 

O Niebe  » o infelice 
Interamente , e pure 
Io  ti  fiimo  una  dea. 

Se  ne  t urna  fetrofa 
Pur  ten  vai  ìagrimando. 

Coro-  Non  in  tè  fola , o figlia , 
Chiaro  veder  fi  fece 
L' r^anno  de'  mortali. 

E perchè  mai  tu  dentro 
Tutte  foverchi  quelle. 

Con  le  quali  convivi 
E di  f angue  congiunta  ? 
Viverre  Grifotemi , 

E Iffianafia  vive, 

E lui  che  ne  la  occulta 
Sua  gioventù  s'a^igge. 

Elet.  Felice , cui  le  chiare 
Contrade  di  Micene  ' 
Ricetteranno  un  giorno , 
Quando  a quefìe  contrade 
Sen  torni  col  benigno 
Pajfo  di  Giove',  i'  dico 
■ il  mio  nobile  Or^e- 
Cui  fenza  mai  fiancarmi, 
SeuT^a  figliuoli , fenza 

P 3 


TciXtur  t àvv(i(^d,T9i  ««»»’  oi^tS,^  » 
Aaxpoo'/  nuì^Xittf  toV  àfìivvTor 
0/ror  xttxùf-  è Xcì^tTiu 

llr  r *V«3-’,  <5f  r’  iidn'  W ttx  *^o/ 

£p;^(rou  ap^>fA/a;  aVaw'ptfrox^ 

A/«  pteV  ><ap  a'o3'«, 
llo3’J(’  8X  d^tàl  (petwau. 

Xe.  Oapcf/  /Mo/,  ^«p0’«,  isxfM»* 

Er/  pteV*? 

Zit/^  « «’^opa  sraVia;  > ^ xparc/m  * , 

il  ToV  vTrifctXyiì  ;^oAw'  riftifTei, 

MiiS-’  e/5  t’;t3-eup«5 

TyrfpdxS’to , fttT  tViAa'3'v* 

j>  XpoVo;  ^ dJfiapitq  ^tó(  • 

Oun  yàp  ò t«V  Kp<Var 
B^ro/tcei'  ctKmp 

Tlaiq  Aya/jtfupoti'Stt^  aVfp/rpaare?, 

Oc/3^’  0 :rap£f  roV  Ax^papn  i^arAX’ . 

MA.  fjuì  f«V  ò voXfìi 
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Confort  et  jventuratat 
E di  lagrtme  fozz^  » 
Appettando  m'agitro 
Sempre  per  unlentiero 
D' interm’mahìl  male. 

Ed  egli , oddio  ! fi  fcorda  » 

E di  quel  che  ha  fofferto , 

E di  quel  che  ha  faputo . 

E qual  fu  quell'  awifof 
Che  non  mi  fece  inganno  f 
Poiché  fempre  dcfia. 

Ma  defianda  pure 
D'apparir  non  fi  degna, 

Coro.T' affida  pur t t' affida , 
Figliuola . Egli  nel  cielo 
Hawi  il  fupremo  Giove, 

Che  tutto  vede  e regge, 

A cui  tu  r augnando 
Lo  [moderato  jdegno. 

Nè  de'  nemici  tuoi 
Oltre  al  dover  t' tMiggì  ; 

Nè  gli  obbliare . Il  tempo 
Egli  è un  dio,  che  fi  eudMia  0") 
Ne  l'operar . Ne  que^. 
Ch'ora  lerbofi  Udo 
Calca  di  Crija , il  chiaro 
D' Agamennone  figUo 
£'  de  gli  fcioperati;  (") 

E nè  pure  egli  èM  tào. 

Che  regna  in  Acheronte . 

Elee.  Ma  io  molto  bogtà  feorfo 

P 4 


Arrof^*^o/)rti> 

dti'hTri^o^t 

OueT’  W opx»*  • ^ 

At/$  OLvàj  narttraMfJuu  i ■■ 

A5  ot;r/^  «Vwp  ÒTrtplTttra}. 

àVsp  iVo/xe?,  ttVaf/« 

OÌMvofxà  ^aì\ti(iui  Tfarpè^y  iS*  /*if 
Aeixèi  cCp  j 

Kii;'cù$  J^t(pi^ftcu  rpa^i^cug*  J 

^ • ...» 

Xc.  O/xrpa  ^*V  vó^oig 

O/’xrfME  <T  »V  xo'/roxg  ^arpgicug  % 

Ore  rei  ;r«t5.;^aAx»x  àfraum 

rtPtMP  eipjjut^ii  ^Xayil . 

AoAo;  Jk  ^ fppdffagy  ipog  è xreivagi 

AhpbÌv  «r«P4Ì?  ^pp^reLWPTt? 

. \ 

Mopipar  » «r’  bx  d’fè^  > 

Hp  Ò rcujTct  ■jrpdosuv . 

tìX.  fi  »-«(p«p  xftV*  jrAfor  à/ta*-  • 

p’  iXòow  f^^S-lra  J'n  fiat  * 

^2  m'f , flJ  SeiTTPttp  dpp^ri*^ 

B.XTrayX*  dx^  ’ 

Ta'5  e.^9'5  eiÀ  ;re(rRp 

2>^ 
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Del  vher  Sj)>er4to , 

E più  non  pojfo  > come 
J^ella  che  priva  emendo 
Del  t>aàre , m{  conjumo  ; 
^^uella,  cui  non  amico 
Alcun  difende  i quella  ^ 

Che  quaji  una  vii  ferva 
Concio  i paterni  ietti 
Così  con  quejìa  pure 
Non  convenevol  gonna  » 

E giaccio  a ìsuote  menfe , 

Coro.  O del  ritorno  in  vero 
Mfer abile  awifo  ; 

E miferabil  poi 
Sovra  i paterni  letti , 
^Quando  t awerfo  colpo 
Delle  feuri  di  bronco 
Per  te  avventai . Egli  era 
L'inganno  il  configUere  z 
L' amore  ucc^e,  avendo 
Seminato  da  prima 
Crudelmente  il  crudele'  • 
Difegno,  0 un  dio  fi  f offe, 
O mortai  Uom^  chiunque  • 
Cotali  cofe  imprefe . 

Elct.  O di  tutti  pur  troppo 
Nemicìjfimo  giorno 
Ostello , che  mi  fovvenne  ? 

O nXsfte  i 0 di  nefande 
Cene  infcffribil  pejo 
Vide  le  Jconce.  morti 


m 

Capirvi;  àcHxii^  «T/elv/uw 

AV  top  ifÀOP  04cr  ^ . 

npóìoTOP  , ou  iK  <rV<»Aw'<iJ' • ... 

07?  ò fitya^  étii  OAu/i*2r/flc  * , ^ 

HoiPifict  TTcL^tci  arad-»/  7rópo0^ 

MttSf  7T0T  ày'Keuit^  <tr*»»«w»T«,  ^ 

To/atT  tf  wWi'T-e?  ip>«  , , , 

Xo-  <I>pa^«  y 7róp0OP  * . 

Ow  ypeifjiaip 

Ta  TrapópT  f otxeietg  fìg  irHQ 
EifiTrljrTHg  ouTUi  acfxÀ$; 
noAù  }^ap  r/  xctx^r  v'{r<pfK7»V<v , 

S*  T/'xTWr'  cmV  •„ 

+w;tf  ^oXifiHz  » r»  ^ » ip<; 

Oux  s’e>tra  rrX^^fit , 

HA.  Ep  J'eipol^  vpttyt-aòLijj  <T«  , 

E^o/J"*  ow  Afiéd’c#  ft’  è^y<i- ‘ 

* l 

AXA’  fV  j-a'p  JVife<C  k’ 

Tavrot^  jmq  , 

Oippx  fi  Ixf  incoro;  * 

V; 

Tlpt  yctp  7TOT*  ap  <J  f/Xc(  ytPt^Ag 

/ 

Upóa-^opop  axeSreu  fi  tirof  ; 
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Jl  padre  mìo  da^  doppm 
Mano . Quelle  il  tradto  ( ° ) 
Viver  m' biùti  t^to  ; queih 
M‘ hanno  perduto.  A quelli 
Jl  grande  Olimpio  do 
Dia  da  patir  per  pena  ( ^'  ) 

I patimenti  veri.  ■ 

Non  mai  del  bel  fereùo  " ' ' 
Profittino , fe  a fine  . . 

Han  tali  opre  condotto. 

Qoxo. Guardai  non  dir tant' oltre. 

E non  rifletè t donde.  . \ 

Ne  t eCecraiìoni 
Dimeftiche  tu  cadi  ? 

Che  molto  foprapptifio 
T'hai  tu  fiejfa  dì  mali t 
Con  f animo  fdg^Q  .. 
Partorendo  contefe . 

^Ma  lentoM  dd  potuti  / r ; 
Dei  tener  i litigi. 

Elct.  Ma  no  le  apperfitàd  ( ^ ) . v 
Vi  fon  forcata;  e ne  le 
Awerjìtadi  veg^Ot 
E m' è chiaro  lo  fdgno 
Pur  ne  le  avverfitt^ . ' ’ • ‘ ' 

Non  mai  per  fin  che  i'  efiva» .. 
Soffrirò  tali  offefe . ' ' 

Da  chi  mali,  quando  mait  ' 
Schiatte  nobili  e care  » " ' 

Sarebbe  i eh'  io  fentijfi 
Una  parola , un  tratto , 


Tfw  ^ovoSvrt  xtdgjLaj 
Ann  (*  tinrt  Trapdyope/* 

Tavret  ^ aXvm  xfxAnVfrar . 

Ov^Ìttot  (X  xafjtdiup’  àir^Trmirontu  t 
ApdtiL^fjioi  aSt  B’ptliyetir, 

Xo.  AXX*  ouZ  dlVd/je  y àudéS^ 

Mdvtp  ei<TH  T/5 

Mx  Turnr  <r'  amr  drtu%  . 

V 

HA»  Kat  ri  (lìrpov  xaxJwrot  t(pu  ; ^^pf> 
n«(  ivi  nlq  tpB’ifiiyotq  xaAoV^ 

%y  riPt  tSt’  I^Xat  eip^peivuv  ^ 

MxV  tilw  iPTifjioq  v/ntf  * 

M*V,e7r}>  npoTxetfjteu  ^png-f, 

Suvctio/ft’  ^xxXoft  ycpt'cpp 
Exnpcui  T^Hva  prripvytti 
O^anpup  yóup  * 

Che 
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che  mi  dejjìf  cofrforto  ? 

Da  chi  r ^ al  mio  hifagu» 
Metteffe  in  opra  il  fenno  ì .. . 
Lanciatemi,  lafciate 
Dt  confolarmi.  J^uefte 
Chiamatele  pur  cofe. 

Che  non  panno  mutarfi . 

Jo  non  poferò  mai 
Dal  travagliar  , traendo 
In  così  fatta  guifa  ' 

Senza  numero  i guai . 

Coro.  Ma  pur  benevolenza 
£'  quella , onct  io  ti  parlo 
Come  una  fedel  madre . 

Tu  non  dei  far , che  l'ontt 
• Partorìfcano  altr'onte. 

Elet.  Che  ? non  fono  elle  forfè 
Sventure  pura  moao  ? 
Come?  Sarebbe,  onefo 
Jl  trafcurare  i morti? 

In  cut  mai  de'  mortali 
Germogliò  tal  de  fio? 
lo  per  me  non  terrei 
L' efier  tenuta  in  conto 
Da  fimìl  uomi  nè  pure. 

Se  conviver  dovejfi 
Con  un  buono  e a me  caro , 
Vi  abiterei  tranquilla. 
Fermando.!  àie  indegne 
De  gli  acuti  lamenti 
Sovra  de' genitori. 


E»  §!)  ó (tir , j 

rà  T»  a’JV»  A*  ^ ■ '■'  • "•  '• 

KciVfrcu  ra^Of»  ■•'.•■  '■  • 

• •..VI  . . I 

or  <fl'  /t*H  TTttXO  ’■  .-..ax-,.. 
ùeitrva-'  àrrt^ma^  . 

£p^/  r apoiàcfit;^  aiT4rmr  .%  ' f 

Xo.  fjiìr  t Attou,  n^n  vòv  vrtù^HT  afAtt^ 

Kai  vìfièf  àvme,  t ' ^(ù ^ |U«I  ma^àg 

Afyu  » <rv  Ptxa  ' troì  ^ . > 

HK  hì^pofAtu  fjitVta  yutieuKtg  f ' (ì  cToxÀ* 
IloAAao-/  d-p^Vo/f  J'va'fopèir  ùutv  iyar . 
AAA’  m /S/«  pb  lawr’  dfayitaQet  fx%  ipfp . 

Ilarpa  òpà!(ra  enfiar'  t oO  nccT'  «;'> 

A ’p^a»  *«r’  ifjMp  ^ Xat’  Ìj^ÌpUjj  a« 
OaAAoi'ra  fiàXXop  # xara^^Jpópy  òpà. 

H <aps;raf  p«»i'  T»  /u««-pi>Ck  */«’ 

Ep'3^/ra  vvfi^i0tixiP  * rfjtt  J'afxaa-ip 

Ef  to7$  tfiavTìig  > »7$  ^èPiCa^f  i5  irecrpòg 

Stipa /Ai,  KfK  i^<T’  ap^ofiau  t' xiÌk  tSì  (loi 
Aa^HP  i(Ao(4ig  ;|gtì  to  <-l>«76-«i  IttX'ei . 

Evam  TToittg  x/xtpetg  ìoxéi4  (A  «y«r , 

OratF  S’pópoig  Alyi&^  tp^*xipr‘  leT^  - 
To7a-tp  Trxrpyotgi  «ViVe  i'' i’StifAArat  • 

c&.- 


• AV 


ChF  i*^l*  fnorto  ejjhtdo  '■  ' 

‘ 5ff  ne  gincejfet  o terrn:,\  ... 

Lo  fventueato»  o nullità  .n  i . » ’ 

E fe  ^vefii  et  R incontro 

Hon  pagaffcr  k pene  * - •'  * . ■ .*. 

• • Che  conjuonino  aj^untòy  . ■ , 

Si  fmairinhhe  àihra  ■'■■■■.  ■ 

Ogni  Wfgogna,  e tutta  . . j.  . 

La  pietà  mortali  • , 

Cotto.  lù  ìjti'tc  men  tenni  ^ o fi^a , 

H tuo  ben  proccuràttéo,  e antàra  ifmio: 
E i'tff  nòn  parlo  bene'f  p tu  mi  vinci y 
Cbeeiót  ^n  Pokntier  tf  fegtàreinQ 
Elet.  O dofìnb  Thk%  fe  al  lanttntar  mid  tanto 
Vi  fmbro  pltre  il  chvere  impotente  > . 

2^'  ho  beh  vergogna  /Ma" ti  fon  fondata , 
E voi  nù  Wr donate  • E qual  mai  thnna 
Di  nobil  /angue , nel  vedere  / ^avì 
Paterni  J tempi  y non  far ja  lo  'jtejfo?  ■ ^ 

J quali  fempre  e giórno  e nòtte  io  veggio 
Non  mai  marcirfii  ma.  fiorir  pm  tofto  - 
A nte  prima  per  conto  de  la  madre  y 
Che  m'ba  pur  generato,  avyengon  cofe 
^ \ Non  già  materne , ma  le  più  nemiche  . 

Io  y io  di  poi  ne  le  mìe  proprie  caie 
Debbo  trattar  con  gii  affidar*  del  padre  . 
E qtiejii  a me  comandano  ; e da  quefii 
L' avere  e H non  avere  emmi  dei  pari . 
In  fin  y che  giorni  mai  penfi  eh'  io  rMni  « 
Veggendo  Egifto  jovra  i fogli  ajfifoy 
i fogli  di  mìo  padre  y,e'l  veggio  quello^ 


^opaSfT  ixeifu  muTUt 

S^fFcTorm  ifS-’,  èiXiv%9* 

I J«  /('  nómi'  (WV  •nXdjTtua»  b/Sg/r  , 

T«»  àim(pé»TUtJ^ifit9  CJ9  xo/rjt  varpòq 

fit»V  tS  tbAo/i’ji  /u»rp/  * ^*rep  « ;tp»»V 

Teturuu  «xpocaqdàf , 79^  cTt  (rvyxetfiaft^yw 
H rXnfJiuf  t &7i  fud?^o^ 

Sv9tf  i Egtrrw  èrt»  txpo^ufuyn  ' , > 

< 

A2^’v,»®’*’*P  ‘vomnùoiq  p 

E(ip»r’';fx^/w  nftipa.9  c*  n toh  , 

Jlanpci  mv  dfi^.  ex  «ToAi^  xan^ipcvi  » 
TawVji  ;top«5  <«■»«•/ 1 ;zkÀof . 

, OtolrsyJ/ifiliù  itpd  nlg  f4»r,»p/.Wf  • ' . - ' 

E^4j  tT’  opaàff-’  iT  ^rftopoq  xkm 
K^cuA)  > Tfwxa  j xaTT/xaxfJu  'yrarpoq 
Ttir  Jvect^euray  cTcùr’  ÌTTuvofAttcrfiirlaj  > 
Aut»  flfò;  «W7»V  • «cft  5^  xXaOa-au  vàpx 
■ Tofl'oVtT’  otf'oi'  iJLOt  òuiiè(;  iìonv  (ptpei  • 

Aww  jb  «'  XóyotTt  ytyycua  yuutt 
^euyovo'ttt  TO/aeT*  cl^oyfiSl^fi  xaxd . 
il  cA/é^fOf  (liffXfJia , o-Ci  ftòyp  Trariìp 
TtSyxxty,  dXXe>(  cT  ir/?  cp  Tf'yd'H^poT^ 

Kakà^  oXoto  • /U»/i  o-’  fx  yhuv  Tors 
TfSy  vCy  àfrttXXtt^ttay  oì  xartu  S-tol . 

TdS‘'  d^v.Spll^fi  ' cTtxv  xXuy  r/yòf 

H^opt'  Opt^xy,  rlujixaum  J' t/tiftarx^ 

Bofc  ^apa^-ào"' . « c-ó  fict  7^/  «eV/a; 

Ok’  roV  70 /'«V/  wp>-«p  . 


Quello  fleffo  vejiìr  manto  di  luì? 

E fparger  poi  ne  le  dimejìtche  are 
1 wamenti , ove  gli  diede  morte. 

E veggio  {e  qucfia  è ben  l'infamia  efirema) 
Quell'  ajfafpno  nei  paterno  letto 
Con  la  cattiva-  madre , fe  pur  madre 
■Dcbbe  cbtamarfi , a luì  nel  letto  unita  ; 

Ed  ella  è pur  cotanto  fciagnrata , 

Che  con  quel  pe(lilente  uomo  convive , 

Nè  fi  [paventa  di  veruna  furia . 

An^i  come  di  tali  opre  beffandofi, 

■ Ricercando  quel  giorno , in  cui  recife 
Jl  padre  mio  con  le  fue  fraudi , appunto 

In  quel  dì  mena  dan^e  , in  quel  dì  vittime 
Scanna  a gl'  iddìi  de  la  fallite , e quefie 
. Di  mefe  in  mefe . lo  poi  veggendo , in  cafa 

■ E piango i e mi  confumo,  ed  alti  guai 
Metto  del  padre  al  miferabil  troppo 
Convito,  ed  ejfi gli  dan  pir  tal  nome. 

E meco  piango,  che  nè  pur  m'è  dato 

• Pianger , che  il  defir  mio  ne  [offe  pago . 

Ed  ella  poi  fuperba , e nobìl  folo  ( ' ) 

Ne  le  parole , mi  [vergogna , e grida  : 

O empia , o mio  difpetto  ! Che  ? a te  fola 
E'  morto  il  padre}  nuli'  altr  uomo  è in  lutto? 
Che  tu  pertfca  malamente , e mai  ' 

Non  ti  ritolgan  dal  dolor  prefente 
Cl' iddìi  di  [otto  . Ma  da  alcuno  udendo 
Che  torni  Orefte,  allora  infuriando 
iW/  foùraflà , e mi  dice  alto  : Non  fei 
'Tu  d quefla  cagion}  Non  ff  tua  opra 


«T/$  «* 

Opts-nr  J^èT  t'fiai>  VTrl^iS^t/; 

A>iX  t&f  TO/  rla-ttrAy’  «H/*» 

To/at/3’’  ’ 0'«"  turoTpujuu  TrtÀaf 

O at/Tjf  tavn»  PVfi(p'oq  Trapàp» 

C)  wfifVr’  ura?\.Kiq  «b3v^>  K wtf<r«  fiXa^tn^ 

O <rtu)  yu’jeu^ì  ta?  voinfAtfO^. 

Eyeì  «T’OpiVH»'  ;rpcff"^»Vafl’’ <«’« 

Tlat/rxp  * raAcux’  cÌ7roXXufi»t  • 

MiXTiVV  >«p  ««  «^PP 

Kflti  TB$  àwofj<rA<i  Sitip^opiP , 

Ex  TO/0WT0/5  » «w  <ru(pporfÌP  t 

OuT  ^frt$àp  Tripi^tp'  «A A’  ^ to7?  x«*o7j 

IloAAxj'’  cìpayxìi  xfviTHÌiVHP  xctxd. 

Xo.  4>Jp  ftV»',  vqrfpop  opnt;  Alyl^ou  WA«{ 
Atynq  rad’  i.fjiiPi  H 0t/3^fr><;  IX  cTó^<i»x; 

HA.  H xa'pnx'  ptx  <A>x«  €?:«-*p  »x  prjXaq  , 

Qupcùop  "VP  d"  dypciJ^J  rqyj^»PH , 

Xo.  H Xjjx  ^ftpff'owir^  *? 

Tà{  ^«5  (iTfp  <5cTf  TtttJr  «>:«• 

ha.  fi?  pOp  «Wx7??,  <Vépc<  »/  ^01  f^Aox.^ 

Xo.  K««  jV  r’  «p«TO  ■ X»  ìiouTfypìiiu  ri  (p^ , 
H$o»f05,  j)  ^tAAoxTOf,  efStP(U  S’sAwf 

HA.  4>ho’7x  ■ ^órxeeP  J'’,  «JiV  ifx  A»V*^  »"0/e? , 

Xo.  <^/A«  ^ èf.p^p  ‘i^cty/A  àfiip  ^d^tfP  fttyct. 
HA.  K«i  /uxV  iyttyloroùv  »V«x«x  ax  oxf$».  ^ 

X?.  0flfpo-«  ' pripvxtp  l’^Aog  * ^f’  f' Ao/?. 

HA.  n*5ro/3-’  • tpret'r’dp  a ffaxptfP  fC^r 
Xo.  M»  f'^*'  **x’  ftVx5  /ux/tV'  dófi^p^òp^ 

T»V  p"»/  ^cujuox  t*  Trarpdf  nv^S  f«/o-/x 

Da 
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Hi 

Da  le  man  tormt  Orefte,  e trafugarlo'^ 
Sappi  però  > che  dei  pagarne  il  fio . 

Ella  si  latra  ‘t  e dapprejfo  lattis^^a 
P^eW  inclito^  di  lei  Jpo/o , ^uel  vile  > 

^lanf  egli  è tutto  pefijlen^a  vera , 

Uhe  Jhl  cori  donne  fa  ì fuoi  fatti  d*arme , 
Ed  so  frattanto  in  afpettando  fempre 
Che  a calmar  quefii  mali  Orefte  torni, 
Aluoto  infelice . Poiché  fempre  efjendo 
Per  farei  e non  farcendo,  (gli  mi  gUafìa 
Le  prefenti  fperan^e,  e le  lontane  > 

Dunque  ih  cotale  fiato  e qual  mai  luogo 
Mirefta,  0 a la  prudenza,  o a lapìetadeì 
Ma  e necejfitade,  e quefia  grande , 

Che  ne'  mali  a le  male  opre  s*  attenda . 
CotOi  Dhnmii  fe  parli  di  cotefie  cofe. 

Vicino  Egifìo  i 0 de  le  cafe  ufclto  ? 
EÀct.Ufcito:  e non  penfar , che  s*  ei  tifo/fe. 

Mi  fiejfi  in  fu  le  Porte  • Egli  ora  e in  villa . 
Coro.  Vie  piài  fi  queno  fojfe,  affiderei 
Teco  parlando  de  le  cofe  tue  * 

Eìet.  Chiedi  che  vuoi,  che  certo  egli  è lontano. 
Coro.  Dunque  domando  : Che  di  del  congiunto  ? 

Torna  egli,  o no  ? ,Quefto  i* vorrei  japere . 
Eier.  ^ce , e in  dirlo  non  fa  quel  che  dice  • 
Coro-  Sss^  ejfir  tardo  chi  gran  cofe  impren^ . 
E/ef.  lo  non  fui  tarda  gìJ  nel  faltar  lui. 

Coro.  Spera  * che  è nato  prode , e puote  aitarti . 
Elee.  Lo  fi , che  non  farei  vivuta  tanto  • 

Coro.  Non  dir  nuW  altro . Io  tua  forella  veggio , 

. pianto  a Pejferne  nata  de  gli  fteffi 

X Xpu- 


"XpiuróS-tUiP , è'*  Tt  fiHrpo^  t turàpet  ^tpo7f 
4>fpa<ra»’ , o/cJ  ro7q  xdrea  t>ofii^tTcu  . 

Xpv.  TiV  au  <r(j  vtpSt  Trpò^^vpàvoq  c^óSo/^ 
'EX^^cva■a  (pùtf^^  t a xcKriyvtlTtt , <pdrtv  ^ 
KcucT’  ha  ypcpa  (xetKpù  3’fA«5  * 

' idvfx^  iiamicfi  (aÌ  y^otpu'ì^t&au  xtvà  , 

Kaurot  TO<reùròv  y olSet  xdfJLttvwVy  ori 
h>>.yS)  V/  Tolg  TrctpSriP'  ar  d»  eì  ^ivog 
Aa^otfit  y dxXua-aufJi  ap  dt'  àvToig  (ppopò!. 

ììÙp  cT*  cp  xaxoìg  fiot  vXhp  vpdfAtPi/i  /<jx«  * 
*'  Kai  piti  Jbx^p  (jlÌp  ipap  ti,  vtiftoup^p  j fxii- 
ToiAVja  cT’  aAAac  a-t  $ovXopieu  vniéip . 

KoÙtO!  tÒ  (xÌp  JlXOUOPy  HX  ? V** 

AAA’  f vfj  xplueig  ' ei  J"  tX^L^ipap  pn  cTt? 
Z.fp,  xpaTVPTUP  »V<  PTctPT  àx>s<iìa. 

HA.  AsipÌp  yt  <r’  ho-ap  XTArpòg  ,5  rÙTrcùg  tV-'f  » 
Khpu  AtAitid-flu,  tÙ;  J't'  r/xrJa’xg  (aìXhp  , 

t 

hTtaam  ydp  (roi  rÀpiÀ  PuB^tydpiATA , 

KeiPtig  SiÌAKTtx , xoódip  tx  o-Avvig  Xiyetg . 

EttsÌ^'  ÌXov  yi  ^ATfpop,  H q>poPHP  xAxSg, 
H (plXap  (ppopoCtTAy  pii  fipvfibtu  i ' 

Hr/?  Xiyetg  pitp  A’prla/g , al?  « Aa/So/^ 
X^iPog,  70  THmp  piÌTog  *xJW^«a?  ip' 

' Epicv  J't'  TPArp'i  ttÀpta  ripiaptipl^pvig , 

Oùn  ^vvipSeti  * ^ JpàiTAP  tXTpt/Tfig  . 
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E padre  e madre  t ì jl-pokrali  doni 
Dal  palagio  portar , che  fanji  d morti . 
Grifot.  Che  mai  fon  quelle  che  di  nuovo  tornì  > 
Sorella , an^ii  le  foglie  a metter  grida  ? 

Kè  imparar  vuoi  per  così  lungo  tempo. 

Dì  non  blandire  in  vano  un  vano  fdegno  ? 
Jo  mi  fo  pure , che  altrettanto  anch'  io 
Sento  dolor  de  le  prefenti  cofe  ; 

E forze  avejjt , che  farciti  allora 
. Veder  quai  cofe  nel  penfer  mi  volga 
Verfo  di  quelli  : ma  ne'  mali  io  penfo 
Che  s' abbia  a navigar  con  vele  bajfe, 

‘ E non  parer  di  fare , c nuocer  nulla . 
Quello  io  vorrei , che  tu  facejft  meco . 

Che  fe  ben  auel  eh'  io  dico , non  fia  giujìo , 
Ma  Jià  quel  che  tu  giudichi  ; frattanto 
Se  donna  di  me  fte]fa  io  viver  debbo  y 
Vuolfi  ubbidire  d piti  pojfenti  in  tutto . 
Elct.  Sventura  certo  y e tua  vergogna  ^ande  y 
Che  di  auel  Jpadre  ejfendo , onde  Je'  nata , 

' Di  quel  ti  /cordi , e curi  poi  la  madre , 
Poiché  le  mìe  correzioni , ( •')  tutte 
Ella  t'infegna  ; e nulla  da  te  dici: 

Ma  in  fine  fceglì  f una  de  le  due , 

O male  ufare  il  fenno , o ufarlo  bene 
Col  por  gli  amici  in  un  eterno  oibblto , 

La  quale  or  vieni  a dirmi  : S' io  le  forge 
Avejfi  y aliar  paleferei  ben  'T odio 
Che  a quelli  porto . Ma  poi  me , che  cerco 
Tutte  le  vìe  di  vendicare  il  padre 
Nè  tu  fecondi;  e men  difior  ni  l'opra, 

q i ’ ' Qò 


Oo’  TAvret  <apò^  Kaxo7<rt  J'etXlxp 
E5t«  SiSa^op  j ^ fJLct^’  tficv , ri  ftoi 
Kep<A){  yivotr  àv  *Ti  yòùiv . 

Où  ; Jtaxài?  fitp , olS"  • (Trapxuvmg  <T/ ^o/. 
Awcù  Si'  T»w5,  a»Vi  raf  tìBpxxÓti 

T/^«?  TrpotraTrreir  f eir/(  tr  <*«  • 

"Zù  S'  YifJLÌp  X fua'eùra,  pita-èit;  fitp  Ao'j-jtf, 
£p^jt>  J'*'  to7<  pOPiùirt  tS  Trarpò^  ^VPei . 

£#>^61  /46I'  HP  bx  s bd  » (JLOS  TOC  O-0C 

M«^o/  T/{  otffHP  Sàp',ì(p'  oiciPuZ 
Tuitti;  vTreixaS’Oifjti  ' (fo/  j a-Pixfl’m 
TpaVt^a  xeldù/,  Triejtp^rep  ,Slsi  . 

"Efioì  ^ iVfi»  7W/M8  fJtx  hvTriiP  fjtcfor 
BÒVxJJ/Mflt*  f ffìii  cT  «*  «pà  T/MX?  TV^ftP  . 
OOS'  a p <rv,  (rafpap  y «<ra.  y£«J  S’t^òp  Trarpc^ 
nipTiùP  «’piV»  Troixéa  xixhìiòau , xaXS 
fixrpòg’  Sto  ^ prXei^’Oig  xaxx  , 
OawcPTte  varépa  >y  (plXng  afoSàra  <rùg. 

Xo.  MxStp  •apsg  òpyttS , •apòg  B’tSp  ' a!g  rv7g  T^oyotg 
Epìt/p  à/x^oìp  xipSog  , fi  cv  (xIp  fia^oig 
To7fvig  Si^xSoU,  jdT^  Sì  ro7g  avvi  TTctXtF. 

Xp.  Ey«>  ftfx,  à yiujcuxtg  f S^^elg  cifil  vag 
Tàp  rUg  Si  (ìv9up’  ««T  £p  ffiPiiàluj  Tton  > 

Et  (tx  xaxop  (liyi^op  eìg  aùrbjij  ìèp 
■ Jixua-’,  Pjavrlw  ^ fzaxpàp  yéup. 
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•£  tot  cofc  non  hanno  elle  con  l' altre 

■ Difwa^te  la  vHtadef  Ór  vìa^  m’ indegna, 

0 r impara  da  me  t che  eofa  mai 

I • Profitterei  f dal  lamentar  cejjando  ? 

Non  vho  forfè  ì ma  infelice ,11  veggio. 

Ma  vivo  pnre , e ciò  mi  hafia,  ond'  io 
Coftoro  aff  igga  ; e per  tal  modo  onori 
lati  che  morì,  fe  là  qnefto  n'è  caro. 

• Tu  od]  ì Egli  a parole  o^ , ma  in  fatto 
Pratichi  poi  con  gli  uccifor  del  padre  ; 

Ed  io  nè  pur , je  alcun  venijfe  a darmi 

1 demi  tuoi , che  or  fon  le  tue  delizie , 

A luì  foggettereimi . A te  fi  apprefiino 
L&  ticebe  mafie,  e fovr abbondi  il  vitto; 

Me  fol  nudrifea  il  jodehsfar  me  fiejfa . 

Dì  cotefio  onof  tuo  non  ho 

'E  nimmen  tu,  fe  buon  cofiume  avejji. 

E dove  ora  potrefti  ejfer  chiamata 
Figlia  un  padre  i cui  non  v'ha  il  più  degno. 
Chiamati  de  la  madre . In  cotal  guìfa 
Prejfo  di  molti  comporrai  malvagia. 

Che  fii  amici  traduci  e'I  morto  padre  • 
Còso.  Deh  fia  lontano  (per  gl'iddìi  ven  prego) 
Ogni  df degno.  L'una  e l’altra  dite 
che  ad  amendue  farehhon  utili, 

■ Se  credete  al  parlar  l una  de  t altra . 
Grì{.- Al  parlar  dì  cofteì  di  già  fon  ufa, 

O donne  mie  : nè  a lei  mi  farei  volta  » 

Se  non  aveffi  udito , che  un  gran  mak 
E per  venirle  /opra , che  nel  vero 
■ La  r atterrà  dal  lamentar  fuo  lungo. 

(L  4 ha. 
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HA.  <P'ép’  cW  TV- Jìefr»y\  et  ^ 7^  Jf  f/óf 
Meì^óe  Tt  Ae^«?»  h’k  txy  àvreÌ7roifJi.  in. 

Xp.  A^’  edipèi  TV!  Tràiv  orop  xare/J'’  ìy«ir. 

Me'y4^«o-/,>aep  <r’  , et Si  (in  yótàp, 

Eptov^-oi  TTifi-ieiP  ^pS'a  ftnTroO’  lixln 
<9iyycq  <itpo<rc^ei  ‘ ^àtret  S ce  xetmpt^et 
Sjf'yft , x^opòq  w?J'’  ÌKiaq  v(ipiaretq  xitxà . 
JIpo'c  Taiim  (ppctì^a  i xpÙ (li  (i»7ro6'  uTipop 
. Ilaé'Scr a- (11(1-1(1  • puZ  ^ cp  xet\^  .(ppopùp , 

HA.  H mvm  Sn(ioi  ^ì^hXSjptcu  Trotétp  i 
Xp.  M«A/^’*  oTVep^fp  c/xaS*  Alytòoq  pcoAjr. 

HA.  AA^’  c^ixoin  nSt  y'  Sptx’  cm  lax^ . ^ 

Xp.  T/V,  à laXoura , tdpS' tmipaa-a  XÓyep ^ 

HA.  EX^hp  txèiyop  t «t/  j^cTé  Spap  PoéÌ\ 

Xp.  OTraq  TrdOnq  ri  ^pS(ix  ; ttS  ^ot’  et  (pptpup  j 
HA.  Ovaq  à(p'  v(i£p  aSq  ^oa-cómr'  tx(ptjy<i> . 

Xp.  B/«  Si  t5  vapópnq  a (XPeietP  J 
HA.  KaAo4  ^ cò(tèq  /S/oro?,  <25*  ^at/^ofVcw. 

Xp.  AA^’  UZ  dr  i eì  m'  y‘  tC  (ppoPHP  niritaa-o. 
HA.  M»  (ì  ìxStSacrxi  nlq  (plXetq  etpau  xaxlw . 
Xp.  A7X.'  a’  StSdirxea  ‘ 70/q  xpenSci  S etxd^etP  > 
HA.  Xt)  mCm  3-aTrw’  ’ a*  f'/utìq  rpoTntq  Xtynq  . 
Xp.  KaXÓp  yi  (tieni  (in'^  d/3nXloiq  ^ia-etP  • 

HA.  Hitrìt(ii6*  et  ^ptl  prarpì  ri(tupd(iiPtu . 

Xp.  namp  /*'  rénip  (oìSa)  <rvyypd(iLt/j  i . 
HA.  TaCr’  tfi  Taprn  «fòq  xxxéÒP  tpreuPiO'eu . 

Xp.  Xd  S"  3^  <ruiieupi<retq  t(iol  ì . 

HA.  Ot»  SìÌTa . (inprea  p5  ntróvS'  èilw  xtPtI , 

Xp.  Xeopnc-o(tat  r dp’  oWtp  t^dXiui  óSS.\ 

HA.  He/  S’fft^opdlx  f Tjf  <f(pnq  tdS'  i(i7rvpxi 

Eìct. 


DigitizeC  bv  Go<ì(^U 


249 


Elct.  Dì  * che  male  c cotefio  ? e fe  tSrame 
Alcun  maggiore  i io  più  non  contradcùco  ^ 
CùLMa  quel  tanto  dirò»  che  ho  fentito  io.  ■ 
Egli  fon  per  mandarti  ( ove  cotefto  . . 

Tuo  pianger  duri  ) in  parte  » ove  non  veggà 
Mai  più  luce  di  fole  ; e viva  poi 
, In  fot  terranea  cafa  canterai.  . . 

Fuori  eù  quefto  inondo  i mali  tuoi . 

Or  vi  penfa  ; cb'  io  poi  non  n'  avrò  colpa 
Se  il  mal  t' avvenga . Ora  il  penfarvì  è tempo. 
Elet.  E difegnan  di  me  sì  rio  governo  ? 

Grif.  F//or  d'ogni  dubbio;  fai  che  torni  Egtflo. 
Elet.  Se  ciò  è ; voglia  dio , che  torni  prejto . 

Gt\(.  Qual  malaS^ion  ti  mandi  moie 
Elct.cZiif  quegli  venga»  fe  ciò  far  divifa. 
CxXiCChe  più  ne  attendi^  e dove  fe'  col  fenno} 
Elet.  Per  ci)' io  men  fugga  il  più  lontan  da  voi. 
Grif.  Nè  del  viver  piente  hai  nulla  curai 
Elet.  Viver  beato  è il  mio  da  farne  conto , 

Grif.  Sarebbe  pttre  fepenfafjt  dritto . 

Elet-  M' infegni  d" ejfer  empia  al  fangue  mìo. 
Cui.  Non  Pinfegno»  ma  il  cedere  a'^ffenti. 
Elet.  E tu  li  adula . Altro  coflume  e il  mio . 
Grif.  Il  non  cader  per  poco  fenno»  è bello . 
Elct.Cadiam»  s’è  cPuopo»  e vendichiamo  il  padre. 
Grif.  Il  padre  {e  tei  jo  dir')  perdoneranne. 

Elet-  Tarlar  cotefto  » da  lodarlo  i vili . 

Grif-  Tu  non  mel  credi,  e pur  men  loderai. 

E\tt.  Non. farà  mai:  non  fon  di  fenno  vota. 
Grif.  Dunque  andrò  pel fentiero , u'fon,  mandata^ 
Elct.  Dove  vai  tu?  cui  porti  idoni  eftremi? 

Xp. 
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Xp.  Mifrirp  Tratti  rufi$tÌMrcu 

HA.  tlàif  *5»rt<;  ^ *fi  Sv<rutPfe*rgt  ; 

Xp.  Or  iztdL»'  Mv-m'  nho  ^ . ■> 

HA.  Ek  iC >'A4»r  Tret^Ura’,  rSr!  Spurtp; 
tCfn  E*  i(Ìft(tTÓ4  ìh  rw*T^p«,  J(>*«r  ifioi . 

HA.  H S^toi  ìrarpfà/ , tf'y»>irì^^  5^’  r«« . 

Xp.  E;t«?  »■'  3-<*p<re5  r3/t  rOv  m'pfiaf  tré^  ; 

HA.  Ei  ’hiyoti  rUù  o4^r  » ìhtoifì  ir  rare . 

Xp.  » xatTO/«A* , ir>hu  iVi  (T^/xp^r  ^p«<r<u  . 
HA.  AiV  à»k«  nvn . aro»w«  «1  o-ftixpo/  Ao><o< 
E<r(ptÓ<ct*  xi»  , x«»*p3’»<r«r  /Sporoóf  . 

Xp.  Aoyo$  ÒutIw  tTff  «ViJWr  Trarpà? 

Ta  tf*àrr  z^fis  «T^Lispar  èfiiXt'ap»  » 

EAS’Aw^  I?  • eJn»  toVéT"  Ì^ìtiop 
nSÌ^  Ace/Scrm  a-zn^rpor  ^ oS  ’pópw  »'OtJ 

AJid;  y rapuZ  i*  Aiyt&o^  * ix  tSJ'’  ira» 
B^avtir  /Spvbrtu  &aAòr ,.  ^ xàrttVx/tfr 
ni^«r  j.arió'xi  tÌm)  WitxlwoJM»  ;i£3’«r«« 

Totavia  ra  irapitro^  , luàty  »*Ai^^ 

^fizwvTi  TOuiap  , ^xAc/dr  eJifyow/KJt'a» 

nA»a>  /f  raTur  a zint^a  * à-Xiu)  ó^r/ 
HÌfJLTTet  (it  x«r»  raif  tv  ^oySa  ;t«e^r. 

« 

HA.  Ilp3^  rai  S-ta»r  a**  Xierapca  1^  f^yfr£r, 

E^O»  W/^'s'6‘eU,  !«»/'  tf/àaA<f  wso'Éir' 

• £»  ^ip  ju’  <eV»»Vj»i  «rtu»  xix^ 

AAA’yi  ^vAxy  »»<»75>r  pie  u*  , 

Grif. 
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Gtì(.  I prófiimi  ta  madre  al  padre  mànda. 

Elet.  ^ quely  da  (ui  fu  maltrattata  tartff 
Grif.  C«i  ella  t/ccife,  che  auefto  ^ « 

"EAtt-  Qual  amico  la  mojfet  e cui  ciò  piacquei 
Grif.  Un  notturno  [pavento , a quel  che  io  penfo . 
Elee.  O dii  paterni , or  ne  aiutate  almeno . 

Grif.  prendi  tu  ardire  di  coted  paura  ? 

Elet-Ttf  lo  àiròi  fe  tu  mi  coMi  il  fogno . 

Grif.  Ma  io  ne  foy  che  pojfo  dirten  poco . 

Elet.  E quefto  dì . Pokie  patole  ban  fatto 
Cader  già  molti , o ritornarne  in  piedi. 
Grif.  Dieejt  che^  del  tuo , del  padre  mio  » 

Abbia  veduto  il  converfar , diverfo 
Da  auel  primiero  i a'  r ai  deVciel  venuto  \ 

E co’ egli  poti  ne  le  (he  cafe  ejfendoi 
Abbia  h jeettro  conficcato  in  Urta  y 
eh'  egli  portava  un  tempo  y ed  ora  Egifloy 
E ìndi  germogliato  abbia  un'  eccelfa 
Fiorita  pianta  : e queda  di  HBcenà 
Abbia  fatto  ombra  a le  contrade  tutte . 
Tanto  i'  fentii  da  un  eh'  era  predente  > 

Allòr  che  al  fole  raccontava  H fogno  y 
Per  purgar  come  /’  ufa  il  trfftò  attg^rio . 
Più  di  quejìo  non  fo , fe  non  che  quella 
Mi  manda;  e la  cog^on  tfe  quefta  tema. 
Eileh  Ora  sì  che  invocando^  i numi  tirttì  ^ 

De  gli  antenati  nófttt  , io  ti  feon^en 
Perchè  tu  facci  un  tratto  il  voler  mio; 

Nè  far , che  ten  ritragga  il  veder  torto , 
Che  del  danno  comun  farefti  a parte . 
Cara,  niun  di  tai  doni  che  porti,  - 


V 


Tv(l$^  •9pOTtÌ-\,^^  /MlfJ'lV.  « >«p  croi 
• Ot/tT*  cff'/oi'  3 * >^p«5  >'«wfluxo'c  heipou 
KrtpirfteiT  3 noi  Atn-pa  «^c(ptpetp  Trarpt . 

AAX’  ^ TPoeurtp  3 i /SaS'twxapeJ'  x«V« 
KpJ>{.ox  r/F,  Ì'f3’«  /«»  a-or’  «5  dtV^'  prarpìi 
T»tup  •tofórettrt  ftnJtP  • ’ce2^’  orar  , 

Kff/cixA/’  flet;Vji  jnwi*  xecTu» 


hp^lw  jài  « /Mx  TXyifxopt^avt  ywui 

• naff"®?  t*/SAar*  * raa/*  Sva-/itPH^ 

Ot/x  ^F  a-dS-’  «F  }^’  ixTHPig  7j/<r  fVsVf^E* 

Sxe-^cu  ^ C(  0-0/  <ofor(piXui  avTtl  Joxfì 
ripa  mJ''  ò VP  7tt<poi<r/  Ji^a&at  pixvq  3 
T^’  ^apàp  anfxoq  u^t  ^va-fXipi^3 

EA»a^aA/(&» , xjtV/  A»Tpc7o-/F  x«p« 

KxA7<Ta$  ò^i/ua^(p-  apa  fiù  Joxfìf 

• Avmpi  avTp  mvm  t5  (poptt  ftpetPi 

Ovx  «5-/F"  a'AAa  mvm  fifp  /Uf3'i5»  0-0  J(t 
TtfiQora  xp«To'?  /Sorpy;ka>F  <xxpa;  <^ò^a%t 


Kau5  raXeuPxg  3trfji/xpet  fjLirm^' 3 d^'ofÀùtq 
A ;^4i , J05  «t/T jJ  rluid'  àXiTrapa  rpl^a  3 
Kctt  ^àjua  Tn[Jtèp  j a x’a-xxfitPOP . 


AiVà  cTi  ^poTpr/ypStra  t yìi^tp  ^fifptì 

ììfjilp  àpuycp  àvròv  eìq  f;(^^png  fJioXéfP . 


Kcù  TràxS'  OpiVxF 


Ta 
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Fa  che  tu  appreffi  alla  paterna^  tomba  > 

Che  non  faria  per  te  dritto  o pjetade 
Jl  perfentar  de  la  nemica  moglie 
Doni  e lavacri , ed  offerirli  al  padre . 

O a t aria  dunque  t o lì  nafconS  fottò 
Profonda  polve  ^ onde  al  paterno  avello 
Nulla  ne  arrivi.  A lei  fotterra  ferbinji 
Sì  rari  doni,  allor  che  venga  a morte* 

Che  fe  nel  ver  non  fojfe  la  più  ria 
Donna  i che  mai  nafcejfe  > non  arebbe 
Cotefle  tanto  mal  grame  ta^T^e 
A luti  cui  diede  morte  * a lui  colmate* 

Ve  dii  tUy  s'et  da  lei  giammai  potrebbe 
Gradir  que'  doni  il  già  fepolto  padre  ^ • • 

Da  cui  fu  uccifo  di  vergogna  carco  ; 

Che  a lui , come  farebbeff  a un  nemico  f 
Cimò  le  membra  ad  uno  ad  uno , e in  doffo 
Ne  porta  t brani  ; che  nel  bagno  ancora 
Nel  di  lui  capo  fi  forbì  le  macchie . ‘ 
Parti  i che  fciidgan  mai  l'uccìfione  ^ 
t^tefte  vane  ofiervan^Ct  ond'ella  è fretta} 
Et  non  è vero , e tu  perciò  le  gitta  * - 
E tronche  poi  le  ìnnanellate  punte 
De  la  tua  chioma  t e ancor  di  me  infelice 
( Doni  piccioli  » è ver , ma  fono  pure 
Quanto  io  poffeggp  J a lui  donerai  quefio 
Incolto  crine , e quefio  cinto  mio  > 

Certo  non  lavorato  a morbidett^e . 

Pregalo i e piega  le  ginocchia  in  terrai 
Ch'egli  fiejjo  i nemici  a vengiar  tomi 
Fin  di  fotterra , onde  il  figliuolo  Orefie 
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«twT«  C"’’*'  **'*M^<^*^  wo/i'* 
OTTfii  rs^oijriy  «VTcV  c(9r(«»rep«u( 

Xip'r<  ^$fafAtr  a mvtw  ^upuft*^*- 

OÌftat  §t»r  ovjS^  olfÀiti  ri  xjtWi-^  fiiXoy  ^ 
cTt/corpJiroTr’  pV«p«ra  ‘ 

' Ouvi  ^ «•0^  vTTiip^tKroy  racft 

. ÌS^o'i  r cìpayà , « (ptXmr^  0ptyràr 

tloirruy  òfi  noir^  scerpi. 

X9.  npcf  » *op»  À»Vw  ' ,0-tJ 

.^’  «'<ii^p<M'»Vf<5 , « (ptXtii  àpttreii  toc)». 

Xp.  àp^ry»’  jè  jà  »T/jtvof 

^pl^y  * »V/T*t/cT«F  7»  Jpfi' . 

ViK®^  vpo^  àiivr  tfi>>  fl^oU'é 
'.-  <0?  f<  * axovt^t  7tf(iriTCU , TUpay 

fft  wèfpAr  tÌm^ì  tQy^fivrftv  »T/ * 

Xo.  Et  fJLìi  ìy»  TTxpdippar 

Mdnii  » jè  y*ù(Adi  ■ 

Aeiro/iirst  rotpii* 

EWiy  à «tfóitfiirii; 

A/#«»  d'UtU*  ^tpofiirol 
X*po7r  »p<i^7w  • fitnitrir  i 4 • 

Tinraf  » ¥ ’ 

Ta-iri  fi9f  9p<traf , 

AJi/jya^p  , 

Apr/ftf<  c»«p4r«»i'' 

Ow  >ap  wor’  dpLvatti  y‘  d 
E^f^raiP  ive^  , 

Vtn- 
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Vinca  S fhr^e , piva  poi  caìpefii 
Col  piè  vittoriofo  i fuoj  nemici 
Cbe  allor  poi  con  p^  yicca  e larg^  mano 
jiltrì  onor  gli  farem^  che  ^u^i  doni. 
Perchè  t mi  penfo  ( e drittamente  penfo  ) 
Ch'egli»  cui  S ciò  cale  e caler  dee. 

Abbia  inviato  a lei  ti  /off  hi  fogni . 
Dunque,  o forella,  per  tuo  bene  e mio 
Ti  adopra  in  queflo  a prò  delcmun  padre 
Che  tanto  amonne , e che  già  è fotterra . 
Coro.  Ella  ti  chiede  la  dont[ella  utf'opra 
Religiofa  e delnta  ì e tu  dei 
Pana , qualora  vtgli  ejfer  eùfereta . 

Grif.  La  farò  dunque,  perchè  il giufto  è tale 
Che  non  s'ha  d/i  contenderne  tra  due. 

Ma  farlo  prontamente:  e poi  che  i‘  tento 
Un  cotal fatto,  e voi  tacete,  amiche. 

Per  gf iddìi.  Qbe  fe  mai  la  madre  ucSJfene 
Egli  mi  fembra,  che  ardirei  tal  opra, 

Ch'  a r avvenir  mi  diverrebbe  aceiva*' 
Coro.  S' io  non^fono  mal  accorta  . > 

Indovina , fé  di  mente  - ' , 

Non  fon  priva:  Ala  fen  venne 
La  vendetta  annunciatrice. 

De  le  giufte  for^e  fue 
La  man  grave  ; 

E fra  poco  poi  vedrenla,  ■ ’ 

O figliuola,  tra  df  noi. 

Io  ne  prendo  alcun*  ardita 

Speme , udendo  i ekk^fegm . ' 

Che  il  tuo  padre , il  re  de*  Greci 


OocT'  « ttaXcua  ;^a^MVX«xro5 
AfJt<p'itinz  yiwt;» 

‘ A nf  mtTÌv%(ppif  «u* 

p^l^eut;  c#  eÙKtoug, 


<JV  a-o^t/Vot/? 

K«fi  7ro>~v)(ei^ , et  Setrol^ 
KpvTTTOftipa  XÓxoif 
XaXxósroti;  Ee^ew^ . 
AAfxrp’>  aPVfi^et  ^ fTi^« 

lAiau^ófm  yetfJLaP  ifuX* 
ota-iP  8 3’iAt/5  * 
npò  7^  <Ti  TO/  Aj’ 

MhVoif,  iivttoQ’  r/itP 

A‘4.<>'*«  TTtXfP  np«5 

To75  «Tpàiff’/  trtwSpSàviv  - 

Hroi  fUCPrèteu  $pot^^  ^ 

Oux  fir/p  ór  cf<»Po7^  or«po/5» 
Ot/cf  ór  ^ttrtpam^t 
"Et  fii  nSt  ^airfta  ry* 

X7V(  tv  XaiK^NO’»' 


IlfAoTo;  a «po^cr 
Tlev^o^opog  tìnreieCf 

XI;  ^peoAf;  cuori^ 
TaJt  ya. 
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Mai  non  deve 
Obbliarfit  nè  t acuta 
E di  bron7;o  antica  feure»  . 

Che  Puceije  con  ìfconch 
Vitupero . Verrà  pure 
Con  aue'  molti  piec^  fuoi. 

Con  le  molte 

Mani  Erinni,  che  s'afconde 
Ne  le  inferne  orride  grotte 
Da  ^i  ch'ella  tentar  volfe 
Le  fue  no^^e  fan%uin(fe, 

D' ogni  dritto , d' ogni  fanto 
Nom  fchlte. 

Con  perfone  non  permejfe . 

Jrnii  e'  vàen,  ch'io  mi  cor^ido. 

Che  il  portento  tal  ne  venga , 

Che  chi  oprò , chi  tenne  mano  $ 

Egli  n’abbian  fempre  meù 
A dolerfi. 

Certamente  ei  non  vi  arebbe 
Alcun  fegno  del  futuro 
Ne  gli  orrendi  fogni , e meno 
Ne  gli  oracoli  de'  numi. 

Se  coiai  notturna  larva 
Non  rherji 

Facilmente  il  loro  fiato. 

O di  Pelope  pur  trot^ 

Faticofa  antica  gionra , 

Come  mai  venifii  [opra 
Qtafie  terre , croton  lunga 
D alti  lai! 

R E5* 
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EJ*»  0 TTOVVt&^i 
Mt/pTi'Aof  izoiuàòx 
nay^^póo’ótz 
ùvreifota-tf  eùximn 

npópp^C®? 

OwT/5  w» 

EAffTfr  I*  ThtT  Oixtf 

nwAt/^oyof  «uV. 


Da 
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. ^rffl§  Jfmfftfr/o 

Giacque  in  mar  da  laurea  cocchià 

CQff  fhhrofit 

Sin  (f^lpr  (fi  iifcjìn  r^ia 
Non  mancaron  mai  huttiére  « 


KX.  A ÌÌHfttfii  fitp  (ài  iotteii) 

Où  o*>  Tràptr  Aìyt&oi , Z$  t 
Mif  70/  Bvpcuctp  y iffctt  cù^utietv 

N««  J'*  *$  àfttT  ixHPOi  1 «/iP  iPrptJrj 
E//5  y*>  xaii  70/  Trofei  «fò?  /MI  eT»} 

rJ?  3-pato'sJ'tf  7r/p«  cT/xm; 

Ap;^<i>  XA^v^pi^wet  xai  rt  m <rci . 

Ej/ft)  <r  t»/Se/p  fitr  KX  • xetxàf  Ji  rt 
At'yof  t xaxài  xXuara  «fo^  Wd’fx  ^afià. 

n«T»p  hJtV  /?^e  0-0/  ttpó^xfi  ««’, 

il;  »^5  Tf^pxxty  • t’^5  xaX£i  ' 

E^o/kfk,  «T*  aprxT/f  ax  mr/  ^o/. 

H 5&  cT/'x»  m «A»,  x’  ax  l’j/o»  ^Ó;>h  * 

H XP^  ®’*  . 

E;r«/  arc/Tx^  w;  rò;  or  3'p/u/e!';  ac/> 

TZcÙ  ofxaufjto»  (ftSxef  ETAluiuv)  /rAw 
OHa-eu  S'toJT/p , a’x  7o*or  xttfiàp  iftot 
AoV»;  Ot’  <'(n7»p’,  /aonrip  «'  nxSr'  iyci. 

El«r  • Siìa^op  tTw'  jUf  7a  ;^«£ir  r/'ra/r 
ES-t/trir  aùrlw'  pranpop  Apyeiatp  tpHf," 

AX^’  a’  (AìtUZ  àvToirt  rlw  y tftùuù  xretPHP» 

AX^’  Ò.PT  a/tA^'a  Sìrat  Mfr«Af«  i xmPtJp 
Tecft',  a’x  7^  Zi'/uo/  ìùa-eip  Slxliv  ; 

Cli^. 
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Clit,  mifahii»  gfìtMìit  tu  a tuo  grand' 
j A vagar  torni.  E tanto  avvien , che  Egìjìo 
Non  è prefente . Egli  poneati  il  freno , 
Onde  mai  non  ti  fiefft  in  fu  le  porte 
A caricar  cT  infamia  i tuoi  congiunti  • 

Or  cb'  egli  è fuori»  tu  di  me  non' curi, 

An^i  più  coje  appr^o  molti  bai  fparfe 
Cb'  io  con  niun  rojfor»  con  niun  dritto 
Regno  » te  biafimando  e le  tue  cafe . 

, lo  però  non  fon  tal  » cut  piaccia  il  dire 
. Contumelie  ad  alcuno  ; e fe  te  biafmo  » 

. Ei  vien  » perchè  da  te  ne  fento  fpejfo  • 

Però  che  il  tadre  ( ecce  l' adorno  tuo 
Colore  ufato  ) cb'  ei  per  me  veniffe 
A morte  ( rì , per  me  ) conobbe  cb'  io 
Faceva  ben  : m di  negarlo  ho  w^lia  ; 

. Perchè  giufti^ia  il  tolje  » e non  fui  {ola, 
.Et'  eri  fa^ia , tu  dovevi  aitarmi . 

Perchè  atiel  padre  tuo , cui  fempre  piangi» 
Soffrì  eoe  fojfe  in  facrifi^io  offerta 
( Ctfa  che  far  non  volle  altri  de'  Greci  ) 

La  tua  forella  a gl'  immortali  iddii  : 

f uando  del  pari  non  fentì’l  dolore 
t nel  produrla , eh'  io  fentii  nel  torto . 

Ma  via , mi  moftra , in  grafia  ai  cui  mai 
Sacrìficollaì  Mi  dirai,  de' Greci 
Forfè  ì ma  niun  dritto  ave  ano  i Greci, 

■ Che  ter  hr  fi  fcannaffe  la  miafig/ia. 

Forfè  a prò  del  fratello  Menelao  è 
Ma  uccifo  avendo  i miei , • non  era  gitijìo 
Cb'  egli  a fuo  tempo,  men  pagaffe  il  fio? 

R J né- 


m 

JléHp6r  bàttiti  t 

Òt/i'rif  vrarpii 

Kò»'  fttfpo'i  c>t»5  H é tì-TkS^  jTr  ^tn>  i 

fi  /W  tftap  i'tV  *fà»’4>> 

fi  ^ tKftUii  i'^fc  ìàli^ii»eu  :tA|(»  J 

. . ’ > 

fi  rS  >r®»p/  ilttV 

tUki'^p  ^é^di;'  ^ttpétit  t MfFt'A^d»  èT’  »fJ»fì 
Gw  ftriSr'  «;S8A«  netti  •yteifilm  9rdtfi<;', 
Atti  ptir  » « é'I^  h.iya . 

ij>flu»(  tT’  » Marita  ^ t Aitile/  * 

£><k)  ;»tV  bui  ifil  «>i’  »f?  »l»-/W>^(i/«/« 
Aoa-Q'Vfibi  ‘ l«  li-k/  KAxw;» 

rF«>éeù  //»a^dt>  Jfwd-A>  »l'A«?  ‘I»)'»  • 

fiX,  Ep«?  ffff  bW  >t*« 

At/S’VpÒF,  tìttt  ìb-S  9téi‘  * 

A»^’  lè  »i^F»*éw? 

^iifàufi'  i?F  j # ttìo-iytiyi^  Sr  òfiS . 

. É«ti'  |ftwV  ‘ « ai'’  Xóyo'ti 

»»’  AUTTUptf  *Awif.-. 

Kifl  ^Hxdybr^i  jiWfpat^fi  %-mmi  fifir 

Tiht  Al^J«C  yiròn  tf»  di^eat  ift 
£JV'  W*r«^<w«  > * V»  Jp1»'i  Àtfst  «Ti  tré! 
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fwft  puutctmn  figU  4 Mtml49  > 

Due  pur  ne  aveva  : ed  era  ben  dìvere  > 

. P'd  de  la  mìa  (he  P ucfidefftr  ^uehi f , 

Che  sì  di  luì , sì  d Glena  eran  figli , 

Che  a tmta  Qreciet  fe  montar  k naw^ 

O forfè  Fiuto  ebbe  un  qualche  defio 
D'itmiarfi  jàutfqfh  i figli  miei* 

. , eh'  a Glena  ? 0 piuttofio  il  padre  indegno 
L' amor  de' f^i  di  me  nati  0 poco 
0 nulla»  e Menelao  foh  il  fentivaì 
E quelle  cofe  non  faran  di  ftolto 
E trifio  padre  ? e ti  mi  fenwr a pure.» 

. Comechè  tu  dal  parlar  mio  dsjfenti. 

Ben  il  direbbe  » fe  parlar  potejfe» 

La  morta  figfia  • b poi  per  me  non  porto 
De  le  cofe  giÀ  fatte  alcun  dolore-  .. 

E fe  tufiinfi»  ch'io  non  penfi  dritto» 

Tu  eh' bai  la  mente  foggia  e ipenfier  ghfti» 
Segui  a dir  vituperj  a'  tuoi  congiunti . 

Elet.  eh'  io  fia  fiata  la  pfisjM  » or  mt  drdt» 

A far  difeorfi  che  il  fentir(i  è duro  ; 

Io  da  te  finalmeide  udHmi  farli  » 

Ma  fe  il  permetti»  $'  parlerei  del  morto 
Con  dieewd  manìtrAf  e delafusnca,  , 

Clit,  Sì  » che  H permetto  : e fe  tu  Jempre  a dire 
In  cotefia  maniera  tncomnciajfi  » 

Honmi  farefii  ad  afeoUar  noiofa- 
Elet.  Or  à che  ti  rifpondo . U padre  dunque  - 
Dì  tu  daverm  uceifo  ?-  £ qual  ntai  fora 
Dì  cotefto  giammai  parlar  più  brutto  » 

Sia  con  giufliiia  » o fènz,a  ? Io  poi  dirotti» 

> R 4 ^5 


z64 

ili  » y 

t » 

n«S-<i  xettS  Trpòi  «rJjpo's,  f mpw  gór«. 

•Ep»  «W  T»V  KMiUtfj^oV  Aprtftif,  r#w{ 

no/fif?*  »bJ  3T«ÌWt’»^’  ifAÙXtìt' 

< H V®  ^p®®"*’  9®  « (xa,^Ù9 . 

nav^  a'®®’  » y/“®5  ( ‘V*  ^**S 

Heu^i'  x<tT’«A®'05>  cJ^tximriF  ^oìòìt 

Sr/X7Òf  xtpd^lw  iXaipof  > 5 xj*  v^ttyai 
Exxe/ixeia-ai , »V®?  tJ  rxryx<^'>^  ^aXtix, 

( 

- Kjtx  w cTi  fduj'ivaTa  Axrpwe  xépn 
KarHX  Axm^ì» 

«tg  yranrp  aprifa&fiep 
, , TS  ^npèg  ixSve-M  riut  at/m  xóplw . 

fìcT'  Ziv  m xeifxg  òtifutr* 

ìt  ^ Itu  ^vTtg 

ATAx  rpary  mpog  òixor  » a/*  «?  IA/®j'  . 

AfB’  u9  /Stateti  xeJi^a  * x^mfiètg  » néXtg 
EB’vo’tP  avrluì  > ù^t  MtWXix»  ;t«£4F  • 

E/  HI-  ( *p»  ^ TO  o-3r  ) x«?roj'  S’iAwp 
£x’6i^(Aito’<u  > toot’  »cTp«  « ww  S’etPHX 
■ 'XpltS  avTVP  Sptx’  ix  o-t^tp  ; 

TFoi^  vÓft^i 

Opa  r/S^Hca  npJf  ^ rifJiep  0pemg , 

Che 
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Che  uctìfo  t bai  alcuna . 

Ma  la  grattai  cb'egìi  ba  nel  perfuoiierti 
’ ^fgli  > co»  cui  prejentemente  ilormi  » 

Uomo  vile  ed  iniquo  » ella  ti  trajfe. 

Cbieiù  a la  dea»  ebe  de  le  cacce  gode» 

. Per  qual  g^igp  in  così  lungo  tem^ 

Tacer  facete  molti  venti  in  Aulide» 
Dirottel  io  » pokbè  da  lei  non  Ike 
Sentirlo.  Jl  pacare  mio  circa  que' tempi 
. Prendendofi  diletto  entro  et  un  bofeo 
( Come  poi  Jepfn)  andò  dun  cervo  in  traccia 
Di  macebie  variato  e di  he' emù» 

E nel  ferirlo  e dar^  morte»  djfe 
Alcuni  motti  boriop  e vani . 

/Quinci  [degnata  riteneva  in  calma 
La  vergine  Latoa  le  Greche  navi, 

Sincbè  mio  padre  la  fua  ftejja  figba 
Non  le  facrifica  ffe,  e così  deffe 
' De  la  fiera  il  compenfo . E quinci  vittima 
Quella  divenne  ; che  nulP  altro  meno 
vera  di  fchr  l'armata,  onde  potejje 
Tornare  in  Grecia  »'  o navigare  ad  Lùo  > 
Qjtefle  fur  le  cagioni,  oneT  ei  for^^ato , 
Sfatta  molta  rejtften^a  e molta, 
SacrificoUa , e non  per  Menelao . 

Se  poi  dunque  ( e dirò  quel  che  tu  dici) 

Per  vantaggio  di  quello  ei  fé  t ed  opra. 

Per  quefto  poi  faceva  egli  ^ogno , 

Ch'egli  per  opra  tua  venijje  morto} 

. E con  qual  legge  ? Guarda  hen<he  forfè 
Tu  con  l'ìmpor  sì  fertte  leggi  a gU  uomini 

M» 
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• vtìfta  o’ttxtTÌ  funtypoiOM  . < 

• E»  3^  ^nrSfÀtp  i^p  àrr  àl^kt/  » oiu  io/ 
n|Mm  Q-eirsi^  àp  , «i  «Ti*ii^  >»  royx**oii 
A^'''**Vcp«  /<»}  0-x»4./7  uh  «••«» 

£i  $b  S’iXtii , ìiie^or  òfQ'  019.  tqmuù  > 
A}f(i9it  mlftcar  {pya  ^òva 
}ìrif‘Buf>^J'eii  iToXmfAPdl^  t fu6'  i 

Ilaiépti  ^ dfzèp  mpé&tp  é^a^reàXf^af 
Kcd  yreuScirem^  '■  ^ otfó&tp 

4t<r*0àtp  r tfiaiXSa-'  . 

fléif  retir’  iiraupio’Puu  ap  ; h wr’  ipa^ 
i2?  k SvyciTpè^  dPTfTroipa  Xccft/Bàptti  ; 

0 -1  idpirtf  * 9 3^  xcAoV 

yttf^a^Bu  k Srvyarf»;  Urtila. 

• A^’  9 3b  «’/i  Pk^trÙP  iii^i  rt , ^ 

H TtS/étiP  7tf  yXàoTar  r^'  finrifa  . 

ìiaK070fjtS/jMr  ' 

••  ' ■•  . • ^ ^tmòup 

H Atwvp'  tXcuaov  ei^  ifùu;  pifut  » 

H /è/tf/  fto^^nport  »*  « «•«  m»o7? 

lUiìdMi  tiri  ^umreL  ^ w rt  rwvif»»  * 

y r % , * 

O <r  dÌJÌJO%  t^e»  pgrip»  rlw  ftÓXt^  0uytit 
TXtfiar  Ofdt'Hi  rpi^  0ior*  .. 

Or  TTffXXd  ì4  fi*  orci  rpffMr  fudvof^  . 
£irjmfi£ra>*  là  ni',  ^irtp  iàttop* 

"Eipup  mr , ^ vìr’  t0t  * 

* M « « 

m dì  y isHMOL 

Kipvtri  /t'  f’if  dirtuPrxf  tlrt  *ttxlw  , 
VìiJS  .^ifiopyor , «ir’  àreuitm^  TrXtar . 

Noa 


I 

}Jofi  lì  procuri  f pentimento  C damno 
Penbè  fe  uccideremo  un  per  un  fkrot 
Tu  morrefii  la  prima  > a darti  il  tua  » . 

B guarda  ancora  di  che  félje  fct^e 
Ti^fervi.  E per  ^ual  mai  cagione  (dimmi) 
uil  perente  commetti  opre  si  indegne* 

Cik  con  t}uel  maladcitv  Ora  ti  dornù* 

Con  cui  gid  defti  morie  al  padre  miof 
E i primi  figli  fen^a  colpa  ^ e nati 
Da  padre  jens^a  colpa  t-  in  bemdo  catciì 
Come  potrei  lodar  mai  cotefit  opre  > . 

0 dfoi  forfè , che  in  tal  gu^a  prendh 
Vendetta  de  la  figlia;  e mal  dìrefii  ; 

Che  fpofarfi  a’  nemdi  jper  vendetta 
JDp  la  figutnìa , mn  e cofa  omefia . . 

Ma  il  fartene  ammonita  a me  nè  pure 
Bice , che  f^gertfiì  a piena  bocca  ^ : 

Ch'to  la  mìa  madre  col  parlare  infatm,  . 
Benché  non  io  te  madre  \ ma  pmttofio  • 
Donna  e tiranna  verfo  noi  ti  ftimo . 

Da  tv  i miei  ghrni  trifii , e da  tevengono 

1 mìei  gravi  tontmm  ' acerbi  danni  j <■ 

£ dal  tuo  drudo . £ poi  l'altro  infeUe* 
Cèe  appena  fen  faggi  da  k tue  mani* 
Lorna  amh'e^  ^a  fientata  vita; 

£ vonto  m cdt  fovente  mcdpi 
Meytèvi  rmdrifca  prr  gedkg»  tuo^ 

Ùb  ki  putejfi  far  > come  H farei  1 - 
E da  me  quejio  fappì-  E tu  pertanto 
Pubblica  me  tm  tutti,  ave  t*  tomi. 

Empia , hquace  *v  d impadensia  <cnkna  ; 

Et 
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E/  ^ i^(T{  %pyeaP  . 

xxTu^tw»  ^a-tp. 

Xo.  Op«  /KiVo;  7rpinrap  * (/’  dV  o-uu  (T/x}i 
Sudi7/  » TH  (fi  ^pePTiJ^  »KiV  eìropò  • 

XA.  no/<t$  d'/  d(7  T't  r&J  cT<  (ppopriJo;  , 

Hr/(  n/oùfa  r&v  nxScrttp  uySe/^*> 

Koi  muT»  otA/xw7p^  ; dp’  » o'ot  doxc? 

X*p<7x  «X  fif  Tar  dpyox  cù^vpxf  àwp  ; 

HA.  Ed  pCp  iV/V»  d^  A* 

Kit  fti  J^xàl  rot  • ftapòctpo  d’  d3'’  ìip%xet 
E^»pa  ^pciarét  xùx  tfteì  tmpoa-Hxóiu . 

\ • • 

AAX’n  ^ tx  e-5  SwfiipHO,  nm  W và 
Epy  c^MPayxct^H  ft*  raCm  TjpfP  /S/f  , 

Ai^pcif  pò  <apayftaT  txStSarxtTau  , 

KX:il^ptftf*’  òpeudii  , J <r’  tycp»  taf*’  *Vx, 
Ktti  rapyet  m’/ucit  ayctp  Xfyap  Treni', 

HA.  ' rJ  m Xiyat  pìp  , dx  * a-v  ^ Trenl^ 

T upyop  * i»  <T  ipp-a  W5  AÓ}.tf(  rf£»p/fl*xiTcu  . 
KA,  ‘AAk’  d jua'  ditaonam  AprifÀiP  , Spanti 
Tàd*  dx  àXù^Ht;,  ap  Alyt^oi  fióXp . 
HA.  OpSq  : <mpòf  òpylui  txe/pM  , utl^tlri  ftei 
Aip.«r  a I w («-/s'ctff'tu  xXu^p  ; 

KA.  Oùxovu)  tào-ttq  dd’  v^'  /Son; 

Ovreii  f*  , «T«dil  o-o/ t<piìx».ercip  X^yeiP  ; 

\ 

HA.  E«  t xiAdt'o)  $ ptnJ''t7reuTta 
: Tt^uoV  s-o/m’’  a»5  £p  Trip»  Xf^euu’  tV/. 

a? 
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Che  ^ttamtìo  fia  perita  io  cetaH  opre» . 
Non  farò  torto  a l’indole  materna . : i 
Covo.Vc^i»  il  furor  » che  fptra;  ma  fe  n'  ahlna 
Eltasìttfta  ragion tf^r  noi  veggio- 
Clit.  Qual  per  coflei  ragion  cercar  mi  debbo , 

CSe  fa  dir  vduperj  a la  fta  madre, 

E di  cotefta  et  ode  1 E non  vi  femhra. 

Che  fia  per  avanzarfi  a far  malunquc 
Opra  fi  voglia,  (e  non  ha  rojjore? 

El«t.  Ma  però  [appi  ben , che  di  tat  cofe  \ 

Jo  mi  vergogno,  ancor  che  a te  non  fembri. 
Che  interi  molto  ben  , cb'  oltr a i fuoi  fini 
Opero,  e cofe  che  a me,  non  convìenfi. 

Ma  coteftó  tuo  grave  ocUo,  cotefie 
Opere  tue  m'impongono  la. dura 
Neceffità , che  a tali  opre  mi  forgia . 

L' oprar  cattivo  da'  cattivi  imparafi.  . 

Clit.  O jvergognata  prole!  e fono  io  dunque. 
Dunque  le  nòe  parole  e V opre  mie 
Sono  elle  pure , che  ti  fan  dir  tanto  ? • 

■Jet.  Non  io,  tu  parli,  poiché  tu  fai  fopre ;■ 

E r opre  poi  le  fue  parole  trovano . 

Jlit.  Ma  tu  mi  pa^red  cotanto  arebre 
( Giuro  Latona  ) fol  che  torni  Egiflo . 

Elet.  AZo/  veeù,  che  ti fidegmì  E tu  mi  deftì 
Agio  di  dire  ; e poi  Jentir  non  vuoi . • 

Clit.  £ tu  m'immiùrai  lì,  che  nè  pure 
A litar  alwa  con  accette  e faufie 
Voci , fe  f dietti  ^ parlare  (gni  agio  ? 

Elct.  Tel  permetto , ti  eforto , e lita  pure , 

Nè  più  m' accufa , che  io  non  fo  piu  -motto . 

KA. 


KA.  Ji  <n  S ftté  ' 

nei^wtfar’ , ifOìtrt  ÌW(*€ 

■•’  dfd^at  ^ rofi 

KìUtfi  ir  #07/^  ‘^f4raWeté 
• KéM^fifttrùi/  ftid  ^i’^tr  ' è ^ Ì0 

O lùtS&é^,  ùìt  M-if  à9t.wty^94  9)fiwe*, 

Jlf^  fvf  » /«  * 

My  «vJ  f *»  iim  WPÀpykalnr^  ^9} 

STfipf  fiifrtuag  /S«£/y  7rÌ904 

AAt’  Jx«l*  ry  /• 

A ^ •tritio»  fWfì  t)  /i 
Amàir  àrmfmf  » «BM»  ^ > Av'x»'  f 
£/  ^»/  srdpytr  ià)ui  * , 

E//‘  w*c  i^^’ì0‘tf$i^9ft^9 

/t^y  ;ti  trhiiftt  I»  yrffdr^f  ^ ^/r^f 
Ao'Vrri  (i>tXÌÌH9rtt  ùSà?^  r ' 

AA'  iiìd  ft  atei  0t¥f 

ù4f*H  ArftstSùiy  mìrrpsi  f 4ii9Ì?r^r  mìtt 
, ^J^rt  79  BiJU‘rSro0  oìf  f«V/ 

Etiti fAtplSffu> , ^ T^t^r^  9«rt4r  ìfffì 

C^wt9à(t  ftà  9fÌ0it9fr  , « 

ri  •» 

Tmlr 

Ao;  «M-//  1^/,  iJ<r»’f(l  ’ 

T«  /'  <jrifvz»  ^ 

£*•0^  ^nifà9r  /»r’  ’ 

#4P  Aioq  /r/  jr«»'^ 

Ilau.  S^«<  yuogitbfi^ . ir  ei/tiì/ff  <ra^dif  • 

£>’  ^v^rtr  JltrfmtT  Aì^i^¥  ««/»; 

■Cile, 
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CUt.  Ut  cU  aìx*  k ^kch^. 

Offerte  , ond  akO  ancb'  ìo  le  mìe  mettere  * 
. Q Fehot  « l>»*  eh*  *tek  hai.P are% 
Accolta  le  mie  haffe  umili  voci; 

Pjokhè- non  parlo  in  mep;p  de  gli  ami» 

• -A?^  Jpkgeire  a la  luce  il  tutto  deffty  i 
Vicina  qttefia^  chi  mìo  [angue  è pure , 

Che  con  dtfpetto  e con  gridar  fovercino 
Per  la  citta  Cemnerehhé.  dance  » 

. Tntta  quanvì  » [em^a  recarne  aUmut: 

• Ma  fi  come  ù parlo , e tu  mi  afcolta . 
Quelle i ch'io  vidi  lapaffata  notte 
De' miei  due  ^og<ni,vì/wni  e larve  » 

Se  fon  prefay  é felice  evento 

. . Tuie  matura»  e le  conduci  a fine;  ■ 

. Se  fi»  nemiche  » e tuie  volta  contea  . 

De'  miei  nemici . E [e  pur  v'ba  chi  penfi 
. Di  farmi  difeader  da' miei  prefenti  - 
Agi.  con  frode»  noi  permetter  mai* 

Dammi»  ebei'  meni  i miei  beati gtomì». 
S^pefio  feettro  e le  effe  avendo  in  mano 
figliuoli  di  Atreo  » con  queffì  amici 
Co'ffkdi  ùr  unto»  e con  que' figli  a parte 
Clbe  non  hau  [avrà  me  la  mmte  avverfa  » 
ta  acerbe»  .Qtafie  cefi  danne»  , 

. fAbo  Liceo»  che  ieo  preffnamo  teati» . 

takm  effe , anece  dfe  i' taccia  » 
Penfo  che  ben  tu  intenda  » ejfendo  Dio , 

Ed  a ff'  ièUd.  Mima  effa  e -occulta . 

Aio.  O dame  del  paefie»  onmfaprei» 

Sa  qnffe  firn  Je.cffè  del eiranoo?  ■ 

Xc. 


t 
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Xo.  TaS'ivìf  » Z tixctTaq  itaAiS(.  ' 

n«.  H ìè  f *«^P<w 

• . • kWtw;  «ftV«  5*>  «5  Wp«ti'l'c»5  «Vepjìr. 

Xa  M«X/r«  ^àpw9  SJY  VOI  ìuifyi^  »■*?«• 

n«.  n >«?p’  ètvaara . voi'  ®t'p«r  ra<u 

»'<*p’  «»^P«?»  Aiyi&ft  d-’c/iK. 

KA.  Eìt^dfilw  TO  P»:^<r.  «<AW  «W 

npi»r/?<*  *■'?  vàTtfTHM  fipoT^ . 

no/.  ♦«#0TdL'5  0<t»*<jL'4»  ‘•fètyftcì  iro^u^Pfuya, 

' '•  f * 

KA.  Tó  volor , <J  5»V  * «W . 5T<ep«  ^ uf 

ArJpo';,  vi<po\Svt  ui|f»o<r^/X«? 

n<«.  Op«V»? . c#  /Sp<t;c«  A«V<»  . 

HA.  O?  V<»  m\Mv\  oXetXa  rji  if’  w »>ipji. 

KA.  T/  ®jìc,  ri  (pii;  , fin  i^viyitXvt. 

Ilau.  Oupopt'  OptTlui  rtw  if  ^ tot  c#j>f  TA>. 

HA.  AjraXÓftiw  Sóvlojo^  » dSif  eifi  in . - 
KA.  Sc/^^r  mvavw^  «piar’*  i/Àoipviì^ipé^ 
•vTiA»3‘*5  «aV  » ^poV®  Jìto^ora*.  ^ 

n<u.  ILfirifivréfAÌw  wpii  rmku  » «$'  ™ *"**'  • 

K«i’0(  ^ lA^alr  «;-x»  *A««^r 
Ilpa^ir^'  dyUpo^  ■,'  AiA^/xir  «3’ A®r  > 

Orf&iT  tfV/pò?  of^ar/4»i'  x*pw^ftfltr«r  • 

Apóftop  Trpoznpu^aPTOi  » S «p«w;.*p/r/?, 

EivSX^t  XcLfiwpòit  ìrSvt  nìi-iM  vinati  ' 

1 *. 

Apo^  Iveiva^  rp  ipuvet  nJ  TtpfMiu , 
N/*»c  ix***  Trdmfjiop  yipai  • 

XfTran;  f«V  ca  troTkalvt  ircMpd  vot  Xiy^  t 
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doio.Son  queftet  o fare ftkre » e ben  t' apponi. 
Aio.  Forfè  m’appongo  ancor,  che  quefla  fia 
La  conforte  di  luì;  piche  a vederla. 
Quanto  convienfi  a una  rema , è degna . 
iZoxofìi'  dejfa  appunto  ; e tu  le  fe'  vicino . • 
Aio.  O reina , gl' iddìi  ti  dian  falute . 

Vengo  a portarti  da  perfone  amiche,  • 
Nuove  che  tu  ed  Egifto  avrete  care . 

Clit.  Sìa  quel , che  dì , con  fortunato  augurio . 

Ma  pria  degoìo  faper  aual  uom  ti  mandi . 
Ak).  Il  Fanoteo  ^ Foctde  fu  quegli , 

Che  diemmi  pejo  di  ben  grave  affare . 

Clif.  Che  cofa  è mai  ? Venendo  da  un  amico , 

, So  ben  che  mi  dirai  gioconde  cofe . 

Aio.  Orefte  è morto , venendo  a le  corte . ' 

Ekt>  Oimè  che'ldì  de  Ut  mia  morte  è queftol 
Clit.  Che  dì  ? che  di  ? Non  dar  mente  a coflci . 
Aio.  £'  Morto  Orefte , e'I  dico,  e già  lo  djfì . 
Ekt.Trifta  me , che  già  muoio , e più  mn  fono 
Clit.  T//  fatti  le  tue  cofe  ••  E tu  mi  conta , 
Ofpite , il  vero  e come  et  venne  a morte . 
Aio.Tutto  difò , fe  fui  mandato  a quefto . 
Quegli  venendo  a l'onorata  li'^ga 
Di'  celebrati  giuochi  de  la  Grecia,  . 
Vaghe fga  avendo  de  gli  onori  De'ftci, 
Tofio  che  d' alto  udì  jonar  la  tromba 
E la  voce^di  luì,  che  dava  il  fegno 
Al  primo  giuoco  del  pdeftre  corjo  j ' ' 
Entrò  coti  , che  parve  a tutti  un  fold, 

E tutti  n'  ebber  riverenza  grande  ; 

■E  avendo  corjo  tanti  giri,  quanti 
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Oùn  etJ'ot  niùì’  àfJpòq  tpya  ^ xpetvt  * 

Ef  «T*  7J&’*  ocop  pi  eìnxìlpv^ap 
ApóftotP  J'/av^uf  TrtPiettO?^  a pc/ìi^ìtiu  > 

TitrcàP  ^iyxeuP  yrartet  tt^/PUtct 
ì2A/S/^<t’,  Apj'ftOf  )«»V  (ipaxa?^^iPCi , 

OivMec  c^’OpfVHC» 

tS'tÒ  x^ttpcp  ET^acTo^ 

^yafJii  fiPOPOi  ^-par^fd,'  àyeipapnz  iroTt. 

Keu  Tauia  ftsV  To/aCiS’’"  omp  <T/  t/$ 
BAa;TT}i>  Sutiout  Ìp  àp  9vy^'' 

Khpoi;  ^ aS>.x(;  Xfttpaf  S9-’ 

Hp,  w'A/a  TiJì^opnq»  àxVJrni  àyuP  , 
E/VSA^t  ‘TTc'hXitP  «jpyLarxhaì^  (lÌTa  ' 

E5?  hZ  t 

A//So8?  «Pfux'ntfi'  ÌTn^àrM . 

K^mhpo^  Cp  ruTVJC-j,  QfaraXa^  iyaiP 
iTTTrttq  ó jTtfiTTwg’  txng , Aì’toP^*? 

Scu'S’fiù®'/  irZXotg'  t/SJo/u©?,  **’"P 

O «T’  cyJìeog  • AtPtàp  ytpog  ' 

E^atTO^  j A^ltiiup  ^teJ'^iwiiW'  «wo 
Eo/«roV  aì^og  <T(xa7c/  f’x^Axpù»»'  „ 

Et«Vt»5  /’  ct’  «t/Vb5  .c/  TfTayféiiroi  ^pa^^i  g 

Clt 


Gli  anni  uguagliajjer  di  fua  verde  etadt  \ 

^ Ufcì  con  riportar  de  la  vittoria 
il  premio  chiaro  ed  onorato  tanto  i 
E perchè  t Aringa  molte  cofe  in  breve , 

Di  tali  opre  e valore  altr  tiom  non  vidi . 
QmJìo  jol  ti  dirò  1 di  quanti  mai 
Pur  pubblicati  di  valere  al  corfo , 

E quello  fatto  procedendo  innanzi  « 

E quello  ancor  quando  fi  torna  indietro  i 
Da  i giudici  del  giuoco  i premj  ufdti 
Di  quefii  riportò  gli  applaufi  tutti 
. De  la  fattoria  * Ognun  cbiamollo  a g/trà 
Beato»  udendo  nominare»  Ardivo» 

E pofcia  » Orefte  figliuolo  dì  lui  * 

Che  con  tanta  fud  gloria  armò  la  Grecia  * 
Cosi  pajjdron  quefte  cofe  t In  fine  t 
Percoè  quanch  gl  ìdaii  ra  fon  contrari» 
Convien  che  ceda  il  valorofo  ancora» 

Egli  in  UH  altro  di , che  de^  cavalli 
Era  la  prova  in  fui  levar  del  fole  t 
Si  fece  innanzi  tra  piU  d un  auriga  t 
Uno  era  Achivoi  uno  di  Spartq  » due 
D*  Africa  » maftri  nel  guidare  i cocchi 
, t>a  temo  ; ed  egli  di  co  fioro  il  quinto  • 
Con  le  cavalle  di  Teff  agliai  il  feflo 
Con  le  bionde  giumente  era  d"  Etolia  1 
Settimo  un  uom  de  la  Magnefia  i ottavo 
Era  teucip^  de  la  T rada  » il  nono 
Venne  d Atene  da  gl  iddi!  fondata  ; 
Compiè  il  decimo  cocchio  un  di  Beozia  < ' ‘ 
Stavanfi  tutti  ne'  fuoi  luoghi  fermi  » 

S X KArt' 


xari^fira»  tT/i^pa$  > 
X«A5t?5  l/a-oi  trahTTi'yyo^  y^af . 

' • fS» 

oi  ò af^a, 

j7T?f&/?  òf*OK>JorMn^  » &W»«? 

’B>cret&ajf  * _ ^ 

*V  JV 

Kri/Va  xpow;^  ap/aatTWJ' • xBi'/i;  ivo» 
*P<?p«S’’*  ^ 

ófxS  Ji  'n-aPnq  àvajxtfuyixifOi , 

4>«<^XIO  Xl/Tp&t'  aJ'fVj  ft)$  VTTtpficiXOi 
^véa%  T/;  j{;^  ipfvxyfietO'  Ì7r7n*.a» 

Ofiv  ^ a’fi<{>i  l'aia  r^yàr  ^eia-Hi; 
lì^e/^oy  > fì(rt^a7koy  ìirTrìi^  vrpoed . 

tT’  wr’  etùrlw  i^irhu  ^iXlw  i^uv  ^ 
^yji)iyLirr  dei  a-uztyyct'  Jt^/oV  t’  «>«5 
Xeipai^  TOx  yrpo<rKeifHPOv . 

Kflfiì  wp<V  P*»*'  cpd^ot  wctvn^  f^acap  Jt^pot  * 

E^rwia  /’  AÌpjdi'oq  àpSpèq  i'^o/iVi 
TI«Am  ^/je  p'IpuTiP^  Ìk  S"  ù^o^pofif 

TiXoWOlf^  tXTCP  t^ìofi'òv  T «eTu  Jpojuw  > 

Mé7m3’«  <rvfJi7rcttii<rt  BapXcùótg  vypt^' 
fidpnij^ip  tJf  *«** 

E&pat;t,  x^Pifnirt?'  ttSp  <T’  tyriftvXan 
ì^avayiay  Ketoraìox  i'innxàr  9rìi^or% 

Txà;  óe/’f’  h^ltuà»  S'^rèq  inoTpó^i', 

E5<u  prapacarat  xdta.xayéii-i  ■,  Trapali 

C h< 
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Che  da  fignoì-  che  fovtaftafim  a' giuochi^ 
Eran  cavati  a forte  e dati  loro , 

Difpofio  avendo  in  giufto  ordine  i cocchi. 
Ma  pofcia  adito  la  [onora  tromba, 

Scioisflno  il  corfo , e con  le  voci  a un  tempo  « 
E fcotendo  le  briglie , al  corfo  incitano 
I fuoi  corficri.  Allor  s’empì  la  lentia 
Del  rimbombo  de'  carri  che  ftridevanot 
E V polverìo  ne  fi  levava  in  alto , 

E/fi  mefchìati  infieme  a le  sfers^ate 
Non  davan  pofa',  che  avanzar  voleva 
E le  rote  e ì cavalli  che  fremevano 
Ognun  de  f altro,  e anelli  empian  di  [puma 
E'I  fuo  dojfo  e le  ftrìfee  de  le  ruote , 

Con  gran  lena  fiatando . Or  egli  giunto 
Orejie  prejfo  la  colonna  e frema, 

Ei  piegava  le  rote,  il  fren  Untando 
Al  cavai  da  man  dritta , e lo  ftringeva 
A P altro  da  la  manca  ; e fin  allora 
Erano  i cocchi  tutti  ancora  in  piedi . 

Ma  nel  fine  i cavalli  di  Leucippo 
Non  fentendopiù  il  freno,  e fot  da  l'impeto 
Tratti,  tnentre  compiano  il  fefio  corfo, 
'Battendo  indietro  la  contraria  firada 
Ne  le  Barcee  carrette  urtan  le  fronti, 
fluinci  V un  l'altro , per  un  fol  cattivo , 
Frangeva  e rovefeiava  / empi/fi  allora 
Tutto  il  campo  Grifeo  di  legni  infranti. 

Ma  l’efperto  cocchiere  Ateniefe, 

Quefio  veggendo , fi  difiacca  e fuori 
Sitrae,  torcendo  il  cocchio,  eliderà  in  mezzo* 
S j K^v* 
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^ xuKeàfÀfj>ep  „ 

UXi^uPt  J'  *^«»C  /«*\.  t'Vi'iiac 

HiwA«?  Op«V«? , réX»  ttIti»  (pi^w  , 

O /*  <w?  cpj?  ptoro>»  »/r  iXXtXHfifttvup^., 
«AatJor  ipT€4(rat;  S-oflù? 
rifl»'Ao/5  , • xd^i<reitrMTf(;  l^vyd 

JJActUPsVZt/»  » ^OT  » aJ^oS"  STfpO? 

Kap<*  wpo^àykeop  Ì7r7nx«ùP  òxxfxdmj  . ^ 

Kcti  T«?  j«*V  i'^aq  Trdpraq  àa-jpc^Xétq  ópofinq 

fìp&55’  a jX^fACùP  opS-ò?  opS-ÀJ»  JV?>p«»'* 

E*r«<TO! , AtZ&i'  iptajp  «24S’Sp«>'  ^ 

J^dfJtyrnPTcq  "Trztti , AcwS’ai'W  ^ixtw  «xpct» 

. noiVtf? . f’.^pawir*  /’ 

Kd^  dprvyup  cpXiQi  ’ ctu»  ì iXiosiT<tt 
Tfinrdiq  'ifiitri  ’ , 

ra  di  mppTOPreq 

TìtiXci  Sttaj7dp«<reiP  w’g  ^tVcj'  S'féfioP . 
ICrparèq  <T  óV®?  epa  «>>  tKTTtTrratxor» 
Ai'ppoiP  , a’*’®^dAt»^l  wp  PteutM  jf 
Ot  ' (pya  tfpatra^ , a<«  Xayx^^f^  xmnit 
•Popùfitpcq  ^pcq  uJ'eeq , d^or  apo»«  ^ 

’ZxtXn  7rpo(ptt.tveaP’  iq  ti  vip  ^^t^pxXar tu ^ 

ìAòXtq  xamxiSrotTtq  ìtrTnxèv  àpifiop  t 

f,Xt^<rMM  <Ùftlt~>Mp9P  X ciq-t  fÀYiìipCt 

Ttavtu  ^tXeop  iSévr  àv  ti^Xiov  difiaq . 

K<w  tit  wopà  xd’ciPtiq  tò^vq  , c* 

XaAx®  ftiyt^QP  vdifMi  ÌHXaiaq  aaopi  ^ 

Che 
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Cbg  la  tempefta  de' cavalli  ondeggi. 

Ultimo  Orefte  lultime  cavalle 
Guidava , ogni  fua  fpeme  avendo  pojìa 
Nel  fin  ; ma  quel  a'  Atene  che  lo  vide 
Lafciato  fola , ei  fe  fentire  il  fuono 
Acino  per  le  orecchie  a le  veloci 
Giumente , e lo  fieguì  sì  che  le  bighe 
Or  gian  del  pari,  or  l'un  l'altro  avanzava. 
Levando  il  capo  fuperbo  da’ cocchi. 

E gli  altri  corfi  fen^a  danno  tutti 
Avea  fornito  t infelice,  ei  falvo 
E falvo  il  cocchio  ; ma  di  poi  Untando 
Del  cavai  che  piegava  il  fren  finifiro , 

Non  /*  avvide  d urtar  l' ultima  meta , 

E i fofiegni  del  Mino  in  me^^o  ruppe , 

E fdrucciolò  dal  carro , ne  le  foglie 
eh'  eranfi  rotte  avviluppato  e cinto. 

Sendo  in  terra  caduto , U giumente 
Per  lo  mexzo  del  campo  fi  difperfero . 

E veggendw  consto  il  popol  tutto 
Dal  carro , a pianar  prefe  il  giovanetto . 
Ouali  opre  fece , qual  fortio  fventura  - 
^rafeinato  or  per  terra,  al  del  talora 
Le  j uè  gambe  (coprendo  ! in  fin  che  ac  corfi 
Gli  altri  cocchieri , ritenendo  appena 
L' equeflre  corfo,  lo  difdolfer  tanto 
Di  f angue  lardo,  che  mn  mai  potea. 

In  vergendolo , alcuna  de  .gli  arrùcì 
Conofeer  pure  il  miferabil  corpo . 

Or  liti  bruciato , e in  troppo  infaufia  cenere 
Ridotto  il  corpo,  che  dà.  fa,  sì  grande y 
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^'tpump  deJ'pt^  <iùùìLÌ(iùf  ifroiyfxhot , 

Ottciiì  TTctrp^aq  rvfx^op  ix'hà^ct  x^ovóq . 
ToiotCm  <rot  raur  tr/V  > fi»;  yiìv  h»  "KÒyoi^^ 
A>^yciva , tb/;  i'^ìSwiv  o^Trtp  ciSo/àìp , 
ìAiyt?-»  yrdpTUP  op  cptuti'  f’yeì  xaxèÒP . 

Xo.  <ptìi , 79  jr«r  cT)}  ^icaxoTourt  ititq  pràXtti 

np^pp/^oi'>  a»';  ìotKip , ((p^aprxc  ytpo^  . 

KX.  il  Z*t»>  Tt  Tttuja , TTonpop  tOru^v  Xtyeo  ^ 

H S'fipà  /Kg»,  xtpeTif  Sii  XvTMpàg  é" 

Eì  ro7;  f/JtavTxg  np  /SIop  ird^ea  xcexo7;  . 

ITou.  T/  «r'totT  a&wpt«; , dyvjuou,  Tjf  puZXiya’y 
KA.  AhpÒp  to'  tIktcìp  ì'tIp  ' aJV  ^ xoex»; 
lìd^oPTi  fitarot;  £p  7fKt\  lafoa-ytptTau . 

X 

T\cu.  Mdrluj  dp'  a»;  t'o/xf»  Sxo/Kg» . 

KX.  Okte/  (ìÌtIw  yi  ' t®;  ^ dp  fieirltu  Xtyoi^  ; 
EÌ  fxot  òwpopm;  y/V  nxfÀxejta 
npoo-ifXS’g;  , or/f  t»;  g’/uS;  ytyeig , 

Mar®»  àproTttf  rpcfHf  f/ung , ^yj^a'; 
Avì^ìpSto  ’ xai  pt’  , f»«  w;  «T#  ;^^o»o'; 
E^wXS^g»,  ifxgV  «/»»• 

tyxaXùp  Jt  (lOi 

<^ópng  ararp^'»;,  /«V  Ì7nt^tiXn  nXnp. 

Air  VTrrCF  cJt  tiMpaq 

E,ui'  rtya^d  xcW' 

XpoVo;  cT/if^g'  p*’  omV»  ®;  ^whìIàÌpIw. 

IcìU 
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■ I cktadin  di  Focide  do  portano  ' 

Scelti  a ^uejì'opra,  acciò  che  degnamente 
jlhbia  il Jepolcro  ne  la  patria  terra . 

Così  pajjan  per  te  sì  fatte  cofe. 

Che  j'e  riefcon  dure  a favellarne  ; 

A chi  le  vide  ( e noi  ben  le  vedemmo  ) 
Sono  il  maggior  di  auantì  mali  i'  vidi . 

Cor.  Oimè , oimè , thè  ae'  re  noftri  antichi 
Manca  da  l'imo  fuo  la  fiirpc  tutta  I 
Clit.  O Giove , che  dirò  ? Son  elle  quefte 
Cofe  liete,  o funefie?  Utili  in  vero, 
ma  quefla  è ben  acerba  e dura  cofa. 

Se  à mali  miei  la  mia  falute  h debbo . 
Aìo.Cbe?  ti  afflìggi  così ^di  cotal  nuova? 

Clit.  jB'  una  gran  cofa  il  partorir!  Nè  pure 
Nafte  codio  (/ove  gli  abbia  partoriti)  ■ 
Verfo  di  loro , onde  ricevi  danno  • 

Aio.  Dunque  a un  bifogno  noi  venimmo  indarno 
Clit.  Non  certamente  indarno  : e come  indarno 
Dirai , fè  tu  mi  porti  i fegni  certi 
Dì  luì  che  è morto , il  qual  effendo  pure 
Di  quefl' anima  nato,  e poi  nodrìto /' 

Con  quefla  poppa , ed  allevato , in  fine 
Se  ne  fuggì  aa  quefte  cafe  errando. 

Nè  poi  mi  vide  ì e la  paterna  morte 
Dandomi  a colpa,  ei  minacciava  fempre 
Di  condurre  a fuo  fine  opere  atrocie  ■ > 
Sicché  non  mai  la  notte,  il  dì  non  mai 
Dava  ricetto  al  placido  rìpofo  ; 

E in  quaìunatie  ora  che  fia  corfa , fempre 
Credea  che  foffe  il.  fin  de  la  mia  vita, 

Nùv 


ih 

ììtw  cT  iiftipct  pi)  Tf  «T’  d7rìi>ka‘yfnu  (pi0v 

lìòéi  w;  <T’  txeirtt  6‘ 

SJV  ^ ftet^uv  0Xct/Byi 
gt/Vo/x«c  US  f*«i  t tdfjièf  sxT/'xHo*’  alti 
'ìrvxxi  àxfixnp  aufAd*  roy  cT*  txtiXtt 
\èv  -Si^  y ÀTTtiXàf  upf^c  >ff*tpdl(rof*tP  . 


HX.  O?  (tot  mXeUra . pvv  ^“oìftà^au  Trap* 
Opittt  tIw  (tIw  PvfKporiiCf  , 

SS’’  iy 

npd$  W5  y v^pl(p  fi»Tpé(i  * 

' ''  > !"  • dp  txf*  ; 

KX.  OjJ'tB/'  oiJ  • *«w;  y eii;  lyjt  * ^X^- 

HX.  A;^k#,  N^W/c,  1w  StAvitTix;  àpriati;  . 

KX.  Hxarw'wx  xdtX»?  . 

HX.  Tyfie»Cf*  #wr  p'«p  » 

KX.  Ouxà/  Opitnq  )$  ffT;  aratitrtror  t« JV  ; 

HX,  i tix  'Òtt*k,  <rt  TAurcfÀtP , 

KX.  dp  ho/^.ei  \iv  A^iio^  ^ 

E<  tUÒ  y {TTCtUCAI  7»?g  TTlfXuyXùlJfU  • 

, '.  . o . \ , 

II«u.  OvkatiS  eÌTTóTiiX^fy  dp'  ì é*  ra/*  «J  *t/pc7, 


KX.  Hx/?*’‘  ^J»^è^a*ip  a#’  *jÉ*5 

nprf?«dt?,  '5n  iS  pto^dUoPfoi-  £»»«. 

A»«'  *?«*«  ’ l'W/l  <r’*s'«7».&M  fiOAP 

Ea  'tti  $'  Athih  td  i$J  91'XuP  >t^A. 

V.  , . . ' 

HX.  Ap’  vfAiP  di  eìXySdm  x^dtMctfUPx  • ^ 
ù'Mvii  ddiPpOdoU  *^iK6ìxófau  /<>*« 
niàp  dìvtUu^  ^y  ÓX®X0TS*,' 

Or 
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. Or  ecco  il  giorno  » in  cui  mi  veggo  fciolta 
Dal  più  temer  cofiei , dal  temer  quello . 
Ma  quefia  era  il  maggior  tormento  mio  > 
Che  a aire  il  ver  y mt  fi  beveva  il  far^ue 
Il  più  puro  de  l'anima^  Tranquilli 
Aifin  da  le  minacce  di  cofiei 
Pur  menerem  felicemente  ì giorni. 
plet,  Me  fventurata  ! Quefto  è sì  tempo  vero 
Che  i' pianga , Ot^e,  la  [ventura  tua; 
Quandp  quefia  tua  madre , in  sì  rio  fiato 
lunato  y ella  fit  dirti  ingiurie  tali . 

Parti , che  vadan  ben  te  cofe  nofire  ? 

Clit,  Per  te  nongi^y  per  lui  così  van  bene-. 
Ejet.  Nemefi y afcolta  chi  morì  poc'  arrfi . 

Clif.  Afcoltò  chi  doveva  y e fecomdolh. 

Eler,  Ora  ne  infulta , che  hai  la  forte  in  mano . 
Clit.  Farete  eh' io  la  perda i e tu»  ed  Orefte? 
Elet.  Noi  perder  te  ? Se  noi  fiamo  i perdati . 
Clit.  Degno  di  gran  mercede*  o fore^ìerr*  !^ 
Venifii  ben , fe  fai  che  fi  rimasta 
Infm  cofiei  dal  fuo  parlar  foverebio , ' ' 
Aio.  Io  partirommi , [e  cotefie  cofe 
File  van  bene. 


Clit,  Non  farefìi  cofa  • '■ 

Degna  di  me , nè  de  r amico  degna  ■ - 
Che  ti  mandò . Ma  vamé  dentro  » e laftia 

fuefta  fuor  de  le  cafe , e gridi  pure 
de'fuoi  mali  y e de  gU  amici  fuoi. 

Flct.  Parvi  che  di  dolor  colma  y e a affamso-  - 
Abbia  ella  tratto  alti  fofpiriy  e pianto' 

La  feiagurata  il  si  periste  figlio} 


•.  hyk!  iyy*^ùir et  f . <w  mXtur  tya, 

Op»Va  <plXm9’  <3;  fi  à:rtuÀtretg  S^aya/F . 

• AìroearetTett  yap  mg  ifttìg  dip^  (ppiveg 
Al  (tot  (aÓvou  yretpHerety  th'^ldeoy  in  » . 

Sf  yrètrpcg  H^ety  ^àlyia  riftafpoy  ttok  > 

K^ftS  ruXaùyitg . 

viiv  Jf  TTol  ftt  fti^diy  ; 

Mórx  yotp  tìftì»  a-5  T àmTfpyfit'yfi 

Koù  Trarpòg  SS».  «Te?  ftt  wdXiP 

Ey  Toierty  àyB'pcpTray  i/tot 

.4.01’tD'o'/  Tarpo;  . , 

«pa  fiat  x«A«;  ; 

A^’  ire  ftluì  iyatyi  w Xoittv  ^po'yu 
Su'yoiKog  toroft’'  eì>keì  tS  «T»  «fò;  ToAji 
nap^o*'  iftetvrlw , itpiXog  avayéS  fi/ov  ’ 

. npo';  mvTa,  xai«'*V«  ng  eì  0etpvytTau 
TéiyiyJ'oy  oymy'  eig  XTtzyy,' 

Ai/th  /■ , taV  ^4»  ‘ T»  /S/«  cf'  «/«;  toS’o;  • 
Xo.  nù.  Torf  xtpetvyoì  A/ò;  « S 
nS  (peitB-eay  AA/o;» 

Ei’  tbùt’  ftpoptSyng 
Kptl^wva-ty  txxAc/; 

HA.  E ai  a/. 

Xó.  Tal»  TI  (Taxpc/Cf;  ; 

HA.  «ttiT. 

Xo.  MucTtV  pu'j»’  eìda’jig. 

HA.  AtoA«; /H*. 

Xo.  n*;; 

HA.  E<’  7^^  ^aofpfii;  «’• 


''■■•■ ti  by  Ln_''"  " 


Ma  Schernitolo  [parve.  O me  infelice! 

O molto  amato  Orefie  ! O come  perdi 
Ancor  morendo , e teco  te  ne  porti 
f^elle  che  m'hai  divelle  dal  penjierti' 

Sole  fperan^e , che  refiavan  pure , 

Che  tu  quando  che  jojfe»  e vivo  e prode 
TornaJJi  in  fine  a vendicare  il  padre 
E me  » che  fono  fventurata  tanto. 

Ma  dove  andrei , poiché,  rimango  fola , 

Di  te  priva  > o fratello , e già  del  pa^e  ? 
Mi  converrà , che  di  bel  nuovo  io  ferva 
A gli  uomini  del  mondo  i più  nemici , 

A gli  ajfa/fin  del  padre . ^èjìe  dunque 
Sono  le  mie  venture"!  Ma  non  mai. 

Non  mai  nel  tempo  che  riman , con  quefti 
Abiterò  quivi  entro . In  quèfie  porte 
Trafcurando  me  ftejfa , e d ogni  amico 
Priva  ( t ) farò  feccare  il  viver  mio . i 
An:^i  mi  perda  alcun  di  que'  di  dentro , 
Se  7 fi  reca  a difpetto  ; e qual  mai  grafia 
Se  mi  dia  morte , da  poi  che  ninno 
Defio  mi  refi  a d'oHimgar  la  vita  ! ( ‘V 
Coro.  Dove  mai  di  Giove  i fulmini , 

Dove  il  fole  rilucente  > 

Se  cotali  opre  pur  vedono , 

E le  pajfan  chetamente! 

Elee.  Ahi  ! avi  ! oimè  J oimè  ! 

Coro.  Figlia  che  piangi  ?,  Eler.  Oddio  ! ' v 
Coro.  Non  cùfperar.  Elet.  M' uccidi  • 

Coro*  Come  ? Elct.  Se  di  coloro , 

Che  con  atroce  morte  - . 


ì/oùitt/p  tii  «v<r<u> 

ÉXyna  vTroto’cii,  xm*  iftit 
Taxófi^ritg 

MaJ^iOr  tTtfji$eia-ji  * ' 

^0.  ÒJ^et  ya'p  iraxT  Afilpta.p%ei* 
ILpvauìimi 

KpvqtB'tpr’  àxèlreua-i  * 

Kùu  vv»  u^Q  ytuag 
m.(E  ?.  i«.) 

Xo.  àraiotci* 

HA.  <J>fù . _ 

Xo.  ^tv  cTììt’*  «Aocè  yap* 


HA.  ÈSa/tm  yap. 

Xo.  N«t. 

HA*  o7<T’»  cìS''' 

f^atPX  yeip 
MtAir«p  afif/  ibp  qp 
nifBei . 


ifioì  «T  Sr/f  ir  i* 
«&’  * Hg  yàp  ir  Iti  > 


^pSìog  àvapTra^eig . 


PaJJarono  a PiefcrHOt 
Tu  pretendi  ch'io [peri 
Tu  piuttofto  m'infukit 
Qiiando  fon  per  morire 
Coro.  Ma  hjo  pure 
Di  AnparaOi 
Con  ceppi  d'oro 
Per  le  donnefcbc 
Fraudi  inghiottito  t 
Che  or  /otterrà.,. 

Elee.  ( Oimè  ! Oimè  ! ) 

Coro.  Regna  immortale . 
Elet.  Empia  ! efecranda  ! 
Coro.  E con  ragione 
Empia»  ejecr andai 
Se  Jciagurata 
Diede  la  morte 
Cui  non  dovè . 

Elet.  Ma  fu  punita . 

Coro-  £'  vero.  Elet.  Edio 
Lo  fa»  lo  fo. 

Perchè  poi  verme 
Chi  de  P uccifo 
Vendicò  P onta . 

Per  me  a P incontro 
Non  c'  è più  alcuno 
Vivo  nel  mondo. 

Quegli  eh'  i'  aveva» 

Or  fredda  polvere. 

Ed  ombra,  e nulla» 
Mi  fu  rapito. 


zS9 


Xo.  ùnXaiei  SaXeuuf  xt/p»;  . 

Kfyù  tSJ'’  7r®pi  fhrtplrap  » 

k » 

Tlanrvpr^  ^a/Ji/zlw^  TroXXàv 
toyràPT  Ax*tàir 
Xo.  EtJofttP  ci  l^poélg 

...  * . ’•  > . 

H^.  Mtt  fif  PUÒ  finxtrt  i '• 

Uctpayctyìf^  </  a. 

Xo.  T<  ^|7j  ; 

KA.  Tlelpeio-tp  fX.7rISeap 
Eri  %oivoròp.tùP 
E(/Vocrp7Jof  r àpayoi . 

Xo.  Tlia-t  B^pctnli  t^u  /zópog. 

HA.  H 3$  " ctftlAs.eu^ 

Oumg  cjg  xh'p^  Jt/s'avjj 
TfcnnTg  oAxoT^  iyxópTeu  ; ' 

Xo.  A<rxo^oq  à Xeó^et. 

HA.  ^ «X  , eì  ^tpo^  > • 

Arfp  ;^tporx  ; 

Xo.  Tlaorcii  • 

HA.  Ktx^^’iP  STi  t5 
Tà^u  eipTieio’eiq , 

OCn  yóeop  orctp'  tlfieep. 

Coro. 
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Coro.  Infelice  ! 

Come  infeUce 
E'  la  tua  forte! 

Elet.  La  conofco  ben  h 
( E come  la  conofco!') 

Gruppo  dt  tanti 
Dìverfi  mali» 

Atroci  mali, 

Qoco.Se  il  vero  dici. 

Noi  lo  fappiamo . 

£ler.  Dunque  tu  Iqfcia 
Di  traviarmi 

Dove  non Coro.  ( Dove 

^Dì  tu}  ) Elet.  fono 
Quelti,  che  aiutino 
Più  le  fpera/tze 
De'generofi 
Congiunti  chiari. 

Coro. Tutti  dobbìam  morire, 

Elet.  Forfè  ne  le  contefe 
Veloci  romwremo 
Fra  le  redini  tronche. 

Come  lo  fventurato  ? 

Coro.  Non  penfata  fcìagura , 

Elet.  E non  penfata  in  vero  , 

Se  ramingo , fe  fen^a 
L' opra  £ quefte  mani . . • . 

Coro.  ( O cafo  grande  ! ) Elet.  £'  fato 
Sepolto , fe  da  mn 
Non  ebbe  efequie. 

Non  ebbe  pianto , 

T 


Xp.  w/  <pi?^tu7n  J'iditefttUé 

■ Tòxóarfiiof  ut^^trtt  euAni)(ei  fio'Xiìf  i 
4>tpA>  ^ indovàq  it  t xÀxivBOt'Kgut  uv 
n^po/d'c*’  i);cq  xtfT^S'fi'CC  x»x£fé 

HA.  no^*»'  «r  av  8wpo/{'  l’puùx  o*c;  vrxftatux 
Apyi^tv  t 01^  ia<riv  «’x  /Jiwf/  ) 

Xp.  riap*r’Op«V»5  ifAir'  t&i ,wr'  ìfis 

KAtiW  àvapyéìiq,  acax*p  ne-opig  ifxi . 

HA.  A^’  » {xififvag  , a mXcuta  t kjitri  n7f 
Saumg  xaxoiV/ , x{tV«  >v7^  t’/utTg  yt^àg  / 
Xp.  Ma  tIu)  TTctTp^ax  tg-tar»  etìHi’  ii}^’  vfSpA 
Aìyo)  mè'  i àX^’  t’xMoy  ptg  jrmpéym  xfy, 
HA.  Olfioi  Tci^euyai  * rh'og  /Spoi^  Xéy«y 
TóyJ'  f«Vax»rar’>  iJ't  T/f-óL'etg  iyMj 
Xp.  Eyej  ftiy  ìfjLH  n «tik  àX^u,<rafi 
’ iJua-et  tJJ'ì  tti^ÌLu  hvyw» 

HA.  T/v’,  ù mXcuy  , Hho-o,  Tr/ftf,  tig  ti  ftot 
BXt-^aa-a , ^àX^p  73/  iT’  a’»xx^r«  jrvp/  ; 

Xp.  IIpò^  fuu  ^iéSy  axut«p9  iig  fzmSS&d  ftn»  . 

ToAo/a-oV  # (ppoySa-ajy  i ftétpàx  Xiypg . 

HA.  St/  <T’  av  Xty  , c)  •*•/  va  Xóy^  *■/'?  xiTori» . 
Xp.  Keu  (Th  AeVài  <roì  1t£y  Srox  xutétiéfduu  • 
Etth  ^ SxS’oy  Vfétpòg  dpj^aSo*  idiport 
Opà  xoXdyng  «Kp<K  XMpfil/wf 
Tltiyàg  ydXaxng  » i(sl^  tuixXa 

UeiyTay  ot  »Wx  mp9tay  &ixiùu  it^tpog . 

lJa<ra  S'i^oy  ^aùfxVii  ITc&tiXXXiMà 

M»'  7TV  Ti'g  xfiìy  ìyyCg  ty^p/jxwtp  fipci^ . 
X2(  (T  ex  yaXluip  Ttdyv  idipxéftfuy  tiitoy , 

, Grif. 
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GriCV  4 l' trofia  il  piacer,  forells  cara, 

il  contegno  obblio  ffrghu^crpreftó 
Porto  i piaceri , la  quiete  porto 
De*  mali , oaae  pianffvi  e fc^itaw . 

Elet.  E donde  troverefti  a'  mali  miei 

Rimedio  i fe  rimedio  altro  non  hanno  ? 

Qiii.Orefìe  n'è  vicino,  e quefto  fappilo 
Come  tu  vedi  me , fen^a  alcun  dulhio  * 
Sventurata  l Che  si  che  tu  fe'  pa^7a  , 

E de'  tuoi  fìejfi  danni  e de'  miei  rim  ì 

Grif.  Giuro  i paterni  larii  io  ciò  non  dico  ■ 

Per  ifebernirtii  ci  de  dapprejfo  Orefle . 

Elet.  Che  mi  hifogna  ( oddio  ) fiorir  ! Da  cui 
V bai  tu  fentìto  ? E cosi  ratto  credi  ? 

Grif.  h da  me  fteffa,  e non  altronde  : i chiari 
Segni  vergendo , a tal  parlare  io-  credo . 

Elet.  Infelice  Tsn  qual  fegno  bài  tu  guardato  ? 

In  che  mai  tu  per  me  guardato  avendo , 
Mitigherai  quefto  infanabil  foco  ? 

Grif  Deb  per  gtidd»  m'afcolta;  c poi  dir  aimi, 
Quando  m'avrdi  fentito,  o fa^ia,  o Jìolta, 

Elet.  Parla  tu  dunque , fe  il  cianciar  ti  piace . 

Grif.  Or'  tutto  conterò  quel  ch'io  pur  vidi . 
Giunta  a t antica  tomba  di  mio  padre , 

Da  Imito  colmo  due  ruf celli  i*  viS, 

Che  pur  allora  d^correan  di'  latte , 

E 7 patrio  avello  coronato  in  cerchio 
Di  quanto  v ha  di  fiori  > E veduto , 
Stupore  io  debbi,  indi  mi  guardo  intorno 
Se  Win  forfè  dltr'uom  ne  fi  afeondefie  .• 

£ poi  veduto  il  luogo  ejjere  in  calma , 

T z Tw/t*. 


Tvft0»  tmpoo'HpTrop  Saref  ’ J“  èpa 

nvpig  Pfa/pH  09f"poxop  nrftuftiver- 

Kid^vf  my^aup'  •?  c?«A»/  > ifjLTraxH  ri  ftoì 

irvxf  a-vjJn^ii  ififia,  ^ 

^/Atbw  /Spoj^ 

HaPTUP  OptVw  wS"*  op^  7tKfiìie/oP' 

Eoi  x*P^*  fia^ela-ewa , ^ ^ 

Jvr-^tlfiS  UiP  ó > 

Xdpf  J*  PrlfJtprXnft  tvB^ùi  èfifia  dctxpvetP  * 

KttJ  PuZ  ^ toV  cJ^iPrl^afiM  , 

f/lxw  téS'  àyX£r(M  v\Ut)  xetPH  (loXttP* 

pi  «BOff-Hx»  TrXlui  x’  if*S  >$  a-S  Jiwftj 
KfV"  fiiP  «X  tìpara,  tSt’  ixhttfitu  , 

.Oda  opu  cd*  ^ r,  ^ ^ 

jràÌ5  pi>  » J'»  flipo?  3«t»5 
E^ir’  dxXadr^  rUf  J’  ÀTre^UZau 
A/S^’  bJ*  pt»»'  /»'  ^HTpo$  bS’’  0 rh?  ^/Ae? 
KtfdareiP  f Im  J^pàr’ 

A^’  »V  Op»Vb  7aec/7«  mviTtfAiA’  ^ ^ 

A^’»  <5  ^apff-H/H*  to'?  àtmtfff  70/ 

. Odx  adrii  atei  J'eufiópetP  zrapas’etret  • 

Ny/  d’  ItZ  m nfódtp  fv^POf’  X ^puZ  ìv»»% 

dprdaìcei  xCpof  r’ftf'pa  xaXap. 

H>,  ^fv  w?  dpcia^’  ®?  or  iprotxrtipa  :raXM% 
Xp.  T/  «T*  tW/J  » «pò?  xSopIuj  Xiya 
H^.  Owx  e/^’  0^0/  >-i*c  dJ‘  ciroi  yvdfixq  (p^pj* 
Xp.  n®?  «T*  8X  xa7P/J ’ dy'  èidop  tu^opZf  i 
HA*  Tt&/xxix,  ® ntXeura’  m xhpv  di  rei 

Piu 


Ptà  m'af^efso  a la  tomha  \ene  laeftrema 
Pira  vi  [cargo  un  cria  recifo  e frrfco  ; 

Nè  così  tofio  mifcra  lo  vicii  ( * ) 

Che  nel  veder  quel  fegno  a l’alma  parve 
Ingannata  veder  lufata  immago  ' 

Di  lui , che  n'  è tra  gli  uomini  il  più  caro 
^anti  ne  fono,  de  ramato  Orejìe. 

K prendendolo  in  man  {nè  cofe  parlo' 

Di  trifto  augurio)  fubito  ne  gli  occhi 
Per  V allegr erga  mi  colmai  di  pianto. 

Ed  or  fon  perjùafaCe  n'era  avanti ) 

Che  non  potea  venir  d’altronde  mai 
f^sefto^  pregiato  onor , fe  non  da  quello . 
Perchè  qual  altro  mai  ciò  far  doveva , 

T ohi  noi  due  ì Pur  io  mi  fo  di  certo , 

Ch’io  non  lo  feci,  e nè  pur  tu  a l'incontro  (y) 
Cui  non  lice  partir  di  quefte  cafe 
Per  ire  a i tempj , ejfendo  fempre  in  lutto^  (r) 
Nè  la  materna  mente  ella  ha  per  ifo 
Di  far  t ai  cole;  e fe  le  aveffe  fatte. 

Non  ci  farebbe  occulto.  Eh  che  di  Orefte 
Son  auefti  onori.  E tu,  cara,  ti  affida; 
Poiché  de  le  fortune  la  medefma  ‘ 

Non  ne  governa  fempre . A noi  da  prima 
' ^lu  ne  fu  contraria  ; ed  ora  forfè 
Verrà  il  giorno , Jtgnor  di  molti  beni . 

"EAtt.  Che  gran  follie  ! quant'è  che  n'ho  pietadeì 
Grif.  Non  conto  forfè  cofe  da  piacerti  ? 

Elct.  Non  fai  dove  tu  fia , d>ve  abbi  il  fenno . 
Grif.  Io  non  faprò  quel  ch'io  chiaro  mi  vidi  ì 
Elct.  £'  morto,  fventurata:  a te  dileguaji 


*94 

Zéiwei  ippM  fknàti  •<  Jt«w  y op» . 

7p.  OÌ  HO!  Jtt)\tupct'  w ra^’  nrareiq  /Spo^Jf  ; 
H>.  Th  TrXm-lof  Tapòno^  iplx.’  èH^vrot 
Xp.  K«ì  PTH  \t»  Bio?  ; ^càiiiiroi  fx  wrip^treu  . 
i^A.  K«t’  ahor  , ilJi/?,  «Ve'  finrpt  • 

Xp.  O?  p<c/  mXcura'  iS  §b  àp^petTreor  ttÌt  lui 
Ta  iTarpof  «fo?  x.npir/iami 

ha.  O/^  fiàXt^’ iyvy*  w wéFJfxÓTS? 

MruptsJ”  OpiVa  Taùra  «■fo^rtj'au  T/y*. 

Xp.  il  «rc;5y>»c‘  o'ux' ;t“P? 

Ta/«?  a f ;^eoo’’  tmrdiSop  > «*  Jc/e’  «p« 

Ir’  if^er  «ivc  * a^a  fuì>  o^’  ip-óftltut 
Td  r cpm  ^é&ip  a)ì^»  S’’  dìp/rzé)  *«*« . 

HA.  0« w?  «''>:«  ovì  Tat/T  * eWr  cTi  fiot  irtGf , 

T»«  ruxJ  jrapouff-Pf  Jrpfxopif  A«Vf<c  /Sapo? . 
Xp.  H mg  ^oMOprag  c/^oMa^irca  Troni 
HA.  OÙK  io'O'  h'"  ti^op’  » ^ itT*  a?>pai>  tfiw. 
Xp.  Ti  ^ **»A(jt'«?  »r  !).«'  ^piyyuog; 

HA.  TXlùktt  a-t  Spà^aup  cip  ir*  tyci  jrapaeiiiVa»  . 
Xp.  AAK.'  « T/g  ft/^e'Awa’  y , «*  dTreivofuu . 

HA.  Opa . ttÓph  Toi  ;t4»p<C  » «Vii'  éùrvxòi . 

Xp.  Op<».  ^u/joircp  ttSp  090P\ir%p  àr  &ip«t. 

HA.  Axot/i  J'»  ftuj  fi  /0*/8«A^/»«u  wA«r . 
Jlapetwi  ar  ftt'p  >è  ?»*A«r  * 

Xl{  «rr?  >l/«7r  tV/x»  a’JIK’  ?/»?  Aa/0aV 

ATrf^ipmtfp  XtXHf*fAt^op . 

l . 

E>a  V r«*<  /«V  xar/yneTor 
0dXXoP7ti  T «ìiTPKbCP  t è^op  tXwt^ec^ 

' Lei 
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• La  tua  faUite , e ma  guardar  più  a audio . 
Grif.  Mifera , e da  qual  uomo  udito  f bai? 
Elct.Da  chi,  aliar  eh'  ei  morì»  gli  fu  prefente. 
Qùi.Dov'è  coftuiì  Me  lo  Jìùpore  opprime, 

E\tt.  Dentro  gradito , e la  madre  il  care^i(a. 
Gri^  Ma  di  ehi  furon  mai  > mifera  me  » 

Le  molte  efferte  a la  paterna  fornhaì 
Elet.  / m penfo  per  me,  eh' ei  v'  abbia  quefte 
Per  memoria  di  Orefie  aggiunto  alcuno, 
Grif.  Ed  io  portando  così  lieto  awifo 

M'  4^rettava  itrfelice  * non  f apendo  ' 
In  qual  Calamità  noi  ci  trovajftmo  : 

E in  arrivando  vi  ritrovo  i mali. 

Che  v'eran  prima,  e poi  degli  altri  ancora. 
Elct.  Sì  ; le  c<^e  sì  van  : ma  fe  mi  credi , . 

Del  mal  prefente  deporrai  Pincarco  ^ 

Qx\{.  Forfè  rènder  potrei  la  vita  a'tmrti? 

Elet.  Non  dico  quejlo , che  non  fon  sì  pa^pa . 
Grif.  Dimmi  quel  dunque , ond'io  mallevadrice  • . . 
Elet.  Non  ti  fia  grave  il  far , quel  che  dirotti . 
Grif  Se  alcun  util  vi  fia,  non  ti  rigetto . 

Elet,  Vedi , Ntdla  vien  ben  fenga  fatica . 

Grif.  Lo  veggo  : aiuterò  quanto  mai  ts^lio . 

Elct.  Or  dunque  fenti  quel  che  far  divijo . 

Noi  non  abbiasno  (,e  tu  tei  fai)  ad  mondo 
Alcun  amico,  ì re^  dì  fotterra 
. Gli  han  per  fe  pr^,  e gli  han  ritolti  a noi\ 
Ora  noi  fiamo  abbandonate  e fole , 

Lo  poi,  finche  fènda  fiorir  di  vita 
Il  fratello , mai  fempre  ave  a fperanze  • 

Che  fen  dovejfe  ritornare  un  giorno 

T 4 


9Ófu  a-cV  etùioP  ^dxnp’  Tretroóf  * 

UlUJ  J"  KflV  ÙZ^T  »VlV,  «5  a"t  <W  fiXiTTU 


» 


O^ùtg  9 atm^upci  Trarp^  (pórti 
Hlw  àìtXpji  fió  xcmxróo’pi  xravM 
Aiyi&er’  «JVi»  ydp  «••  Jf?  xpUTrrHP  pt  irt^ 
Ilo/  & u*Mi  : 

TIP  tAmJéXX 

BAi^ao*’  fr‘  epdluj}  ji  Trapes*/  fttp  ti'php 
lIAi/w  Trarp^ti  xrStnp  ÌTtpx/Jtipp> 

IldptTi  d"  àXyótP»  7O0-o'o/(  t5  ;^poVi< 
AAfxrpa  yxpttTXtt<rap  òpvftipauitTt» 

KmÌ  T <T(  utPTot  ftnxir'  iXr'iTp^  otat^ 
vÓt’  « ^ to/’  d0tiXój  «V’  «»’»p 
JSJyt&oi  * 0^1  oi^x  tot’  i xdfùp  yippg . 

BAttrcyr  («0*0»  * vxfioplui  etvra  (rapii . 

A^’  /(v  i^lcDTp  Toli  *f*óìi  jSuXd^fjtairt  t 
Hpóhep  ftfp  dìadjSfiap  ix  Trarpèf  xanp 
Biuópnq  oia-p  , w xanypìmt  afta  '* 
Ba-Aiae  <T’  «oirfp  cJ^ipvq  » tXÓLS’tpa 
KaAp  7dAo/7o'p,  ydftup  ìlta!^up 
Tot'lp*  ^/Af?  ^ to'  ^X7a  ipfp'. 

Aóy^  yi  ftliv  iux\etap  w;^  o'pà^  ^2u; 

Xatnp  Ts  xpftoì  <xpoe‘0aXèiq  ^h&ht  f/«o/; 
Tlq  yelp  ttct’  à^ùp  ó ^tpcip  óftàq 
To/o7c  cT”  tpratPOtq  óxì  <f*^i»irsrati 
IcTfd’f  TUcTf  TU  xa(T/y pitTu  , piXo!  , 
tl  prarp^p  oìxop  i^lauvàrltu  * 
n TP/r/p  t;^d’po7$  ^t^xxórtp  jrorè, 

Ven- 
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VenScatdr  de  la  paterna  morte. 

Ed  or^  eh'  egli  manconne , a te  mi  volgo  ; 
Perchè  fen^a  indugiar , colui  che  fue 
De  la  paterna  morte  egli  il  minijirot 
Con  ^uefìa  tua  forella  uccider  vogUa 
Egifto  : nè  convien , che  a te  mi  celi 
Più  d" indi  in  poi.  Dì,  fin  a quando  mai 
Tiftarai  neghittofaè  E qual  rimanti 
Altra  ^ le  [peran^e,  ove  tu  guartù. 

Che  dritta  ve^aì  A te  rimane  il  piangere, 
_Nuda  e (p<^liat a de'  paterni  beni, 

‘Riman  la  pena  di  venir  ne  gli  anni. 

Senza  letto  invecchiando,  e fenza  fpofo. 

E non  [per are,  che  giammai  P ottenga', 

Che  non  è uom  sì  nud  accorto  Egifto, 

Che  lafci  germogliar  d amendue  noi 
Prole,  che  a lui  [aria  certa  ruma. 

Ma  feawien,  che  tu  fegua  i penfier  miei. 
Prima  del  padre  morto  ancor  jòtterra' 

La  pietà  ne  trarrefti , e del  fratello; 

Di  poi  ti  chìamerehbon  ( qual  fe'  nata ) 
Libera  a P avvenire,  e degne  noZ'ze 
Incontrerefti',  poiché  quefto  è l'ufo 
D'ognuno,  il  riguardar  Papere  belle. 

'tion  vedi  quanta  mai  nel  comun  grido 
Gloria  a te  ftejfa  , e a me  ne  perverrebbe  ? 
E quale  ( 0 cittadino  o foreftkre , 

Che  ne  vedejfej  non  direbbe  allora: 
Guardate,  amici,  a quelle  due  f creile. 
Quelle  («J  han  falvato  la  paterna  cafa; 
Quelle  i nemici , odor  eh' cran  beati. 
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’ì'ux^  ÀfuSifttjnt , mfotl^ttrUu  ^Vv  « 
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Tcjm  ^/^cyr  XP"»  vtAxptf  variai  vi fieiv' 
Tmi"  if  S"'  iopreù^  ir  rt  voLvSiifi^  70À» 
TiUf»  aTremmq  wf*’  tfVJp/at;  • 

Totauim  nt  iri^  r/5  <^«pn  jSpof^ , 
Stivcur  ^amìrMv  &ft  fiìi  'xXtvttr  xAeo^. 
A^’k  *•  Trei&xrt'  avfiwopfi  Trarpl. 

'ZvxMfAP  aJfA^^* 

vaOirop  (X  zatMP  t'/ii . 

Tldvvor  3 vcujtIw,  lin  ytPUVKttr’ , or/ 

Eji»  aixp^  TO<C  xtfAÀ;  TTtfvxéviP. 

Xe.  Ep  tmì  nninti  «V«V  x •apoftn^Ia 

Kaì  i4  ^ iChjoPTt  vùfifiax?^  • 

Xp.  Koi  vt  feoPHP , tS  ytwaÙKtc  , ei  aptp£p 
JbTvyj^o#  tfww  /i>r  JwexaF,  «rfl>CtT  «r 
TÌm/  ^AayS«a#  j «ozrfp  «'Ak^troi . 
no7  >'«p  T0T*  e/M^SAé^xtf-a , n/otÀnr  B-pdvo^ 

Av-m  d‘‘  ÒTrXiJ^if , x^/tt’-  osrxp$THP  xaAn;  ; 

Oo’x  tivcppi;  ytwi  fitPt  drip 
Z3’fpcy(  d iXetTrdP  òdxpr'tip  x*pdìi>  • 

Acufiup  Jt  n>7$  pcfV  dCrvxii  xad’  >i/ixtpar  > 
/'aa-opp#?,  xaTrì  fiti  Jìp  ipxtrat , 

Tlq  ouZ  mSnp  oPdpx  fiaXdUm  iXetP  » 

AXvirti  dmq  c^xyrx^xx^iv»reu  ; 

Opx , xaxiSi;  •afdaropn  % fin  ^'^<w  Ktfitd 
KinvaifitO’ f «T/f  7w/{  <r  dxJvtTou  X«yu(> 

Nul’ 
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(Nuìlé  curando  d'arrìfcbtar  la  vita  ) 

. Viafer  docctfione:  e ^ucjìe  denji 
■ Amare ^ e quefte  aver  in  pregio»  qutftc 
. E ne  le  fefte  e ne'  concorfi  grandi 
De  la  città  denfi  onorar  da  tutti 
- Per  cagion  del  valore • Sì»  di  noi 
Da  <i^^i  fi  parlerebbe  e vive  e morte» 
Sicché  non  mai  l'onor  ne  mancherebbe  • 
Dunque  ti  perfuadi  ; al  padre  dona 
Meco  quefi'opra;  dura  pel  fratello 
Quefta  fatica’»  accheta  i mali  miei: 
cèe  a chiunque  fia  nato  nobilmente» 

Il  viver  con  vergogna  è cola  brutta . 

Coro.  Auto  e dì  chi  parla  e dì  chi  afcolta 
In  ta'  difeorfi  è /’  accorteetxa  e'I  fenno . 

Grif.  Anco  pria  di  parlar  » fe  cofiei  fojfe 
Di  non  dfefa  mente  » aurìa  (erbato 
Alcun  riguardo  » che  noi  ferba  punto , 

E dove  poni  mente  » e donde  t' armi 
Di  ardir  cotanto?  E me  voler  ({t)minyira} 
Non  te  ne  avvedi } Tu  fe'  nata  C>)  donna  » 
Non  uomo.  E ^i.venendofi  a le  mani»  ■ 
Molto  debil  tu  fe  ver fo  i nemici». 

A'  quai  di  giorno  in  giorno  ognor  più  amica 
E'  la  fortuna’»  ma  aa  noi  dif corre  ... 
Tutta  così»  che  fi  riduce  a nulla. 

Chi  poi»  che  uccider  divifato  avejfe 
Un  cotal  uomo»fe  n'  andrebbe  mai 
Sen^a  il  dolor  del  fuo  gaftigo  fi  tolto?  . 
Guarda  che  maggior  mal»  facendo  male» 
Non  ci  acquifiiamp»  fe  ne.  fenta  alcuno’»  . 

Ava 
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Avh  ^ u/t'i' , t'7róà(pi\H  , 

Ba^/f  %<t\luj  Xa,0ivit , ^uffnMèiq  , 

Ov  §>  ^tiveip  , àA’  otur  S'ouàr 

Xp^or  rìf,  tira  ftuJt  mr  Xx/3hp  . 

A^’  ttPTtd^u , <tpfìp  ^euui>À($‘pug  lè  PTaP 
> Hftag  r'  Òm&cu,  xf^tpti/tàrau  }dpog  0 
Kam^tg  cpyUù' 

fa  ydp  MMyfiip» 

App^r  tyti  CO!  k^TfXS  (pu'Xà^tofAtu' 

Aùn  JV  pouZ  ^tg  àX^à  «jf  XP^''9*  * 

X^ipwa  fxnìip  0 7D?g  xpanrtp  eìxei^HP, 

Xo.  Tleid'a'  tapopolag  «<T«  àp^pàproig  ifu 
KtpSbg  Xa^èìp  dftetpop , ttJ'i  pS  a-o^Sé 

1 

H^.  A<i^ea‘SixnTOP  àStP  Hpnxag'  xaX£g 

A'  fSnp  «•’  aTopp/^uTXP  d ’:rxyyfXióf*lau  . 
A^’  aùnx^pi  f*ot  fJtópjf  re  SpxTtop 
TeSpyop  t6S"'  ù ^ Jx  xtpop  y àipiroftiP . 

Xp.  ^fSt  h6'  èi(pt\tg  niadt  rhu  yptifilw , jrarpàf 
OpxtrxePTvg  eipcu‘  vrapret  ^ xantpyetTu . 

HA.  A^^’  lui  <ptlo‘ip  yi,  ^ Ji'  poijuu  xarop  tojf. 
Xp.  Ao-xh  TvtavTX  potw  <T/  cùùpog  fitpeip. 

HA.  ilg  iyl  o'U/ji'pdcwra  paS^treìg  rdSk  / 

Xp.  K/xèg  ^ tyyHpouvTtt  •apirrM  xaxcSg . 

HA.  ZwAaì  rt  tS  p5  0 f cT»'  Jn^lag  ^-t/yi . 

Xp.  Apf^oftcu  xXóuTX0  X • 

HA.  A^  Svot’  6^  tpii  yt  ftx  /JtctQ-pg  liSt. 

Cht 
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che  nìtUd  ne  folleva  e nulla  giova» 
jicquijÌMtdo  un  bel  grido  e un  morir  hruttp. 
Nè  già  la  cofapiù  crudele  è morte. 

Allora  è ben»  Je  cui  la  morte  è il  meglio  » 
Nè  quefia  in  fine  a fuo  talento  ottiene. 
Dunque  perchè  di  noi  lo  ftrat^io  grande 
Non  abbiamo  a provar»  e perche  il  noftro 
Sangue  non  fia  deferto  interamente  » 
Rattieni  tira  (io  te  ne  prego)  e queUe 
Cofe  che  fi  fon  dette»  io  terrò  cbiufe 
Per  te  nel  petto  » come  fiacri  arcani . 

Or  metti  fienno  ( e tempo  egli  è che  il  metta) 
Ed  a chi  può,  nulla  potendo»  cecR. 

Coro.  Dunque  ti  accheta . Nulla  cofia  è tanto 
Di  fuetto  migliore  a noi  mortali  » 

Quanto  t avere  provvidenza  e fienno . 

EXtt. Nulla  di  quel  che  di»  nù giurie  nuovo.» 
Sapeva  già  » che  ricufiato  arefti 
Quel  eh'  io  ti  proponeva  • EUa  è da  farli 
Da  le  mie  man  queft'opra  » e da  me  fola'» 
Nè  laficerolla  andar  di  effetto  vota . 

Grif.  ben  dfigrazia!  Oh  f offe  a dio  piaciuto» 
Che  fojfi  fiata  così  ^ode  allora  » 

. Che  il  padre  succiMva  ! egli  era  fialvo  • 
Elct.  L'indole  v'era  ; il  fienno  era  minore . 

Grif. Studiati  d'effier  talefm  ogni  tempo. 

EXty  Perchè  nulla  oprar  vuoi»  così  configli. 
Gv'd.Par»  che  chi  tenta  di  far  male  » il  trovi. 
Elet.  Lodo  il  tuo  fienno  » e la  viltade  abborro . 
Grif.  Affetterò  » che  ancora  abbia  a lodarla . 
EJer.  Non  mai  farà,  che  da  me  fienta  quefio  .(i) 

Xp. 


Xp.  Mctxpót;  rò  xplriu  reùhu  X » Awartlf  ‘ 
HX.  voi  §b  ù<piXxvi<;  w*/w.- 

Xp.  àììi.*  VOI  fui^nrti;  H ?rm'pa. 

H^.  EA&otJ^tf  ftxrpi  mum  vrvft  t^eiXi  vfi . 

Xp.  OwJ*  si  rctrcòtox  ìx^of  »^aeip«  r’  f'ya  * 
HA.  A»^’  £p  iT/ra»  J'*  o<  ft’  drtaiaj  i.yot(; . 

Xp.  Ariftla^  f*ìr  è » J*  vn*  ^ 

HA.  »•»  //itiaV  JìIÌt’  imcati&M  ftt  /«?; 

Xp.  Ot«#  $b  t2  ppcpp?,  to3-’  W • 

HA.  H J'oifòx  *S  Aj'yow<r<*r  c^»ft<tplBÌfnr . ^ 

Xp.  E/p«ii««<  epS^«<  ^ «•»  trfdvxHftu  . 

IIA.  Ti  <f’*  B /«à»  fl*»<  mCm  vum  ìixx  ì^iyeiP  i 
Xp.  AA^‘  lti9  Ì»^a  X * ^'p«. 

HA.  Tbt»/?  #>4»'  Qlr  T«?<  w/uo^?  H $ìÌhofiM. 

Xp.  AA\’  w mtdvHi  ntvr  t tT*uWtf-tf»5  *V*^. 

HA.  K<u'  ptio  7t9i4v*i  y t £^*9  ixwXaydt^d  <r*  . 
Xp.  X«i  T«r’  «’Aitd'»?  t b/»'  ySaA^Vp  ^dhtt  ; 

HA.  BbAm?  3i)  b/*V  iV//  xcun^i 

Xp.  ®pw«/  bJÌéV  «r  f>*»  Atj-» . 

HA.  IIi^Aiu  tewiw  » KB  »ra»W  P>^t  • 

Xp.  A'VHtu  Ttìhuv’  in  $«>  o-t)  r«^’  ivn 

ilTMviìft  bt’  »)«»  ri;  vi^  rpoTBf. 
HA.  AAA’  hvi6’  *.  5 #0/  perf  /u*»iioftvé  iren 
OvJ*  tt  r^/p*  ifJieipovvet  Tvyxdxftf^  «Vw 
llcX\(K  1^  TO  ;&-jfp»^ctt  . 

Xp.  AA^.*  «’  tf-eawTp  JMoCvd  xt 

^NVB , f poV«f  ro/awd*’  ‘ 5r«r  ^ ck  x«*<3{ 
H/k  $f0l(x^  t rdfx  «TOirtarw?  IXK  « 

X».  T/  rk'^ 

Otmroo'i  iropttMrO! 

Tpcfcf^  xnìofAiPiKi,  «V  *r  T« 

GnT. 
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Grìf.  Rtnum  per  giui&carne  m lungp  tempo* 

Elee.  Va  * che  S te  non  s'ha  profitto  alcuno . 
Grif.  E a te  per  profittare  il  fenno  manca* 

Elet.  Vanne  i e a la  madre  tua  racconta  il  tutto* 
Grif.  h però  non  ti  porto  odio  cotanto  * ' 

Elet-  A qual  vergogna  tu  mi  guidi,. il  fai. 

Grif.  Dilla  ben  tua  folate,  e non  veruna. 
Elet.  E cotefta  tua  kgge  io  feguir  deebo  ^ 

Gri£  Diventa  foggia , e feguirem  la  tua . 

Elet. Certo  ì gran  mal,  che  parti  bene,  ed  erri, 
Grif.  Ora  sì , che  toccato  hai  la  tua  piaga . 

Elet.  Forfè  ti  fembra,  ch'io  non  dica  gt^o  ? 
Grif.  Talora  awien,  fhr  il  gmftò  apporti  danno. 
Elet.  lo  non  fo  viver  a eotejie  ie^i* 

Qx'd.pur  fe  farai  codi  men  bfS^eù,  \ 

Elet-  Ma  il  farò  pure  ; e nìun  timor  m'hcù  fatto. 
Grif  E ferma  fe',  fen^a  penfarvi  ancorai 
Elet.  La  cofa  più  odiófa  è un  vii  cot^lio.^ 

Qx\(.  Nulla  di  quel,  che  fdko,  intender fembrì. 
Elet.  Egli  è gran  tempo,  che  cosi  perlai , • 

Grif  Dunque  men  pento , poiché  tu  riprendi 
Le  mie  parok,  io  li  cerumi  tuoi. 

Elet.  Eh  va  pur,  che  io  giammai  non  feguirotti , 
Benché, il  bramajji^  ch'ella  è ben  pazzìa 
L' andar  m traccia  de  k crfè  vane. 

Grif  Tu , fe  ti  per  <li  faper  meglio»  fappilo; 
Che  quando  il  mal  ti  ferii  fopm , allora 
A le  parole  mie  ni  darai  lode . 

Coro.  Che  dirò  mai  » tcgKfido 
I faggi  in  aria  augelli 
Dar  nutriaento  « quelli  > ■ • 

BXoi- 
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. «■/ , mS'  «*  tTrlrtif  nXSfttp  ; 

A»^’  a «ÌF  A/o'c  «Vpaa-ii»' . 

Koi  nv  vfMp'ioM  QtfHP, 

dctpòp  ^ ax  eijToipìiTOt . 

.XI  ^^oroirt  ^dfi»  » 

K«i«  ^ódvop  olxrpip 

07rc^  to7c  ATp«^flU{» 

AxópdfT»  ^*'p»«’”óV« J» . 

• 

V Ot/  ilJV.wt  /tip  t*  Jo/te»p 

No«*«  /»’  rin-POiP» 

AiTrXH  (pvXoìTti  u'xir  c5^/- 
«•«5  ^iXoretTtqt  S'iturf . 

npo/orfiC  3 TetXdlet 

HA^xrpft  ^ «ft 
ùttXeuai.Tipdxof^^' * oirmq 
AtTorotTapro^  awiWv, 

T/  T«  B^etPHP  ^po/tn^nif 

•To',  re  |Ui{  /SXivHP  tTOi/JUL 

Aiìv/JUtP  f Aho-’ E&ii'fuu  • 

Ti?  «F  «?srtfTe/€  aJ»  0Xa^o7  ; 

Ovìeii  ^ àya^Hp  ^«f  xaxJ^a 
EoxA««f  ed^uuMU  ^*A«^ 

N«Fty/xo<  , « »"«J  »■««  ' «fi*"» 

T«  o"!;  priyxXetvrop  «i- 
«F«  xo/fÓf  érAa, 

To'  «X  xtfAoF  x«3-0TAiVxr« 

Ond* 
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Ond’cbbcr  vit»  c cibo? 

E noi  che  noi  fecciamo  ? 

Ma  il  folgorante  fulmine 
Di  Giove,  e la  celeftc 
Temi  tarda  non  fia 
A deftinar  la  pena. 

O fama,  o de’ mortali 
Nunzia,  con  miferabilc, 
Voce  fottcrra  vanne  , . 

E là  conta  a gli  Auidi 
Sì  trilli  cafi  e orrìbili . 

Dì,  che  le  loro  cafe  , 

Or  crudel  pelle  opprime , 

E che  tra  il  lor  divifo 
Sangue  difcordia  regna. 

Dì,  che  deferta  e fola 
Staffi  Elettra,  Tuccifo 
Padre  piangendo  fempre 
Qual  niella  filomena , 

Senza  temer  di  morte 
Periglio,  anzi  a morire 
Pronta,  pur  ch’ella  feccia 
Vendetta  di  due  furie . 

Or  come  ben  nata  alma 
Così  potrà  mai  vivere? 
NelTun  ben  nato  al  mondo. 
Vita  menando  mifera. 

Vuol  mai  che’l  nome  fuo 
Si  ofeuri , o figlia  , come 
Tu  vita  lagrimevole 
Menando,  in  fuggir  biafmo 


ùvo  ^tpeif  ifl  >• 

:So(pd  T dphct  Tt  Traiti  xixXw^oi. 
Z^rii  (MI  xfltS-ya-tpS-er  x^pi , 
HAaV^  re  7^  orar 

N tw  vttÒ  X^9*  reueti  • 

E5T«  o"’  fjwsòptf**  fiOt- 
pa  {li*  d*  Ìtt'  lò&'Ajt 
Bt$£<r<tp'  i di  fJtiyt^’  i^XctT* 
HÓfAif*ctt  7^  dt  ftfio/iipar 
AojiS'et  Tf  Zluiòg  diVifieia  • ' 


ti 
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Ti  acquici  doppia  laude , 

. » Onde  chiamata  fer 
Ottima  figlia  e fàggia. 

Deh  vivi,  e tal  fovrafla 
• A’  tuoi  poflenti  e ricchi 
Nemici,  qual  fe’ora 
Da  lor  medefroi  oppreflk; 

. Poiché  da  forte  avverfa  - 
Te  combattuta  veggio 
• Indegnamente,  quando 
£ a la  giuflizia  il  dritto 
Scrballi , e a Giove  il  culto . 


V t Op. 
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Op>  A ^ yutMtxig , t €Ì<rìiìLé(ra^*p  • 

jl  \ Opd'<f$  «T òìoiTTop^i»  tud'a  ^pf^ofltp 
Xo.  T ì d' y3^ipd.»£q , T< ^a'p«  j 

Op»  A'iyt^caf  f^xvxtv  tfopà  WA«/, 

Xo.  AJÀ.’  tJ  >’  ìxdnt^  » ® spirai  d^xfuog. 

Op.  T/f  «>’  «<»  t//uà>i'  rpr^  tVa»  <ppda-eitp  £p 

H.U0P  TTo^ifyluù  xoiPPTTitp  Ttapa^/xPy 
X«v  H ^’*  « TOP  dy)(i^óp  yt  xHpuarcip  ^puup% 
Op.  I3-’»  « ytwcu , j'tiXaerop  «creASào*’  or/ 
nctTiiivar'  apdptq  hlytùov  rtp%%. 

HX.  »rtA«ap'*,  » xg  nxvrtLfitP^ 

^«poprt5  fpKpstpHq  Tixfin'ejia; 

Op.  Oox  o)J'a  tlw  trltjù  xAtf/oV,  a^a  /«o/  yip«»p 
E0e7r’  Optra  Srpe^/o^  uyyei^eu  frt'ex . 

HA.  T/  /T’  tV/P>«  ?»»’’;  a?  (ì VTripytrtu^é^ei;  k 
Op.  «Riporr»?  «t»w  0-/u/xpa  A»>(,ap’  cp  $pa.yH 
Tàly  M ^ayépto^t  ei^  cpfq^  xo/ii^ofttp - 
HA.  O?  »>4)  m^BUPct  ' tSt  <x»p’  «J»  <ra,<pi^ . 

ript’;p«pOP  ày^o^t  a!g  fo/xt , J'tpxoficu, 

Op.  E/V»p  r/  xA(»;  Optr«/aP  xaxùp , 

TotT*  c/ù/za  ràxHPn  rtyor» 

HA.  n ^«pf>  JeV  puju  S-t&ìPi  etTTtp  n'Jf 
Ktxdi&tp  avnp  Ttvyoff  eìg  ;^«p«?  Aafieìp* 

Oa’o»;  fftatrrUù  to  Jràr  c;«a 

Sr//>  rjt  /f  xAatyVzu  xgLTroJvpcouau  Bjjodoi  . 

OA  ' o.*  " • ' * ' ' • tJ  ' * 

p.  /joir  • xr/5  g;-/  > «ajpotr^gpopre^  ' a ^ a»? 

Ep  SvrfxtPtia  y è<r'  iprattrtiTea  nJ't  ’ 

Or. 
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Or.  "rx  Itene , o donne , fe  andìam  drittamente  « 
Ove  dobbiamo»  e dritto  abbi  am  fentiìo. 
Coro.  Dinne , che  vai  cercando  > e perchè  vieni} 
Or.  Cerco  ( è gran  tempo)  ov' egli  alberga  E^fto , 
Coro.  Tu  ci  fe’ giunto,  e ben  ti  fu  additate- 
Or.  Or  chi  dì  voi  darebbe  a que'  di  dentro 
Il  bramato  e palefè  arrivo  nofroì 
Coro.  Quefìa  \ fe  far  lo  deve , il  più  congiunto . 
Or.  Va  dtirique,  donna,  e fa  noto  che  vennero 
Alcuni  cittadini  de  la  Focide , 

Che  Con  Egìfto  di  parlar  defìano . 

Elct.  Oimè  ! oim'e  ! che  quejii  ( oddio  ! ) ne  portano 
I man'fejìi  fegni  di  quel  grido , 

Che  già  di/corre  per  la  città  tutta. 

Or.  lo  non  intendo  m qual  grido  parli . 

Ma  Strofo  il  vecchio,  famigliar  di  Orefìe, 

Egli  mandonne  per  dar  nuova  de  la 

Elee.  Di  che,  di  che  ? {Quanto  il  timor  m’opprime  /) 
Or.  Noi  di  lui  morto  , come  vedi  pure , 

In  poca  urna  portammo  i pochi  avanci . 
Elet.  Me  f ventar at a,  che  eUnanfi  a gl' occhi 
Veggo  quel  pefo,  e può  vederlo  ognuno  l 
Or.  Poiché  dunque  d Orefle  i mali  piangi'. 

In  que  fio  vafo  il  di  lui  corpo  è cbiufo. 

Elee.  O foreftier , per  gl  immortali  dii 
Tutti , fe  coteft'  urna  Orefle  chiude , 

T^  mi  concedi  eh'  io  la  prenda  in  mano. 
Perche  dt  me,  de  la  miaflirpe  tutta-. 

Con  queflo  cener  mi  lamenti  e pianga  • 

Or.  Porgetegliele  pur,  chi  ch'ella  fia ; 

Che  fe  ciò  ch  ’tede,  ella  non  è nemica . 
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, A\X'  H (plXàr  TiC  * »»  JTpò?  (uftaTC^  tpUTrt., 
HA>  SI  ftXmw  firnfiMr  ctpd’paTrap  tptol  f 
•ìrvp^tìg  OptVw  XoittÓp' 

tif  Ìtt  tX^rtSup-  . . ' 
OÙX  ^PTTtp  ^Ì7rifi7ror  eìviSt^elfilw  * 

Nmw  fttp  pò  b’J*»'  Sme'  /SaTa^àf  ;^fpo7r  . 
^ófxeap  ^<r'  f a ttcu  , Aa/u^rpòt'  t^t7rt/u^'  tyai, 
Slg  apt^op  jrapo/S’tp  t*A/^e?r  /S/o»' 

ITp/V  tg,^trluj  eri  tK7rtfJi-\,eu  p^fpo/F 

KA«4,aeo’«  to7f  eT«»  x^patreia-etéou  (j^pa’ 
t Oprat;  ^au>àp  ì*(-ì<to  rp  tÓ9'  xfiipAi  ;y 
Tófifiti  warpua  xoivòp  (ìX^x^i  i“*P®?  • 

Nwjw  J'’»’xto'5  oi'xap , xttprìyx^  a^x^^oya^y 
^ Kaxàg  à^eiXut  crx^  xatiyvx-m^  • 
fC^r’  CF  (pìXtuari  x*^‘"  * PtéXoup'  tyti 
, Aurpo?<;  txctrfjtxr  y «re  7rafi<pXtxiu  Tvpò^  '■ 
APdXcfiluj  ei(  (ìxò(  d9Xiop  jSdpoq . 

A^’  CF  ^ipy<ri  X*P^*  KxJ'<iiiS’fìi  mXce^y 
Zfzupòg  npo<rtlxfi^  òyxoq  cf  <rfttxp^  xvth  . 

Oìfxot  ràXajLPa  , ^ prctXeu  rpopt!^ 
ApùxptXxrHf  riuà  iytà  ^cifi  à(A<pì  <roi 
Tlop^  yXvxtì  Tapi^op’  «re  ydp  wot» 
M«7-po'?  <rt/  y’  Mi&a  fiiykop  à xàfjiS  ipìXot; , 

• ^ *«r\  » * t t T T ' ' 

Ov9  Oi  xetr  axow  xeroM , a/r^  rpofo^. 

ÈvaJ  d'  àStXa»  <rà  prpoa-xvd'àulw  «e/.  < 

NC'jU  W fXA(A0/Tf  Torc/r  C4> 

' ■ ' * Certo 
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, Certo  la  muove  o V amUntìa»  o il  [angue, 
Bct.  O monumento  eb  colui , che  amai 

Più  de  gli  uomini  tutti , e folo  avanzo 
De  r anima  di  Orefici  ahi  come,  ahi  come 
Fuor  di  fperanza,  non  con  quella  cF  io 
Ti  mandai  gid  lontano,  or  ti  ricevo; 
S'ora,  che  nulla  fe' , ti  porto  in  manpl 
Jo  te  nobil  fanciullo  trafugai 
Fuor  de  le  cafe.  Oh  fojfi  morta  prima , 

Che  in  paefe  ftranìero  io  ti  mandajfi. 

Tolto  con  quefie  mani  occultamente 
. Per  camparti  da  morte  ; polche  allora 
Jn  auel  giorno  morendo , avrefii  avuto 
Del  paterno  fepolcro  ancora  parte . 

Ora  lontano  da  le  cafe  avit e. 

Ramingo,  e fuggttiw,  in  terre  firane 
Miferamente  fe'  perito , fen^a 
La  tua  [ore Ila . lo  con  te  nMfù  arniche  ( € ) 
^ ìion  ti  accoiiciai  lavandoti  ; non  tolfi 
Da  l'"  incendio  vorace  il  trifto  pefo , 

E l dove  a pur  : ma  governato  foto 
Da  peregrine  mani  a me  ritorni 
' Picchia  [alma  in  picchi  urna  chìufo  „ 
Mifera  me , che  mi  ghvaron  mai 

fuegli  alimenti , ond'  h già  te  nodrìva, 
con  dolce  fatica  io  ti  porgeva  ? 

Che  non  fi  caro  a la  tua  madre  tanto 
Fofii  giammai,  quanto  a me  fofii  caro. 

Ne  ad  alcun  de  la  cafa . lo  tua  nodrice  » 

• Io  tua  forella  era  chiamata  fempre . 

Ed  or  mi  mancan  qnefii  in  un  fot  giorno 

V *4  ©«' 
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OoLtàyTU  trvp  <roì‘  wàrm  ^ nrvpapwdrctii , 
QviTk'  OTTU^  t ^i^^TLOL^  . olxtrOU  TTai/lp  • . 

Tì'3'phk’  tya  CO!  • <ppovJoq  aùng  » d'oir^V, 

riXato"/  «T  t^Opo/'  ftalnreu  cT’  o(p’  ùJopSg 

^Miirìip  àfitiTap,  Sg  «fio!  a-v  vo^dxtg 
4fp/Jictg  ?\ei9pa  Trpov^tft^fg  eàg  (pcu^fiirog 
T/fta>pòg  eutróg  ' àJk»  tQ9‘  è duTVX^g  I 
■Aou/xeoP  d aróg  n nàfièg  c^a(peiXii9  * 

O?  «r’  <£/i  (tot  ^peuzTffii-^fy  «Vt/  (piXrivig 
McpfSg,  earoJoy  rs  (riuetp  dyuiptXiì. 
Otf*ot  oifiot . 

fì  Siftag  o/xrpop.  ^ft7>  fiù. 

Xì  deiyoTolntg  , oiftot  oìfioi , 

Jlt(i(p9eig  xaXd!>9itg  <plXm9\fig  fi  à7rciXira.g- 
A7reiXicra,g  <w  xatriypttn»  xdpei- 

To/^àp,  a-tì  Si^ax  (i  ig  to  <rèy  ToJt  Ttyog, 
Tlw  fixStP , eìg  to'  fixìty»  eig  <rùp  a-oì  xdxw 
Hou'a  ToXctPróp . ^ ^ xylx  x^'  dya  « 

; Svp  70/  (jiiTéiypp  tcrop . puv  Troiài 

T5  a-S  B^apSa-a  /uh  'TroXHTTi&eu  rdtpit . 

T«?  §ò  ^auópiug  VX  òpèS  XuTrwnipvg. 

( 

Xe.  OphtS  m'^vxag  varpòg  HXtxrpa  , tppópH^ 
OptiTog  J'’  Opti-xg  ' «rt  /UH  Xlap  r*V»  • 

Mor- 
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Morti  co»  teco  \ e tu  sì  come  il  turbine 
Morendo  ( oddio  ! ) me  li  bai.  rapiti  tutti . 
Jl  padre  è morto \ io  più  non  vivo»  morta 
In  te  , 0 fratello  \ e tu  ne  fe'  fparito. . 

1 nemici  ne  ridono  ; la  madre 

Che  non  è madre , per  la  gioia  è patina . 

E quante  volte  occultamente  t e quante 
Tu  m' awif avi  che  t' arei  veduto 
Vendicar  le  nefande  opre  di  lei  ! 

. Ma  la  tua  forte  iniqua  > e più  la  rma 
^efto  mi  tolfe,  e rimandommi  foto 
^ te  > non  la  fembian^a  amata  e cara  * 
Ma  il  cener  freddo,  e la  dìfutil  ombra. 
Oimè!  Oimè! 

O mifer abile 
Corpo  ! 0 mia  mifera 
Fortuna  ! oimè  ! 

Mandato  in  terre  frane,  acciò  che  poi 
Così  mifer  amente  mi  perdejjiì 
Tu  m' bai  perduto , omiofratelloecura,(^ 
E tu  dunque  ricevi  entro  cotefia 
Urna  me,  che  fon  nulla  e in  verfo  il  nulla. 
Perchè  almeno  fotterra  alberghi  teco 
Per  /’  avvenire  : e fe  quando  eri  fopra , 

Fui  teco  a parte  de  le  c^e  ifìejfe  ; 

Ora  queflo  defio , che  efjendo  morta 
Abbia  la  parte  mia  nef  tuo  fepolcro. 

Sento , eoe  nulla  cefa  a'  morti  è grave . 
Coro.  A queflo , Elettra , tu  fe'  nata  ; a queflo 
Era  nato  il  tuo  padre  ; a queflo  Orefle  ; 
Che  voi  morifle . Onde  non  pianger  trof^ 


314 


nòo*/F  ^ ììfu»  t5t’  àipetXirtu  va^étp . 

Op.  9fv  t ftS.  ri  ^o7  Xóyup  dfiìtxdveop 

EAd^<v  j xpetTtÌp  ^ Hxirt  yXaarxg  &iv»> . 
HA.  Ti'tT’  I dXye^  i ri  tSt  eÌTTcip  xopéìg  ; 
Op.  H trop  ro  xXtiPOP  HAixrpa^  wat; 

HA»  To<r  ir’  txàpo»  3^  fxdX'  ÌQXÌok;  ix°*' 

Op.  OÌfÀOt  mXauPXi  ipet  7»$  «Ti  a-vfitpopi^. 

HA.  T/  tT»  prer  t « fw’’»  einp  ifJioì  S’iPtt^  mJ)i  ; 
HA.  il  (TÙfi  arifia^  xftdt'o*;  i^dapju/w . 

Op.  OCrot  prór  aXhlw  il  pti  iuo'tpnfjisiq  , • 

Op.  ^tu  TXf  àpuu^tt  Jvruópit  ti  rSf  rpo^x;. 

HA.  Tt  àx  TTOT  , ù)  ^ip  , aa  \Ti<rxoTr«»p  r*x«;  ; 
Op.  O;  »x  ip  p<r<»F  7^  ìuZp  dS\p  xaxSp, 

HA.  E»»  75/  Siiypd^  W7D  eipxfdpnp  j 
O p.  Opàp  <rf  ^o7Xo7g  f/iprpt7ru<rap  dXytri  . 

^A.  Koù  fjilw  ópfi  yt  jraCpa  t (iùìp  xaxip . 
Op.  Kai  TTu^  ytpoir  ap  ? ìì  r iyB la  fiXtTdp; 
HA.  09’  Spfx‘  eìfxì  T0/5  (pcptUTi  cvrrpo^o; . 

Opi  Ttiì^  wj  próS’iP  TST  c^kaiftyva^  xaexeV; 

HA.  To7?  varpà; , hju  70/5  cT*  JsXóCa 

Pp.  T/5  5Ì  a-'  PLPoiyxn  Tf  cTi  •mporpirei  j^po^ì  > 
HA.  Mtirxp  xxXfiTXt,  (iurpì  J'  kJ'Ìi»  ó^/<ro7. 

Op.  T/  cTp(à(ra  ; yrórepa  ;^fp8‘ìx,  j 
HA.  Keù  Aw/mcuo-/  , TririP  xaxolq, 

Op.  Ot»’«r  ó;  'prapn^atp , «S"’  ò xuXÙarup  ^apa  i 
HA.  0(J  Jxd’ ‘ ùju  ydp  pio/ 1 a-ù<af>s^xxai  aJ^oJhr. 
Op.  XI  ìùonroTfJi  t ®?  op®*'  tr'  iiroixTHptp  viXcu. 
HA.  Mopof  /Spoi^  pvp  iVoiXT«p*$  w’ow . 

Op.  Mo»o{  ^ i|x&>  7o7o"/  <ro7q  àXyèip  xaxoì^  * 

HA.  Oò  <r»  jro0<  )ipu“x  ^vyytpx^  Sxff?  ToB’t'n 
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che  queflo  a tutti  noi  far  fi  convàew . 

Òreft.  In  qual  diffidi  mai  difcorfo  vegno , 

Che  più  non  fo  tener  la  lingua  a freno  ? 
ÈIet.  E di  che  duciti  ? e perchè  dt  tu  quefto  ? 

Or.  E cptefia  è la  tua  tanta  beltade  ? 

Elee.  ^ quella  i e troppo  mal  ridotta. 

Or.  Mjero  dunque  me  per  sì  ria  forte  !, 

Elet.  O forejiier , perchè  di  me  tu  piangi  ? 

Or.  O corpo  male  ed  empiamente  offesi 
Elct.T»  nulla  fai  y che  a rmi  cofe  infaufte. 

Or.  O te  ifdelice  fen^a Jpofo,  e foìo 

Di  trifto  lutto  in  Jtn  ad  or  nodrita  ! ( h J 
EJet.£  perchè  mai,  così  guardando,  piangi}  .. 
Or.  Come  de'  mali  miei  nulla  fapeva  ! , 

Elee.  Che  mai  fi  è detto,  onde  faputo  li  abbia}- 
Or.  Veggendo  te  di  tanti  mali  adorna . , .. 

Elet. P«r  de'  miei  mali  non  m fai  che  poco. 

Or.  E qual  altro  aver  puoi  danno  più  avverfo? 
Elet.  Con  gli  afi affini  ( oddio  ! ) meno  la  vita , 
Or.  Con  quali  ? e donde  mai  tu  mi  dì  quefto  } 
Élet.Co’  del  padre  ; e per  for^a  a quefti  fervo,. 
Or.  E quale  umana  for^a  a ciò  ti  fpinge} 

Elet.  Mqdre  fi  chiama , ma  di  madre  ha  nulla . 
Or.  Col  difetto  del  cibo , o con  le  mani  ? 

Elet.  E mani , e fame  , c tutti  ì mali  adopra . 
Or.  Ne  v'  ha  chi  re  difenda  , e lei  reffreni? 
Elet.  Non  v'  ha . Chi  v era,  tu  mel  porti  in  cenere. 
Or.  Molto  è che  ti  compiango , ed  or  ti  veggo . 
Elet.rw  fe'  quel  folo  in  fin,  che  mi  compiangi.- 
Or.  E folò  vengo,  che  ho  di  te  pictade. 

Lkt.  Vieni  forfè  di  fqngue^q  me  congmntoì 

' Op. 


Op.  E'j'fi»  (pfaitrtit  .fi'  af  y ff  70  ? cT*  ttjvwy  yrapct  * 
HA.  AA’  tV/7  fvuovy'^a^t  «fo?  ;r/rac  «p«5. 

Op.  M*3’fC  a^yog  vvv  y 07ra>g  n Tràr  fxaQpq. 
HA.  M»  J>(7a  Trpòq  ^t£p  t5tÓ  fi  *p^aV»,  ^ivi. 
Op.  n«^»  XiyoPTi  y Ks'x  d^apna-f!  Trote. 

HA.  M»,  Trpòf  yir^H,  fiti  ’£fA*i  to'  <plXmrct . 

Op.  Oo,  <peft  y tda-HP. 

HA.  il  ta?\cup'  tyei  <rt^tr 

Optra  1 Ttìg  a-tlq  « ^pmrofieu  m<pì!q. 

Op.  ^òpefiit  feipet"  ^po?  cT/xh^  ^ » ^tptiq . 

HA.  n<i»5  Tox  ^^olpÓpt  «cTtA^o'F  « /ixp  s4po>1 
Op.  Ow<ro/  ^poajixff  tW  Jìt  Trpoo’pepPHP  (petriP  • 
HA.  OJra^  jrjfiéq  eìftì  tu  rf^ptiKon^; 

Op.  Artfio^  uJ'tPO^  <rti  ’ t5to  cT  ti)^ì  top  . 

HA.  EWtp  y Opi'ru  TÒifta,  fictreiì^a  7o/e. 

Op.  a*  0^eVa>  ^Aito  Ao^^  y ipTxtifif pop  . 
HA.  n«  J'’  St’  ixHPu  t5  TaXcutrapu  TU(po%  ; 

Op.  OJx  i'r/’  ri  pà  ^dPTOi  Ùx  ?<T!  TUipO^. 

HA.  IlàitiTra^y  « a-ct?;  Op.  +t5/o?  ùìtp  ap  XÌya . 
HA.  H ^ pi  eìptlpy  Op.  E?a-tp  ifx-\,v)^òi  y tya . 
HA.  H p&  rt/  xdipoq  j Op.  T/ów  cT»  7rpoT^XÌ\a.Ttt.  fot 
’Zppctyii'a  varpài; , ixfiaO’  « rap»  Af}'<»  • 
HA.  O (piXrttttP  tpéi^ , 

Op.  ^ihmnp  y TVfifiaprvpu  . 

HA.  il  (p^iyfi  àplxoo  ; 

Op.  Muxfr'  a^oS-tF  trvffp . 

HA.  £;^o»  «ri  p^eprlp . 

Op.  il(;  TU  XoItt’  dei . 

HA.  O <plXmtui  yupoUxi^y  èS  TroXinJ^^  y 

Opar’  OptVw/  7»V  Si  fixyapdtT/  utp 

Or. 
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Or.  T Sreì  hen , fe  fojfer  quefie  amiche . 

Elct.  Amiche  ; e parla  > che  Jaran  fedeli . 

Or.  Po» giù  <iueh'  urna  > onde  tu  fappia  il  tutto. 
Elct.  Non  t forejtier , non  per  gli  eterni  dii . 

Or.  Punto  non  errerai  » je  tu  mi  credi . 

Elct.  Deb  > per  lo  mento , non  mi  toglier  cofe 
Amate  tanto.  Or.  lo  non  vorrò  mai  queflo. 
Elct.  Mifera  me  per  tua  cagione  t Orefte; 

Se  dì  queh'  urna  tua  rimango  priva . 

Or.  Deb  parla  cofe  di  migliore  augurio  j 
. Perche  di  queflo  ti  lamenti  a torto . 

Elct.  E 'I  mio  morto  fratello  io  piango  a torto  ? 
Or.  A te  non  fi  convieni  che  coiì  parli. 

Elct.  Tanto  dunque  del  morto  io  fono  indegna  ? 
Or.  Degnai  ma  quefta  non,  è cofa  tua  . 

Elct.  £’  miai  fe  porta  il  cenere  dì  Orefte 
Or.  Solo  a parole  è il  cenere  di  Orefìe . 

Elct.  E dove  l'infelice  ebbe  la  tomba  ? 

Or.  Non  fi  dà  fepoltura  a quel , che  vive . 
Elct.  Caro  > che  dì  tu  mari  Or.  Nulla  difalfo. 
Elct.  £'  vivo  forfè?  Or.  Se  pur  vivo  i'  fono. 
Elct.  Sarefti  tu  ? Or.  Qt^fto  del  padre  vedi 
Sigillo  i e vedi  s' io  ti  dica  il  vero . 

Eletto  luce. cara  (^),e  fofùlrata  tanto! 

Or.  Cara  (i)  e confermo  te  parole  tue . 

Elct.  O voce!  0 vocel  tu.venifti  in  fine. 

Or.  Non  bai  di  quefto  da  cercarne  altronde . 
Elct.  Ed  è pur  ver,  ch'io  t'abbia  nc  le  mani} 
Or.  Come  (gnor  tieni  l' altre  cofe  tutte . 

Elct.  O carijfìme  donne o cittadine  ; 

Vedete  Orefici  quello  con  afiu^fa 


\ 
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Oatyórm  * rvr  Sì  <r%a-aBr(ilyoP  ^ 

Xo.  OpàixtVt  a TTcù,  xairt  <ryyL(po^àla‘\  (mi 
• rtyn^òi  t pjr«  Sdxpuop  ÒTifteirap  Stfo  . 
HA.  yoftu  yopod  (ra~ 

fiirtùP  t(Mt  (piXTtimp  t 
E^aAir’ apT/<u5« 


E^dtpir’*  rf'AS'tr’ • »?5  ì^pf^trt . 

Op.  ITap*r/KiJ' * PrpóffitP* . 

HA.  T/  /■  *V/V  ; ^ 

Op.  "Zty^p  afUiPOP  t fJtPirii  ìpSo^ìp  xAt/ii  * 

HA.  A^i^’  » TaV  AaTi(AtP 

Tar  otf/  aàfxìimf^p 

Té  Si  (Atp  HsroT  et^ieiTtii  rptTcu  > 

tliexaroV  al;^3'o^  ÌpSop 
Tupoxplììp  Sp  a«i. 


Op.  Opti  yi  (tip  Sét  KfP  yvpeu^ìp  «ig  Apvi» 
HA.  Otottbi. 

Af^ffAof  iW/daAf;, 

OuPTOrf  xam^ériftop , 

OóStTrortcXnrófttpoP  ■ 

Afttnpop  lop  ifu  xakÓp, 

Mor- 
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Morto  da  prima  » or  con  afluzia  faìvo . 

Coro.  Lo  ve^iot  figlia  \ e gi^  ne  gli  occhi  ferpc 
Per  toM  coìvenimento  un  chìce  piarlo* 

Elct.  O parto,  o parto 
De  l'  amat\ffimo 
Corpo  ì tu  infine 
Se'  pur  venuto , 

Pure  bai  trovato  i 
Se'  giunto  pure. 

Ed  bai  veduto 
Que'  che  dovevi  • 

Or.  Siam  pur  ùrefenti  ; ma  ti  accheta  intanto . 

Elee.  Deb  perche  mai  ? 

Or.  Perchè  ajfai  meglio  ne  farà  il  tacere. 

Onde  al  S dentro  non  ne  fitnta  alcuno . 

Elet.  Non , per  Diana 
Mai  fempre  indomita. 

Renderò  degno 
Del  mio  timore 
Qpfllo  di  dentro 
Pejo  dìfutile, 

Che^v'  ha  di  donne 
A tutte  l'ore. 

Or.  Guarda,  che  ancor  le  dorme  il  finto  adopr ano. 

Ekt.Oimè,  oimè. 

Che  fi  dicendo  . 

Tu  metti  a^nto 
Fuor  et  ogni  nebbia 
B noftro  male'. 

Mal,  che  non  jpuote 
Mai  cancellar^. 


Op. 


JZO 

Op.  E^eiJec  mSr'  orxr  caparla 

4>p«Cl*  * ^ fitftyHà-eu  Xpteuy . 

HA.  O Jrà^  ifioi  é Trag  ap 
IlpfVo/  TTetpàp  ci/p{jrcHP 

TaulV  «T/xje  * 

MóA/;  ^ i'^oy  yuu  lA^'d'ipoy  rojua. 

V 

Op.  Svfiftifii  x^yei . niyupsP  a-aH^a  nSi . 

HA.  T/  fpùiira; 

Op.  Oli  (li  V/  xflups;  > pm'  fiaxpàp  /SuAk  Af>'«f  • 
HA.  T/?  «rj?r’  «y  a^/ay 
S5  ftoi  (paptPTog  puJj 
.ÌAtm^d^oir  àp  mìt.tnyaip  ^eyar; 

Evei  rf  piw  àppdg’ug 
A(A;r7u$  r’  t<rttdbp . 

Op.  Tot’  tidtg  , ori  B'foI 'y{  f*  arpctucu  (io?<dip. 
HA.  OtottotoI  * 

E^parag  vyrtpifpoup 

Tàg  Ttdpog  in  ^dv-Tog  . 

£/  o-f  ^io'(  ig  ni>s.a9pat 

, • • 

ùoufÀéptop  avrò  T/3vpt’  »j/»  . ^ 

Op.  Tee'  pii'y  c"’  oxyài  p^cuptfO'cey  eìpyetOdP'  nt  o* 

Scor- 
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Scordarfi  mai- 
Or.  So  ben  cotejie  cofe  ; ma  frattanto 

Et  fard  ben  di  ricordavi  à tempo . ^ ‘ • 
EicuTutto  dovrìaji , tutto 
( E con  diritta  ragione)  • 

Confumare  in  parlando 

Quefo  prefente  tempo  y ' ’i  * 

Or  che  appena  racquifto 

La  fnìn  Ubera  lìngua . " ! ‘ 

Or.  'CoXefto  è vero  » e tu  per  ciò  la  guarda . 
El^vChe' mai  farei? ^ '■  i > •'  » 

Or.  Dì  quel  cioè  non  è tempo»  il  non  ^r  troppo  } 
E\s.t.Cbì  mai  con  quejio  ’ 

Dolce  difcorfo  ' ''  ' ' J.'  " 

Cangiar  potrebbe»  ' • ' ‘ 

Or  eh'  io  ti  veggo»  . . , , 

Il  tacer  degno  ; • ” ' • ’ C ''  ^ 

ideando  tu  Jet  . , , , , ^ 

Tornato  » fuorr  ' . V 

D' ogni  penjiero » '■  • > * v>  v- 

D' ogni fperangd?  . ... 

Or.  Tu  mi  vedefti»  or  ch(  gl*  iddiimfpìèfero. 
E\tt.OdK  beata»  ^ 

Che  tu  mi  conti 

Crdgìa  più  grande  I * 

..  Gbe  fe  f ba  fpinto  ’ ' ' 

’JA'qttefli  tetti  *■* 

• "*  ' ben  quefia  ‘ i f ' • * ' • ' 

Per  me  la  fiimo, 

Divina  cofa.'  - -y  : 

Ot'f  Io  da' una  patte  non  voYréi’ por- fretto' 

*•  '•  X 


^iSotxà  (Tt'Xicu  n/oi'jt  »x4nfXttleu , ■ 

t , 

HA.  là»  xpàfp  y*  ùìò$ 

E^a^teitrag  aJf  (Mii'<pa»Uìku^  , 

M«  ri  (jLt  TToXdfonp  i/*r . 

Op.  T/  (*n  vtoiiÌti; 

HA.  M»  fi  aTTOtipiia-K 

_ T*ip  vùf  xptrtivretP  ^^ovàf  fKt^{&ax. 

Op.  H xapra  k^p  àXXo/ri  d’v/t»lfilw  tliip . 

Ha.  Siiu^PHfi 

Op.  T/pt)i«;  ;.  . n-, - 

HA.  il  fiXeut  fxXt/op  tip 

EyJ  W«T  ap  HXìn^'  ttùjcip* 

‘r  • / • ' * 

E^ep  cpydp  à.Pct'jSov  % . . 

« V 

Ovìi  (Twj  $oa  xAoW<t  mXtupa . 

Niw  tt  fvw 

mpv^png 

^ihnmtp  %ymp  0f>^o-^ìPt  ^ 

Ag  'iya  id  ìp  Òp  xfvolg  Xa^oiftaup 

Op.  Ta  ft%p  TTiz^oTiiopm  XoyétP 

Kaì  ftn'rt  /Uvurp  cig  ìgaxn  J^iicwìid  ftt , 

M».&*  eig  yretrp^lap  xna"/p  Aìytdcg  d^f/upp 
AptXh'  mJ"fxx^à  mJi  Sta»^pH  ftarUg»'. 

Xpcpy  ^ èlp  VOI  xaupep  Xéy«( . 

A àpfiérft  ftej  7^  "napiprt  PtuS  }^Pàt 

Are 


Digitized  by  Googl( 


A te  i che  gadt;  ma  da  r altra  io  femo» 
Che  non  ti  vìnca  la  fovercbia  gioia . 

Elct.  Se  da  sì  lungo  tempo , e per  Jentìerì 
Tanto  a me  cari  mi  ti  fai  davanti , 

Me  riguardando 
Mi  fera  tanto: 

Non  fare , oddio .... 

Or.  {^Che  far  non  deggio}) 

£let.  Che  tu  mi  privi 
^Vedere  a parte 
I3el  gran  piacere 
Del  tuo  femhìante  . 

Or.  Ant}  mi  fde^erei,  s*  altri  il  tentajfe.  r 
£/J.’approvi?Or.E  perchè  noìTEX.Dìlette  amiche» 
eh'  i'  fenta  pur  la  voce  » 

Cui  non  arei  Jperata  ? 

Quanto  mi  tacqui  mai 
Tenendo  il  muto  fdegno  ! 

Quanto  fen^a  far  motto 
Ne  fentii  fuent tirata  I 
Ora  poi  te  pojfeggo , 

Se’  pur  comparjo  in  fine 
Col  dejìato  volto» 

Dì  cui  nè  pur  ne’  mali 
Mai  fu  che  mi  feordaff. 

Rimanti  pur  ( poiché  /aria  foverchìo  ) 

Dal  farmi  noto , che  la  madre  è un'empia  ; 
E come  voti  la  paterna  cafa 
De'  beni  Egifto  > e lì  Confumi  e perda 
T utti  a la  peggio  ; che  il  parlar  di  queflo 
Torrebbe  a tePoccafion  del  tempo . 

X 2.H* 


Or. 


• ' o7ry  (paMtmft  ti  tttKpufifttPoi , 

rjXftjrnjr?  «;t9’p«5  :rava'a)fitp  rjì  può  ócT^, 

\ 

Ovmi  /",•  OTrtu^  fxnvtp  <rt  ftv  'Triypeifireu 
^auS'p£  lapoTaTT^ , v£r  ÌTrtXbévTOt»  SòfiMt;  , 
• AAX’  6»?  Ìtt  «tT)f  rfi  (ictrlw  XiXnfiivy , 

SreVa^.  OTAP  pì>  tvTV co fJiiP  t tdw 

XeupHP  Trapt^ou  ytXSp  ìXdiB’tpa^ . 

HX.  AXX’ ,«  xa<rlyp)i^\  <y/’  oprati  eroi  ^tXo» 
Kai  w/uoV  *V«u  ry  ^ . tprei  7»?  nSopà^ 

Ilpò?  arS  X«iS«(ra,  *a*  fftei(;  ÌKWTcifÀlw . 
K«<r«i’  0"t  XrjPTwaera  0oXolulw  /Bpax^, 

' At/w'  ^péìp  xfpSbq  ’ V pi  aP  xaXùf  ' 

IC^xptnifiU/j  TjJ  TTApópn  SruftoPt' 

A.XX’  ei&Aftip  TBt  VS^iVcfi  ' a-»?  ^ 'tXveoP 

OS"’  Si'**’  AT>-/Ao?  /uiV  » >5?  W>«5  , 

M>»wp  Òp  o'ixotq  ' luì  7v  ni  <T«Vjt{  7ro&  »£(; 
TiXvn  ^euìp^  vinop  o-\.tTcu  xcipa. 


Mio-if  n ^ praXtuop  cPTtTxxt  not  * 

K^prei  A fTétJop,  5 ptot  fxXil^af  X^pa^ 
ùaxpvppoSo'a  . pt£^  ^ aP  Xvi^aujx  tyeì  > 
Ht/$  crf  rfi  cT’  èf£  S-upÓptu  ts 
Ktù  ì^còPT  ÌahÌop  ; 

ejpyureu  Jìf  (A  i^xorncl 
eì  prat^  noi  ^cùpuxono  ^ £p 

Tk'pa?  POfAila^P  avTOy  priràìeip  «T'  òpfP, 


Or  ouZ  •mA'òrhu  inìp  c^tlxtif  ò/op 
Apx’  “tìrvi,  mi  fai--’  . 


Dir»- 
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Dimmi  dove  palefi,  e dove  occulti 
Faccìam  finir  di  ridere  d mnùii , • . 

Per  la  medejma  via  ch'ora  ne  s'apre. 

Così  ( perche  la  madre  non  fi  avveda 
Plinto  di  te  1 del  tuo  femhiante  alloro 
Per  lo  nofìro  ritorno  a quefte  cafe  ) 

Piangi  più  tofio  de  la  tua  /ventura  ì 
Che  quando  avrem  felicemente  oprato , 
Potrem  goder  liberamente  » e ridere. 

"BXet.  Dunque  to  fratello  mìo»  quel  che  a te p'utee 
A me  fia  caro  ; e ciò  perchè  i piaceri 
Ho  da  te  » che  de'  miei  non  ne^  pv/eggo . 

_ * . Nè  vorrei  darti  nota  -,  ancorché  breve  > 

Per  qualunque  util  mio;  che  male  invero 
Seconderei  la' mia  prefente  forte. 

Tu  fai  ben  le  vicende  de  fa  c afa  % 

Ed  hai  donde  faperle.  Or  /appi  intanto^ 
Che  Egifto  è fuori  de  le  cafe , è rientro 
Evvi  la  madre . Nfi  temer  che  mai 
Ella  vegga  di  me  fembian^a  allegra  » 

Che  t odio  antico  entro  di  me  fi  è fparfo; 
E a te  guardando  , piangerò  pur  fempre 
Per  l' allegrerà . E come  mai  potrei 
Non  rallegrarmi  ognor  -,  Je  per  queft'  una 
. . Strada  ti  veggp  morto , e veggo  vivo  ì 

Tu  per  me  oprafii  non  penfate  cofe, 

. - Intanto  che  fe  il  padre  a viver  venga  x 
‘ Non  ancora  il  terrei  per  un  portento  > 

É credereimi  & vederlo  ancora-. 

< Or  poiché  per  tal  vìa  tu  ne  ritorni. 
Comincia  tu  primiero , e fegtti  il  tuo  :■ 

X ì ' Òo'n 
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^fiói  . iJ?  iyti  fiérn , 
Ovu  af  Simf  i^etpror  ' i ^ cip  xetX£^ 
E<rae  ìfiavrluu,  i xee^£f  eiiratXóùku» 

Op.  Xiyàf  Ì7rjptr'‘  aJ?  hr'  cJ^óJp  xXv»  ' 
Tàip  fp/e^tr  x^povuSro^* 

HA.  E7<r/r',  a ^Ìpc/ , 

AX^eui;  n ^tpopTtf  o*t,  àf  8W  t/? 

Aop*«F  ÀTrticrauT  i Sr  àx  n&etn  A«/Sa»V. 


Uau.  n vrXiÌTtt  fiàpoi  , fptPiSx  v/Tu/éltW  , 
noT«p«  7rap‘  h’cTfV  rS  yS/a  xircftjB-’  /t/, 

H Fa;  »V«r/F  8T/;  ópt/F 
Or’  8 Trap'  ot/Tc?;  a’A^'  cr  aCnlrix  ««xaT; 
To7<t/f  fityl^e/^  ^fth;  a'  y/ptivxtTs  ; - 
A^’  « ^a^nolart  tdT;  «Tè  /um  ’xópeiw  *yv 
TlxXeu  (pvXeioTà>y  t etx  Ò/mIp  c#  Sò^xi^ 

Tfli  cTpaJjMw'  t/yutoF  if  n»  trtiaum' 

ì"  tùXdfitiaM  /»  •apoùòifAtut  ìyeó . 
K«u  Ft/ju  à'X‘aXX<t)(^irTt  (AaxptSx  Xdyap 
Keu  w;  avXxrov  w;  /t  a-ieu 
E/o-iw  wap8AS’i3’’*  al;  xè  ft^w  f/u7kHr , xaxèr 
Ef  7b7;  tc/ot/;  iV’>  à^rx^d^ficu  J'  axfiii. 
Op.  no»;  8F  TaFTF^fF  (ÌTiérrl  fjtct; 

TTcm.  K«A£;  ' v^dp^ei  yelp  rf  fai  yuSnu  r/ya . 
Op.  HyyeiXag  a/;  /mx»f  al;  nBytxém. 

Tlou.Élq  ^ ^ «Ìh  fÀcip^a»  cfd'cé/’  <^f  «xxp  • 

Op.  Xs(ip8(r/F  8F  THniTiPf  S rin^  Xiy$tl 
Ilo/.  TfAaptfFAF,  ìtTOipì  «V* 

' ' ^ ■ • al;  /l  FM« 

KaAóI;  ni  xtixcof  W>>>a  tw  poi  xoAól; . 

. • - Ani’ 
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jinìtm  ; perc^  io  fola  o t ma  o f akra 
Di  quefte  cofe  confeguìto  avrfi, 

O felice  fallite , o nobil  morte . 

Or.  Benfia  tacere  » poiché  i'  Cento  /demo 
Di  que'  di  dentro»  cb’efca  dei  p/d/^h» 

Elct.  Entrate»  foreflìeri'»  poiché  tali 
Cofe  portate , che  mm  di  dentro 
Eia  che  vijc/tcci»  o in  prenderle  non  goda. 

Aio.0  pa^zi  adatto»  e di  conjnlìo  privi t 
Forfè  più  non  vi  prende  alcun,  penfiro 
Del  viver  voftro  ? E dove  avete  il  fenno  » 
Qu/indo  non  d avvedete  ejjìer,.  non  dico 
Prejfo  a'  gran  mali»,  ma  vi  fiete  dentro  ? 

• Che  s'io  non  fojji  jflato  in  quefte  foglie  ' 
A far  la  guarita  ».  già  fari/mo  entrate 
Prima  de' corpi  cot^  opre  vttfirf» 

E perché  non  feguiffi»  io  neÙi  cara. 

Ora  meffi  da  parte  i t/mti  e lunghi 
Difeorfi  fatti  con  cotefta  voce  ’ 

Piena  /Finfaziàhil  godimento  ; 

Fittevi  dentro  » perché  in  cefe  tali  ^ 

Mal  è il  tardare  ».  e l'  aver  fatto,  é bene . 

Or.  Dinne  ».  in  qu/d  modo,  paffino  gU  affari 

Di  dentro»  ejtano  acconci  a Centrar  mìo. 

Aio-  Medio  non  panno  Alcun  non  ti  conofee . 

Or.  Tu  ^ avrai  detto  ».  onde  mi  credan  morto . 

A io.  -SJ , che  per  loro  tu  fe'  gid  fotterra . 

Or.  Ne  godon  forfè  ^ che  ne  dcon  mai  ? 

Aio-  Compiuta  Copra»,  odor  ne  parleremo  '» 

Ma  nel  prefente  tempo  elle  van  bene 
Tutte  C opre  di  quelli,  e quefte  male» 

X 4 HA. 


3z8 

HA.  T»5  htp?  ig-’t  ^paa-er» 

Op.  Ovxj  ; . . , ^ 

HA.  OùJt  y tg  ^•jfÀ.ò»  es'f « k • • , 

Op.  Ow*  «/&’  CTjÉ»  /u’*’«r<Mx«5  «5  Trtn^ 

HA.  Ilo/^y  ri  ,(pavèlg  i . 

Op.  Oo  TV  <^a>xfotP  TTtScp  • > 

1C Tri^prifJt^^lw  vii  •apcfitiOelf  x%potP . 

• Ha.  H xèìpog  èrog  op  ptot  ex  ^oAAùIj' 

MoVer  <afO0-evpo<’  w/roV  c#  srarpòf  <pópt^  ; ■ 
Op.  ' OtT’  «V/ . IIP  pL  iMyX*  ^^Mvtp  Xóyoig . 
£A.  O (piXiarop  <ptSq  > /xópog  vwàp  Sòfxuv 
Ayafttfipopog . ttÒi;  «AS-e^  ; H vd  xetpof  fj 
'. . >0;  TOF  cf*  xj?^’  {vuvag  ex  tto^^p  froreop^ 
il  (piXmrtu  (lip  yeSpii  » « J/roi'  «T  e;^«»x 
••  vrrpptTnfia'  v&i  aro  t'ctXau 

Scu/vIp  fi’  f’^pé-ig  i «(T  itpauptq  > ce’AAa  ut 
Aéyotg  àvti>^vg  « tpy  e;^*”'  wJ/r’  e’/u®/. 
Xoc7p  ) &;  ^arep  ‘ ^ Tranpa  & eìvoPVP  Soxà ) 
Aeup  /«7/  d a»5  fjuxAtTa  v apB^pep^atP  fyu 
«J^^Ah®-’  c®  >^e'pjt  /U/a. 

Hc(/.  ApxÀ®' cT®x®>  ftot  I W5  p»>  Òp  fitv^  Xóy»i 
■-Ùol^aì  xvxXvPreu  puxts^  tifilpou  r’  iveu^ 

At  raùtBc  ve/  (fel^uv/p  HAe'xpa  vvfH . 

Si^fp  ef’  òpptpro)  yt  ro7p  ^»ptg-àiv/p  ^ or/ 
-New  xflupòf  tpcTtff®'  ®ui;  KXxm/ fippgpa  ptépyit 
ìitw,ÌT/g  àpvpàp  ipSoPé 

' •«  , « <r  i(pt^iTVP  » 

^poPTil^»^’  vlnif  n vo/puiipoi^ 
AJX.O/VI  i ThTUP  prXMvtv  fxayHfx/poi  • 

Op.  OCx,  »p  fJtmxpup  S^'  p(C/p  ir/eV  apXÓyatP, 

Eler. 
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dio  Smmìt  o fratei  % chi  coftui  Jìa. 
05r.  Tunolconofcf}  Elct.  la  f/oa  lo  porto  in  mente. 
Or.  Quegli , cui  già  mi  confegnafti  un  tempo . 
'EAccOjì?  Qual  dì  tu?  Ot.^el  che  portommi  in  Fo- 
Occultamente  ; e ciò  per  tuo  configlio . ( cìde 
Elct.  che  i’  vidi  forfè  un  fol  ira  molti 
. He  la  morte  del  padre /jfer  fedele  ? 

Or.  E'  de  fio , ed  è fovercbio  il  cercarne  altro . 
Elct.  0 luce  cara  ! o foia  de  le  cafe 
. Salute  f onde  venifli  ? '£  tu  fe'  quegli» 

Che  quefo  e me  da  molti  mali  bai  tolto  ? 

O care  mani  ! E tu  ebe  avèfti  ài  Caro 
Awenturpfo  ufficio  i piedi  pronti» 

Perché  ti  nafeondevi  ? E ^rebè  prima 
Non  ti  /coprivi}  Perchè  mai»  potendo 
Con  le  Care  opre  tue  rendermi  lieta» 

Con  le  parole  m' uccìdevi  ? O padre 
( ebe  appunto  il  padre  di  veder  mi  femhra ) 
ebe  tu  quell'  uno  fe'  » per  cui  ben  grande 
Ebbi  in  un  giorno  folo  odio  ed  amore . 

Aio.  Parmi  che.  bajìi  ( io  dì  coiai  fra^Jìr 
Dijcorfi  dico  ) . Gireranno , o Elettra  » 

Ben  molte  notti  ed  altrettanti  giorni» 

Che  quejie  cofe  render antì  chiare . 

Dico  bene  a voi  due,  che  qui  vi  fiate. 

Che  tempo  egli  è di  Por  le  mani  a l'opra. 
Or  Clitennefira  è fola  e niun  dentro  '. 

Che  fe  tardate , è da  temer  ; che  poi 
Aurefie  a far  con  quefii,  e infiem  conaltr'ù 
Dì  numero  più  grande,  e' più  avveduti. 
Elct.  Non  più  di  lupgp  ragionar,  fa  d uopo . 

nv 


|IvWA(>  iSfy«p*  àìk*  orar  *»>;»{ 

X*»p<w  yrctrpft*  ^tforKo^arO'  «J» 

«tf'anrfp  «f«7oXa  voMtvt*  rel/t. 

^ . » 

HA*  A#»^  AireXXop , i Am;  «et/Wi^  «Xm  , 

Ejtto  r*  «fò$  n/iP/0'/r,  i rf  jroXXei  /ii 
Ap’  «r  it  X/;rd(pc«  ^poSfif  )^tpf . 

NtoJ  J Avx»‘  A7pXXoa»e^  ^tmr  ix^* 
AÌtù  » ^tfofnrfà , Xiarofxeu  * }4Xi<  «fo^p«a 
H^7i>  àptry^g  ^ fiitX^fiei  mPrn 

K«i  ìn^tp  cèi'd’pdfVa/^i  n ‘irtrlfita 
Tif$  o7ae  ^nfàtPrcu  &tct . 

Xa>  U<^'  jir«  mfOpifMTtu 

To'  «Tur^rPi»  ou/tce  pvarùp  Apwc  * 

B«/9a#«  «T'  <2p  Tf  JAt/tami*  wr^rcj'O/ 

Mnei/po^or  x«ex«r  ptctpypypf*aTe»p . 

ApVXtOf  XVJUff. 

X29  8 /u#>far  y ir  afifUH4 
Tuftop  pptp£p  Sptipop  eiMppitfJitPPP  • 
napdy%r*i  ^ cpJfMpp 
AcXiójn/f  a'pppyòf  etra  Wyxf» 

Ma 
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Ma  de  r opea  farebbe^  t guanto  trefto 
Più  fi  poteJJej  0 Piladct  andar  aentro  » 
V are  paterne  venerate  avenda 

Di  quegt^  iddìi  yehemquefit^albefgam 

dcc>  O nume  Apollo  » con  benigno  orecchio 
E quelli  afcolta»  e me»  ^ ti  onorm 
Con  larga  man  fecondo  '4  poter  nrh-,  ' 

Or  con  queftct  che  fole  ora  mi  trovo, 
Cofe,  0 Febo  Liceo,  f onorò ^ / prego, 

E mi  proflro , e ti  fumlico , onde  fi 
Jl  noftro  aiuto  in  s)  fatti  configli: 

. E fa  veder  a gli  uommii  fua*  firte  ' 
Diano  gP  iddìi  cù  premj  a Temp  'tetàde* 

Coro.  Vedete,  come 
Sen  viene  altero 
Marte  fpirantc 
Funcfto  iàngue. 

Già  fotto  i tetti 
Van  de  le  cafe 
Qua  e làfcorrendo 
Le  de’  rei  fotti 
Seguaci  furie. 

Inevitabili 
Vendicatrici  ; 

Sicché  del  mio 
Animo  il  fogno 
Più  a lungo  in  forfè 
Non  rimarrà . 

De’  morti  il  vindice 

L’infìdiofo 

Piè  dentro  il  tetto 

Ap» 


T«erpò(  €Ì(  tJpiiTfuiT» . 

t 

I \ * 

NwwWw  e^fM 


O M«t«$  <Ti' 

Ep/«H5  o"^’  Jti^ep' Txórft 

i 

Kpó4>a(»^f  ecoiòn'pfiaì  nixiv  d(t(lim  • 

• ' I • ^ • 
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Pon  ne  le  jrfcnc 
• ‘ D’avite  gioie 

Sedi  del  padre , ' < . ; i . 

La  teflè  aguzza  - . < 

Tenendo  in  mano  < • ' 
Cruenta  fpada  ; 

E vel  conduce 
Di  Ma»  il  figlio 
Mercurio,  al  buio  ' • 

• L'opra  celando  • ' 

Finche  riefca. 

Né  indugio 
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HA.  ^tXrarcu  yvujtuKiq^  (fÙrUet 

^ Zif  TiXS(rt  lipyor’ elì^  0’7ya»  ^v/xm , 
Xo,  n«5  «T»;  tt  ftw  tmydarufl’ff.  i.  ! 

HA.  H ^iV  15  TO^OK  " , ' . 

Af'/Sim»  KOTfXH , 7»  <f*  vriXai» 

Xo.  Sw  eT  txngj^cti  •apo<;  vl  ; f ; . .1 

HA.  ♦p«p»V«a‘’ o»’«?  .<  ! 

hìytòoi  aùtòq  (tn  Aadjp  fxÀXdt  iteo  ( 

KA.  A?  o2  «u  cu  . /«  W >>«<  ’ ' 

^/A«y  Ipxfioit  7^  <T  «((roAAuuw#  arA^cu. 
HA.  T/{  iyìop'  HA  «Wit  » <5  ftXtU  f 
Xo.  Hxho*'  «»»!*»?■<» 

Aus'cti'o;»  «ri  ^p/^cu. 

KA.  O//U0/  tbAu//.  A7>'/d'<  I Ttt  T0r‘  «l’JicupÀf^; 
HA.  I<T»  /UctA*  ctJ  d’poff  Ttq . 

KA.  il  n%tò9%  TéxroPt 

07xr»p«  r/w  reXM-ccf . 

HA.  A^’  »x  ix 

£lXToip%6'  Imi  t ò ytfpns-ai  vramp . 

Xcé  il  TróXif  i u ytPfet 
TaAcurct*  PfW  e-t 
Mo/pce  xccd'M|Ufp/a 
^ÒÌph  t ^^tPfi. 

KA.  XI  ftot  t Tri-x-Xxyitou . 

HA.  XleLiTOPt  «’  ripeti,  SnrXlùi. 

KA.  il  (XO!  fxaX  OLu^tt;» 

HA.  E/  jb  Aiyi'&u  Q’’  éfxS , 

Xo.  TiAtora*’  «p«7*  l^tiorip  c! 
ràf  v^oxeifxtPOi . 
rioA(/ppc;n)x  ^ eufx’  v^t^eupSo’x 
KrupÓPTUP  01  TrdXcu  d’oupópnf. 

Elee. 


Digitized  by  Googl 


33S 

Elct.  Donne  $are»  gì^  Cùmpifeon  tefra 
V-/  J duci à^ntteu tufU ebetet^ fermati. 
Coro.  Come?  E che  fanntd  £let«  Ella  difpoaeilcavo 
Rame  a tefeaaie,  e i due  k fionda  preOò. 
Coro.  Tu  terebe  ufcifiiìEL  Per  gutfrdar^be  Egifio 

Ti  entrando. 

Clic.  Otmè  l oìme  l pimè  ! 

O cafe  vote  di' ogni  amko^  e piene 
Dì  gente  che  ne  uccide  1 
Elee.  Grida  alcun  dentro:  non  Tu£te^  amebe? 
Coro.  Io  fento  cofe  indegne  da  fentirfi,  ' 
ebe  fon  -^na  d’orrore.  . - - 
Clit.Oime!  ohnè!  . 

O Egifio»  dove  fei}  . . 

Eìet.yilcun  di  nuovo  fortemente  grida. 

Clic.  O figlio  ! 0 figlio  ! aUi  pietade,  o figlio  » 

Di  cbi  ti  partorii  Elct.Da  te  non  fette 
Egli  ùerò  » nè  luì  che  gli  fu  padre . 

Coro.  O jventurata 
E patria»  e fiirpei 
Ora  il  prefente  tao  ..  . 

Dedin  ti  perde  » 
oddio ì ti  perde. 

Glit.  0;W , cb'  io  fon  pefcojfaì  EJet.  Un'altra  volta, 
,,  percuoti  ancora  . 

Clif.  Ottne  infelice l ancor  ai  nuow,  e tanto? 
Elct.  Ob  fe  ne  avefie  in/teme  Egifio  ancora! 

Coio. J^co  ebe  le  pmefie  opre  fi  compiono 
De  l eterna  vendetta  ; ecco  che  vivono 
ebe  gÌMean  fotterra,  e.  'Ifiutgue  beone 
De  gli  ficcijorli  onde  g/d  morti  furono . 

HA. 


HX.  Keiì  ùhùù  :rdpeiTiP  o'Ììi*'  (petPia'^‘^^p  » 
* ' ‘ St«^«  SwifX»?? . Apio?  • X^yèip 

•u  - ^ 1 > OptTet  »•*»?  xupH  yt  ' •••.'> 

•ÒpV‘^“^  cf<>/Me/«-/  /««V  ^ } '■•  •■  '''■ 

I AKaT^éi^i  'A’itaTk.up  eì  xctXSq  i^lmt(r%A 
T«3’i>»f*w  if  viXeupct  • ftxxér  ixqfojSS^  * 
Mvrpjiop  «5  (Tf  X?/[*’  dr/fidry  Troii  J'^ 

Xo.  riat/Vaifltt'  PCdlerof  §b  • “ ' > ■ ' ' 

Ajyt&op  fx  . • , ■ 

HX  e^-loppo»  ; 5T«, 

Tof  «F(Tp  vfup;  «to;  t»  fajpoitTiH 
XapH  ytyxSrdq . 

Xo..  Bàis  x«t’  eeVr/dt/'pp>F 
Oa-op  m^iTct» 


; •\ 
\ 


\ c C> 


v\>. 


■ V 


NlW  VX  9MP  tv  ÒÌU%P0I\.  " 

. M ;_  J J>.  , ( n 

' • Taó  uz  TTaXiP , 

Op.  Odpa-et  *••  ttXHftip  jl  ro«?  .••'  < ''  \ 
HX«  ’Eveiyt  puu  . '•  . . . 

Op.  K«i  «Tiì  /Si'/Shxoc.  ' 

HX.  TfleV3’«'J“  aF  peeXo/  j«’  «pto/^  ' ' ' 
Xo.  A/  ft»TB5  fltF  TTCttip»  y 
Hmop  ijtpivtiP  > 


•n  . 


npo^  aF^pa  TOF  cT»  ^vu»ipei  ^^Xa^'PùSop  eac 
OpH<rp  tapo^  èlxa^  ayetpct,'  > • " , ' 

^ ■ ■•■’ . .1»  . ..•>  *À  ' ' V 

A/.  T<5  oT<TeF  arS  «•oS-’  ^tVo/, 

■*  ' > W 

' o5?  ^flw’  OpfV2w  «ptiF  àyytìXeir 0top  ^ 

AiXotviò''’  ivTTtxoÌTtp  Ì0  vcivatytotg  j 

•'  ‘ Elct. 
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Elet.  Eccoli  già  prefetti  ; e già  la  mano 
Sparfa  di  [angue  il  facrificio  orrendo 
Stilla  di  Marte,  lo  non  ho  poi  da  dirti , 
Orefte , come  vada . Or.  Epi  va  bene 
Dentro , fe  Apollo  n'  ha  predetto  il  vero  • 
Morta  è la  feiagttrata  j e tu  frattanto 
Non  bai  più  da  temer , che  la  fuperbia 
Materna  t' abbia  a far  vergogna  alcuna. 

Coro.  Tacete , che  ben  chiaro  io  jcopro  Egifto . 

Elet.  Giovani , forfè  da  la  parte  avvsrfa 
Colà  di  dietro  ? Or  voi  vedetela  come 
Egli  dal  borgo  fe  ne  torna  allegro . 

Coro.  Lene  ratto , 

Quanto  potete  i 
Dietro  le  porte  ; 

Che  fe  ben  fatto 
Avete  prima, 

Qwfio  altrettanto... 

Or.  Non  temer',  che  f arem,  come  divi  fi. 

Elet.  T t affretta  dunque.  Or.  Ed  io  già  me  rC andai 

Elet.  Di  ciò  che  qui  dee  farfi,  h prendo  cura . 

Coro.  Ei  con  poche  parole 
Piacevoli  a l'orecchio 
Molto  ne  gioverebbe 
Parlargli,  onde  cadejfe, 

SenTia  eh'  ei  fe  n avvggea. 

Ne  la  contefa  giufta . 

Egi.  Chi  fa  di  voi , dove  mai  fian  di  Focide 
1 forefiieri , che  han  portato  nuova , 

C Come  fi  dice  ) che  jia  morto  Orefte 
Ne  la  procella  de  l'equeftre  corfo. 

Y S.' 
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Ss  ni,  <rt  xplvu  , ^ <rì  tIw  h»  15/  ^-ape? 
Xpoi'^  d’pao’À'ap , (xaXt^a  iroi  fjitX&y 
Oifxeu’  fidXiTBi  <T’  dy  xareiSvay  (ppeurou , 
H?i.  E$o/cTa‘  pi  > <ri//x?»opa;  ^ e?» 

• E^aS’Sr  «itu  7^  S/U&»;’  wg  ^iXncmq , 

Al.  Il»  /»r’  «K  «fy  ol  ^iPO/‘  J'IJ'ciirxt  (xt . 

HA.  ^fdov.  ipiXxq  jì)  f^o^iPu  xatHVVa-auy , 

Al.  H ^avóyr  dyyHXojy  eòg  ìnn/xat^  ; 

HA.  Otjx'  ( àTkd  xaTrììci^aji)  »’  Xéyu  fxóyov . 

Al.  n«ptr’  ap’  xfiìp  toVs  xàfjKpojyii  fxa^éiy  ; 

HA.  napsr/  <^htb  (juIx'  à^rAog  B-ta. 

Al.  H 5r»AAa'  yeupHP  fi'  eiTraq  «’jt  eìeuBórai^  , 
HA.  Xcupoi^  dy  et  iroi  ruy^ayei  rxj't , 

Al.  ’S.iyay  ivuya.  xaiyad^HKViwau  yrvXet^ 
nda-iy  Mvxlcucuoiiriy  Apyeioig  B’  épSy  ’ 

> «T/5  avi^  ìXTr'ia-iy  xivaui;  Trcipoq 
E^ypir’ , drJ'pòg  nePi  vuZ  ópàiy  pfxpòy, 

STÓfiia  tTs^urflU  ràfià,  fxxdè  i^ò;  /Slauy 
EfiS  *oAar»  'zifosx';^*’*'  » (ppimi;  . 

HA.  Koi  tf»'  TsAftTcu  ni  V ìfx5 , iti  jb 

N»»’  i^oy  àiVe  <rx(Jt(pfpHV  n7q  xpnTTOV<riy . 
Al.  £1  ZtC , dtSopxa  (par fi  , ii'dj  ftd’óf»  filv  » 
ns^TOxo;  . «’  cT  Ìttì^i  yifiiiriQ , a’  ’Xiyu . 
XflAaT*  Trdy  xdXvfifi  cÌtt'  òpBaXficSy  , oTrai; 
Te  avyytyfg  y%  xim  ìfià  BpUuay  tv^P  • 


Op.  Aùng  <rù  /S«V«C* 

To'  mCO'  ópùy  Ts , 

Te 
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Te  Sco  > te  ne  chiesto , te  che  prima 
Eri  sì  ardita  ; perchè  à te  mi  penfo . 

Ciò  s' appartenga  ( e più , se  il  fai  ) di  dirlo . 

Elec.Xo  foj  ma  come  non  faperlo?  A parte 
Non  farei  del  defin  caro  de'  miei . 

Egi.  Dove  gli  ofpiti  fono  1 e me  gt  in fegna . 

"Elct- Entro  a^P  amica  albergatrice  andarono  . 

Egi.  Dijfero  pur,  che  fuor  di  dubbio  è morto  ? 

Elee.  No  ; gliel  moftraro , e non  folo  a parole . 

Egu  Vederlo  anch'io  , perchè  mi  fa  ben  chiaro  . 

Elct.  Cofa  vedrai  da  non  averne  invidia , 

Egi.  Tu  contra  P ufo  tuo  di  gioia  mi  colmi . 

Eiet.  Ne  avrai , fe  quejìe  coje  apportan  gioia  • 

Egi.  O là  ; che  taccian  tutti , e quefle  porte 
A'  cittadini  di  Micene  e d'Argo 
S' aprano , tutti  sì , che  tutti  veggano  : 

Onde  fe  alcuno  di  fperan^e  vane 
Era  altero  e fuperli) , ora  veggendo 
Il  cadaver  di  lui , prenda  il  mìo  freno  ; 

Nè  gotdì  ( X.) , perchè  avrà  da  me  gaftigo , 
Ad  ufar  forza  l'animo  orgogliofo . 

Elet.  Quefto  per  me  fi  dice . In  fine  apprefi 
Di  non  far  più  contrafto  a'  più  pojfenti . 

Egi . G Giove , io  veggo  lo  fpettacol  pure , 

Non  certo  fen^a  il  mio  defir  caduto  ; 

E fe  in  dir  quefto  fi  commette  colpa , 

Sia  per  non  detto . Or  via  togliete  dunque 
La  coltre  ornai  da  gli  occhi  \ ond' abbia  ancor  a 
Da  me  il  congiunto  i debiti  lamenti . 

Or.  Tu  te  la  togli.  Non  a me  convienfi. 
Conviene  a te  di  rimirar  tai  cofe,  ■ 

Y 2 
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A/'  A A' ti  TratpBUf^i;  > xiTrivtitrofieu  ’ a-v  3, 

E<Vii  *ar'  oÌkÓv  (tot  K.XvTaufti>ti<rpei  t xdXH, 
Op.  Au  Ttt  ^iXa.!;  <r« . finKir  èiAca-t  vxévret. 

Al.  07,«e/»  ri  Xd'arai 

Op.  Tira  ^o/Syi  TI  y’  àyroeì^'y 

Al.  Tj'r*i»  TTOT  àpJ'pày  c#  fiiroi^  «epxvs-aTO/; 

' niTTra;^’  ò TXiifieoy  J 

Op.  Ow  ^ od&dyp  yraXou 

Tjùy  Tiiq  S’ou'ràfl’/»  «/«*’  lira, 

A/.  Oifjioi  t ^u'JWKa  wsroj.  b j-a'p  oTrea^ 

OÌ  BX  Op/rH?  ié^’  ó •i^oirpapày  ifti . 

Op.  Kai  fJiàpTig  <5x  dztTog , icr<i>ciAii  TrttXeu. 

Al.  OXtaXa  «T»  JWP^cuo?"  a^«  a-a'pi? 

Kai»  a/M/xpòp  etTriit. 


Mh  PTtpct  Xiyeip  «a 

npo'5  •9’iàf  , a’JtA^i  » iinìi  finxupHP  Xéyag  . 
Ti'  3^  0poP^  ap  (PUÒ  xaxolg  fjitju,tyfitPOP 
Opiiirxtip  ò fitAaiP  iS  ^póm  xipJcg  ^tpoi  i 
A A'  tèi  m^iTa  xthpÌ’ 

xiwraJr  TrpóS’ig 

TaptCìr/p  ù)P  tÌpS*  ùxég  {71  tvyyàpup  ^ 
ATroTTTOP  xfJiap . eàg  tfioi  to<T’  up  xctxóìp 
MÓpop  ytpoiw  TrdXtu  XutxZaop  * 

Op.  Xapoig  cip  f7a«  a-iuì  ntXf*' 

Xóyeup  « 

Nai?  iV/x  dyày  i àAet  cxg  5x^6/ . 

A/.  T/  cT  tg  J'ófÀvgdyng  fjtti  9rug  ti  xaXòp 
Tipyop  t irxó-in  eTe? , xv  mpò^tipog  « xmPtip  ; 
Op.  Mh  Tcéar*  * ^«vp»  J'’fri&a' a-ep  xa7?xrarr«? 

£/:- 
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E ^aiutarle  con  amore  ancora* 

Egi.  Tu  parli  giuftamentet  ed  io  f arollo  i 
EtumìS»  dome  fia  Clìtenneftra , 

• E qua  la  chiama*  Or.  Ella  ti  fta  da  prejfo , 
. Nè  fa  bifogno  che  la  guardi  altrove . 

Egl  Oìnd»  che  ve^td?  Or.  E qual  ti  prenci  orrore} 
Nonlaconoìctì  Egi.  quali  reti  inmet^t^P» 
E di  che  forte  et  uomini  mi  caddi  ? 

Or.  E non  ti  avvedi  > che  tu  effendi  vìvo 
Difeorri  in  guif a,  come  fófji  morto} 

Egi.  Ho  intefo , ho  intefo . Effer  non  può  giammai  » 

. Che  non  fia  Orefie , chi  coi)  mi  parla . 

Or.  Ed  ejfendo  indovino  accorto  tanto , 

Tu  dianftt' ingannavi . EguOmè  infelice', 
lo  fon  perduto . Ma  eh'  io  parli  almeno 
jmune  poche  cofe , mi  permetti . 

Elee.  Non  per  gli  dH  , fratei,  non  lafciar  punto 
eh' egli  favelli , e i fuoi  difeorii  allunghi. 
Che  cofa  mài  colui,  che  ha  da  morire 
Ne'  rnali  avvolto , avanT^erìa  del  tempo  ? 
Prefto  piò  che  ft.^ò  dunque  l'uccidi , 

E uccifo  poi , fallo  gìttare  a tali 
Che  il  fèppellifcan  (fi  com'egli  è de^no) 
Lontan  da  gli  occhi  noftri\  perche  quefto 
E'  il  fol  comorto  de'  mìei  danni  antichi. 

Or.  Affretteraitì  mai  d'andar  là  dentro} 

Non  è qu^o  litigio  S parole. 

Ma  qui  Jt  tratta  de^la  vita  tua. 

Egi.  Perchè  mi  fpingi  in  cafa  } e fe  la  tua 

Opera  è bella  , a che  non  farla  al  chiaro? 

Or.  Non  comandar  : va , dove  tu  al  mìo  padre 

Y i Ha. 
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Tlanpet  nr  àfxòift  ^ ètf  b>  TBu’isf  S-aV/f^ , 
/il,  H 7ràr'  etretyxti  rlui  Jt  rlw  ^iylw  iSèìf 
Ta  T Sfia  3Ù  fxi7ìi,orm  HtXox-td&Sf  xaxet  • 
Op.  TÓ-  yeCrtr'"  iyai  eroi  fjuunri^  eìfiì ètxpoq. 
Al.  A^’  » warpatof  tIuj  rs^tliv  txóftTeuretq . 
Op.  nó}k'  arrifaip^gt  li  £"  oSè^  fìpaSùnrm,. 

fp^  . 

Al.  t(pxyH. 

Op.  T.ci  /SetS'i^tor  Tràpoq . 

Al.  H fitì  ^vya  tri  ; 

Op.  Mx  fiip  cvP  xal^'  tlSorlau 

Qaepit  ^uT^el^eu  Sé!  fif  iSn  erot  yrtxpae . 

X pirli  òC’d’o'^  4mu  rlui  Si  Toi^xrairip  SlxUot 

• Or/$  a-epa  vpdareiP  y%  /fé  vdft^t  di'A»  > 
KreivciP  I®  ^ TrarSpyor  ùx  ir  hS  voXÓ , 
Xo.  oartppé  Arpieuf, 

*>5  ■ 

Ai  iXdr^ipieti;  fióXii  c^nX^t;  , 

Ty  p5p  cp/jtp  nXiv^ir.v 


De- 


Defii  appunto  la  morte  » e là  morrai . 

Egi.  Dunque  è forza  vedere  e quefte  cafe , 
de'  nepoti  de  V antico  Peìope 
Le  digrazie  prcfenti  > e le  future . 

Or.  Tu  ben  le  tue.  Te  ne  fon  io  buon  augure. 

Egi-  Ma  tu  non  vanti gtà  torte  paterna. 

Or.  Molto  rifpondi , e 7 camminar  s'indugia^ 
Vialà . Egi.  Precedi . Or.  Dei  preceder  tu 

Egi.  Forfè  perchè  non  fugga  ? C^.  Non  per  quefto 
Ma  perchè  muoia  contro  il  piacer  tuo, 

V uoìfi  che  queft'  amaro  io  ti  riferbi  • 

Li  fi  dovrebbe , che  cotal  gafti^o 
Subito  avejfe  qualunque  uomo  imprende 
Di  violare  il  giujìo  ; che  di  vero 
Ne  la  città  non  vi  faria  maligno . 

Coro.  Stirpe  d' Atreo, 

Per  quante  mai 
Dure  fatiche 
Appena  giungi 
Con  la  prefente 
Carriera  al  fetno 
Di  libertà  ! 
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annotazioni  DELL’AUTORE 

Sopra  alcuni  lu<^bì  della  fua  T radu^ìone . 

( a ) Or  Un  tali  per  mattutine . 

(b)  axixil  : noi  diciamo  il  fiore  • 

(r)  ìdAÒ(  ytyùt . Per  fì^nificar  come  noi  diciamo: 
Quegli  pjr  per  tale  lluJio  • 

(S)  Aggiuiifi  quell’ epiteto  per  fervire  al  verfo. 

(e  ) Così  ho  voltato  quel  7«c'x« , fecondo  l' indole 
della  noflra  lingua- 

ffj  A tiadur  fedelmente,  dovrebbefì  averdetto)Ì0> 
rito  , v'ffiofdt'ror . Forfè  a qneda  grazia  riguardando , dif- 
fe  il  Petrarca  : Del  fiorir  quefle  innanzi  tempo  tempie. 
11  che  fc  avelTe  faputo  il  Taflbni,  non  avrebbe  nel* 
le  fue  critiche  acculato  qucAo  fiorir  le  tempia. 

(g)  Scoliafte 

( A ) In  greco  quello  lufio  del  capo  per  la  chioma 
non  fa  quello  rifalto,  che  ftnibra  tra  di  noi  alquan- 
to ricercato  per  l’indole  di  quella  lirgua  : 

yJKlialt . 

( i ) Sarebbe  falfa  e cattiva  fentenza  quella  , in- 
tendendola , come  a prima  villa  fcmbrache  dica  : ciod , 
che  non  fìa  da  curare  la  buona  fama,  purché  vi  fìa 
l’utilità  - Ma  qui  per  utile  $ intende /' e»ere , c il  van- 
taggio o il  guadagno  di  elfo  onore;  come  per  efem- 
pio;  Quel  cattivo  grido  che  correva  di  Fabio,  men- 
tre non  combatteva  con  Annibaie,  fu  buono,  perché 
«li  poi  rendette  più  ilIuUre  la  prudenza  di  lui . Quella 
elTer  la  mente  di  Sofocle  apparifce  da  ciò,  che  infc- 
rilice  da  detta  fentenza  : Sì  mi  fio  bell»  tfc. 

(p.  rat.  V-  r r.)  Qui  finifee  il  primo  Atto,  chiamato  da’ 
Greci»  Tri  polo* . Elettra  dunque  comincia  il  fuo  canto 
con  melodia  , il  che  lì  vede  dall’  ufar  verfi  melici , e dal- 
lo ftile  interamente  poetico . E perché  il  Coro  le  ri- 
fponde  con  lo  fteflb  genere  di  metro  e di  llile,  per- 
ciò 
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ciò  fi  forma  quella  parte  di  Tragedia,  chiamata  da 
Ariftotilc  comma-,  cioè  quella,  dove  quelli  della  fce- 
na,  come  ora  £lettra,  cantano  infieme  coti  que’del 
Coro. 

( fc)  Ovvero  : Quello  mi  prende  l'animo  : ifapt  fpt'rmi. 

(/)  Ovvero:  Feccia  Tua  coinparfa . 11  che  ben  Ve* 
de,  chiunque  imende  la  forza  di  pturet , o di  iVifa/rw . 

( p.  ai9>  V.  a I.  ) Cioè  Orefte  . Lui  per  colui . 

(p.  23I.V.2.)  tàxpuai  fdJaM'K.  Ardita  e leggiadra  me. 
tafora* 

ivi , V.  7.  8.  Quella  palfionata  anafora  é nel  greco 
più  fpedita  ; ma  non  credo  di  maggior  forza  . 

(m  ) wntt/m't  itif,  Penfo  d’aver  ben  prefo  l'idea  di 
quella  voce,  non  piacendomi  quel /«ri/t/ dell’ interpre- 
te latino  . 

( n ) Vuol  dire  urte/rpom-oi . 

(a)  Ben  dice  lo Scolialle  a-«'n/  Tig<T<c^( , non  po- 
tendoli penfare  nè  fcntimenti  , né  figure  più  paino- 
nate. 

( p ) Quella  io  giudico  efler  la  forza  del  »•- 
Sit. 

{q)  Molta  forza  ha  quello  ripeter  due  volte  la  Bef- 
fa voce  if  tanii  . Ma  nel  greco  ha  maggior  grazia  . 

(r)  Vi  aggiungo  quella  voce  fole,  poiché  dallo  Bef- 
fo fentimento  vi  é intefa. 

( /)  Cioè  le  correzèeui  cAe  fili -,  la  qual  maniera  di 
cofiruzione  , fe  è bella  nella  lingua  greca  , non  veg- 
gio , perchè  io  debba  temere  d’ufarla  nella  nollra  . 

(r)  La  felice  greca  lingua  in  una  fola  parola  : ■- 

PAM  . 

( « ) Qui  finiva  il  primo  epifodio,  e cominciava  il 
Coro  a cantare  con  melodia  e con  ballo. 

( * ) Vedi  le  nuove  note  dello  ScoIiaBe . Io  però  non 
faprei  accomodarmi  a credere, che  qucll'i'iuvai'M  ri  valelTe 
**’*^X*^*  • lo  COS^i  fpiego  .*  KtùSùt  rmtiU/r' $ìf  lìiex  eo'mftt 
ri  4vxf  ( òitftm  ) ri  Oftvo  fiKrmr»  rarrtit 
mif'mvue,  «ri  òffe  roiro  ri  rtxftiQiOP-,  che  traducen-' 

do 
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do  a parola  : E dubito  cbt  infelice  U vidi  ( cioè  quel- 
la chioma  ) Pufata  immagine  all'animo  del  carìjfmo  fo- 
fra  tutti  Orejie  mi  fece  inganno  , onde  vedejft  con  gli 
occhi  quello  fegno;  cioè  quella  Immagine,  che  honel- 
, r anima  . Altri  alcrainence  s’  indallrj,  ch'io  non  dif- 
fento . 

(y)  Onde  come  ben  avvertono  AT#»/»  fcbolia^  non 
è cofa  ridicola , che  Grifotemi  argomenti  , che  quel- 
la chioma  iìa  d’Orelle. 

(z)  Stefano:  M'tfft  lacrjmit  ; da  fuo  pa- 
ri, fedelmente,  e dottamente  . Né  vuol  dire,  come 
alcuni  intendono,  quali  detto  avelTe  : Non  lice  anda- 
re a'  tempj  , fenza  efferne  gaflìgata . Ma  vuol  dire  Non 
puoi  andare  a'  temp'j  , perchè  fempre  fé'  in  pianto . Su- 
perlliziola  cofa  quella  era.  V.  Livio. 

( <*  ) Volendo  ritenere  il  verfo  greco , dovrebbe  dir- 
li Quell!  ; ma  noi  non  abbiamo  queft’  olb  indefinito 
degli  articoli  per  conto  del  genere.  Triclinio  dicecf- 
fer  grazia , più  che  da  gramatico , e che  Sofocle  ha 
ulato  il  genere  mafehile,  per  dinorare  la  mafehia  vir- 
tù di  quelle.  Ma  non  é flatopoflibile , che  io  mi  ac- 
cheti a quella  unto  fottU  cola  . Perciò  ho  tradotto 
Quelle. 

(fi)  Può  dir6  eziandìo  fedelmente:  Chiamar. 

(y)  Nota.  E'  pleonafmo , che  dà  forza  alla  fentenza. 

( f ) O piuitodo  : che  ciò  da  me  ti  avvenga  . Poi- 
ché , come  al  fuo  folito  , dotumente  Stefano  legge 
TÙitit , non  (tdfpt . 

. Alcuni  vogliono  poter  fi  tradurre  mie  . 
Ma  polTono  elTere  amiche  , ed  elfere  di  altrui . 

(5)  tiaa-iytoTor  xdpm.  Fedelmente:  germanum  caput. 
La  nodra  lingua  non  riceverebbe  quella  maniera  ; e 
così  r ho  portato  in  quell’ altro  modo,  c più  mi  ap- 
piedo alla  ìcnmap,ìne  portata  da  quella  locuzione , o 
pcrifralì,  come  i Greci  U chiamano. 

(*)  ImpolTibile  mi  é riufeito  in  un  fol  verfo  chiu- 
dete tutte  quelle  immagini.  Si  poteva  dire  : 


O edu. 


O e due  ari  tn  celibe  e trìfla  ! 
ma  non  aveva  gentilezza . O pure  : 

O fenza  Ifiefbf  e di  doler  midrita- 
(ò)  (t)  Una  volta  attivamente,  e l'altra  parva- 
mente • 

(x)  fóeu  fpirat-  Stefano,  pariat mentem • Qualche 
cola  avrà  intefo  quel  dottìllìmo  uomo  in  tradur  così . 
Ignoranza  di  quella  voce  certamente  non  é fiata,  tro- 
vandoli nel  Dizionario  di  lui  pvV*  in  vece  di  fuoiu. 


I 


RIME  AGGIUNTE, 

CON  UN  SAGGIO  DE’  VERSI 


LATINI. 


Digitìzed  by  C 


35^ 

Igno  Tofcan , che  del  foave  canto , 

Per  ornar  lei  di  cui  ora  il  migliore 
Si  jìa  nel  cielo , e /’  altro  a noi  fa  onore , 

Il  dolce  fuono  bai  fparfo  in  ogni  canto  ; 
Prega  (fe  il  mio  pre^re  in  te  può  tanto  ) 
Spirto  beato t il  nqftro  alto  Fattore» 

Che  il  luogo  io  vegga  innanzi  a l'ultim'  ore- » 
Ove  nacque  tua  ^ria , ed  il  tuo  pianto  : 
Che  il  terrea  vegga , u'  la  famofa  fronde 
Ebbe  radice»  e il  colle»  e la  pianura» 

E il  frefco  da  te  tanto  amato  rio . 

Ajftfo  fovra  t erba  » o in  riva  a t onde  » 

Che  udir  folean  tua  voce  chiara  e pura  » 
Dirò  : Quivi  fi  compie  ogni  defio . 


Nobil  Donnetta  » già  nel  cielo  è fuore 
La  da  gli  foofi  defiata  tanto 
D' Efpero  fiella . Odi  l'allegro  canto  » 

Che  pur  t' invita  » ove  ti  fcorfe  Amore . 

Onde  totefio  Udolito  pallore  » 

E più  cotefio  mal  celato  pianto  ? 

Che  mi  rammenti  il  f atrio  tetto  » e quanto 
Pria  ti  fu  caro  » e ae  la  vita  il  fiore  ? 

Nel  chiaro  de'  Crhnani  inclito  tetto 

T coverai  glorie  al  fangue  Duodo  eguali  » 

E farai  madre  dì  ben  nata  prole. 

Cc^lì  (L  Amore  i frutti . Io  ti  prometto  » 

Che  tu  fiejfa  doman  dirai , che  t ab 
Efpero  ha  pigre , e più  di  quel  che  fuole . 

Et- 
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Ecco  già  lieta  altra  t ufato  f^lende 
La  (iella»  che  a gli  f^fi  e cara  tanto. 
Non  le  far  torte  con  Ponefto  pianto» 
Nobil  Donzella  » che  Amor  Je  n’  cffende . 

Già  ne  l' antico  albergo  avido  attende 
Silvio  » già  s' ode  a ogni  intorno  il  canto 
Nusiial  che  ti  chiama  ; e veS  quanto 
Popolo  è accorfo,  e t'indugiar  riprende. 

Di  cotefte  tue  no^^e  oh  quanto  [pera 
L' antica  Manto  » rimembrando  i chiari 
De  la  fthrpe  Andreaji  incliti  figli  ! 

CreSmi  » che  al  tornar  la  nuova  fera 
Doman  vedrai»  che  ti  faran  più  cari 
D' Efpero  i lumi  » e quefii  miei  configli . 


Tempo  è efufcir  dal  rinomato  e chiaro 
Paterno  tetto  » poiché  già  rifplende 
L' afro  cortefe  a chi  a'  Amore  attende 
CogUere  il  frutto  defiato  e caro. 

Di  già  Imeneo  ( poiché  tanto  il  chiamaro  ) 

Tra  noi  la  face  nuziale  accende  » 

E già  lo  fpofo  del  tardar  t' offende 
NA  letto»  che  le  Grafie  e Amore  ornaro . 

Vieni»  illufire  Donzella»  al  (fortunato 
Attergo  de'  Rafponi  : ivi  farai 
D' incliti  figli  avventuro!  a madre. 

Che  con  le  prove  del  valore  innato 
L' antico  fangue  orneran  più  che  mai 
E et  onor  vero  » e d' opre  alte  e leggiadre . 

Dch 
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Dopo  aver  colto  il  fior  ^ bell'  arte 
Col  favor  le  Mufi  e de  t ingegno  > 
Ora  guardando  a più  lodato  fegno 
Vai  del  fapere  a la  più  eccplfa  parte  ; 

Dove  Temi  per  premio  a te  comparte  y 
Come  a fuo  fermo  e più  fé  del  foftegno , 
Quanto  i faggi  di  (celta  e di  più  degno 
Raccolfer  mai  ne  le  lor  dotte  carte. 

Felice  te , che  o fia  ne'  più  feveri 

Studj , 0 ne'  più  giocondi , bai  donde  puoi 
Dare  or  cibo  a la  mente , ed  or  diletto . 

E nel  cammin  di  quefti  due  fentieri 
Con  tua  gloria  immortai  giungerai  poi 
A l'alta  cima  del  faper  più  eletto. 


Qjielii , 0 Signor , che  in  giovinetta  etate 
Move  fpewto  al  bel  cammin  et  onore» 

. E de  Parti  più  belle  e più  pregiate 
Ne  le  fcuole  et  Italia  Ira  colto  il  fiore  ; 

De  la  chiara  fua  Grecia  a le  paffute 
Virtutì  e lodi  ha  fempre  volto  il  core  y 
E in  fe  rifioray  quant'ei  puòy  le  andate 
Glorie  e r antico  fuo  vivo  valore  : 

E perchè  vede , che  à fuoi  fiuetj  e a T opre 
Onefie  ebbe^  il  favor  de'  chiarì  figli  ■ 

De  la  città , ch'or  ek  la  Grecia  ha  il  freno; 
Perciò  confacra  il  lauro»  onetegli  copre 
La  dotta  fronte  y a te  che  S configli 
E di  valor  la  mente  adorni  e il  feno . 

Z Fe^ 
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Felice  cafa»  or  ben  Rallegra  e godi 
Che  i due  Fratelli  neljentier  d'onore 
( Prefi  da  gentil  gara  ) e in  un  d amore» 
Elber  del  pari  e degno  premio  e lodi . 

Ambo  de  l'odio  e del  piacer  le  frodi 
Nel  primiero  de  gli  anni  amobil  fiore 
Spre^Tiaro»  ambo  per  fenno,  e per  valore» 
E per  dottrina»  venner  chiari  e prodi. 

E con  dritta  ragione  attender  dei 
De  le  due  belle  e coltivate  piante 
Frutto  maggior  » ch'alai  il  tuo  nome  a volo 
Frattanto  wd  » come  illuflre  fei 

Per  guefii  due;  che  a tante  cafe  e a tante 
Saria  gloria  e diletto  averne  un  folo . 


Più  d un  raccofie  l'onorato  e chiaro 
Premio  del  Juo  fapere  e de  l’ingegno  ; 

Ed  a più  a un  [affaticato  e degno 
Fronte  d alloro  o Febo  o Temi  ornaro . 

Ma  il  voftro  efempio  è ben  dijìinto  e raro» 
Che  giovinetto  a si  fublime  fegno 
Ciungefte»  ove  altri  non  arebbe  a [degno 
Giungervi  » poiché  molti  anni  paffaro . 

Bello  il  fentirvi  ne  la  dotta  fchiera 
Col  biondo  crin  » con  la  canuta  mente 
Parlar  di  cofe  d alti  [enfi  ornate. 

O raro  efiemph  ! o lode  grande  e vera  ! 

Come  f'uniron  mai  sì  fis'ett amente 
Sì  gran  [opere  e così  poca  etate  ! 

Ec- 
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Ecco  de'  ìnnubi  fludj  il  àolce  e caro 
Frutto , che  ai  fin  tu  covli  ; ecco  l'onore 
De  le  dotte  fatiche  e del  /udore , 

Giorgio , ti  rende  il  premio  illuftre  e chiaro . 

Già  de  l' altera  fronde  il  crin  ti  ornaroy 
Ornamento  del  fenno  e del  valore , 

De'  tuoi  prim'  anni  in  fui  più  vago  fiere , 
Mercè  del  merto  inufitato  e raro . 

Ma  di  tanti  che  intorno  applauji  e Iodi 
A gara  ti  fi  danno , io  quella  apprendo , 
Che  a me  par  la  più  bella  e la  più  vera . 

Quefta  è,  che  quell' onor  ch'ora  ti  godi y 
Per  altri  è meta;  ma  per  te  comprendo 
EJfer  principio  di  maggior  carriera . 


Signor  y che  volto  infin  dal  primo  fiore 
De  gli  anni  a la  virtude  ed  al  fapere  > 

Ora  giungete  a le  pregiate  altere 
Mete  eù  grande  e meritato  onore . 

De  le  voftre  fatiche  e del  /udore 
( Quando  lunge  da  l'odio  e dal  piacere , 

A f libri  e a le  dottrine  eterne  e vere 
Volgefie  fempre  il  cuor , l' ingegno  > c l’ore  ) 
Vi  ricordate  ; e poi  y Signor , vedrete 
Quanto  fia  il  frutto  di  chi  fegue  il  chiaro 
Faticofo  fentier  de  la  virtude. 
lo  però  non  riguardo  a quel  y che  avete 
Nel  dotto  crin  y /erto  onorato  e caro  ; 

Guardo  a quella  virtù , che  in  voi  fi  chiude  . 

Z z Qf^' 
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J^ueJìo  gar^^oH  > che  così  franco  il  piede 
Move  de  la  virtude  al  più  bel  fegno , 

Sortì  nel  patrio  nido  il  pronto  ingegno  » 

Che  ufcir  da  l' Alpe  il  chiaro  Adige  vede . 

Poi  coltivollo  in  tjuejia  vera  fede 

D' o^nì  bell'  arte  e d ogni  ftudio  degno , 
Ogni  vano  piacer  prendendo  a fdegno , 

Così  che  or  v'ha  di  gloria  ampia  mercede» 

E da  f algofo  letto  il  capo  leva 

L' antica  Brenta  > e col  vie  in  fuo  fiume 
S' allegra , e parla  di  cotanto  onore . 

In  quali  altre  cittadi  aver  poteva 
Nel  doppio  fiudh  del  Caftalio  nume 
Mente  più  deftra , o farne  ufo  migliore  ? 


Colto  de  le  belt  arti  il  più  bel  fiore  > 

Dolce  fatica  de'  più  chiari  ingegnai  t 
Poi  volto  a ftudi  più  fublimi  e degni  » 
che  fon  fonti  del  jenno  e del  valore  y 
Alfin  fé'  giunto  dì  verace  onore 
A l'aJte  cime  > e belle  orme  vi  Jhni 
Di  gloria  vera  » e i penfier  baffi  (degni  * 

E l' oxfo , e ogni  altro  giovenile  errore  » 
Torna  a f inclita  patria , e fappi  intanto 
Che  arem  S te  lunga  memoria  e viva 
Per  confolar  di  tua  partenza  il  danno» 
Torna , e udirai  di  più  d un  cigno  il  canto 
Pronti  a lodarti  del  bel  Mela  in  riva. 

Che  a'  cigni  de  la  Brenta  eco  faranno . 

Cav' 
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Car:(on  felice,  che  fu  l'erto  monte 
Dì  virtude  po^iafii  in  fi  verdi  anni , 

E con  degne  fatiche  e degni  affanni 
Oggi  del  verde  lauro  orni  la  fronte  : 

Oh  « ornate  avefs'  io  le  rime  e pronte , 

Come  pur  bramo , e deftro  ejjer  fu  i vanni  j 
Che  non  temendo  d <d>blio  cieco  t danni , 

Per  me  foran  le  chiare  opre  tue  conte . 

Ma  fe  tanto  non  lice  ; e tu  ben  dei 
Sempre  feguir , fen^a  fiancarti  mai, 

L' orme  fin  qui  da  tefempre  fegnate. 
Meglio  affai  che  ne'  baffi  verfi  miei 
Potrai  tu  farti  chiaro  ; e quale  avraji 
Confòrto  in  quefta , e gloria  in  altra  etate  l 


Giovane  ìlluflre , che  a le  più  lodate 
jirti  volgendo  il  giovenil  penfiero , 

A /’  alta  cima  del  faper  più  vero 
Sovra  r ufo  de'  verdi  anni  poggiate  : 
Colto  che  avete  poi  quefte  pregiate 
Corone  in  riva  del  Medoaco  altero, 

A la  gran  reggia  de  l' Adrìaco  impero 
Ad  altra  gloria  ed  a maggior  tornate . 
Ivi  del  ^io  le  belle  orme  feguendo , 

Farete  ^ gli  fiudj  e del  valore 
Con  la  faconda  lingua  e pompa  e fede  ; 
E direm  poi , le  vofire  opre  feorgendo  : 

O felice  de'  Bonci  e proprio  onore , 
L'effer  del  fangue  e ^ tin^gno  erede  . 
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Felice  tot , Signor  > che  nel  più  caro 
yìprìl  de  gli  anni  il  sì  (vegliato  ingegno 
De  gli  ftudj  migliori  ai  piu  bel  fegno 
Avete  volto  » e a Caper  grande  e raro . 

A voi  da  prima  il  fuo  plettro  donaro 
Le  dotte  Mufe  del  Latino  regno  : 

Di  poi  ne  l' Arno  non  avefte  a /degno 
La  cetra  > onde  di  Laura  il  nome  e chiaro  % 
Indi  rivolto  a più  gravi  dottrine , 

Or  nel  portico  Greco  » or  de  l'antica 
Stoa  raccogliefte  i più  foavi  fiori . 

A l' eloquenstj*  ed  a le  leggi  in  fine 
Volto , rendefte  a voi  cotanto  amica 
Temi%  che  v'orna  il  crin  de' propri  allori* 


Molti  del  verde  rinomato  lauro  ’ 

Ne'  più  dotti  licei  le  chiome  ornaro  » 

E furon  vaghi  del  faper  più  raro» 

Non  d" o^io  molle  t non  ai  ^mme  o d' auro* 
Molti  de  le  belV  arti  am^  te/auro  > 

Per  ogni  via  da  più  faggi  mercato  ; 

E alme  in  riva  di  Peneo  trovaro 
De  le  fatiche  fue  dolce  rihauro . 

E pofio  ancor  t che  alcun  altro  d' affai 
Ti  giffe  avanti  ne  f eccelfa  fede 
De  le  fomme  dottrine  e più  pregiate  i 
Par  nondimen  th  rado»  oyver  non  mai 
Si  vide  quel,  che  in  te  ^ammira  e vede. 
Cotanto  fenno  in  così  poca  etate . 

Se 
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Se  l' albergo t' gii  fluJ)»  e le  bell' arti 
Ci  fur  comuni  in  quejia  prima  etate  > 

He  le  f pende  felici  e rinomate 
De  l' Euganeo  Timavo  ,\ond' ora  parti  ; 
Noi  ci  allegriam,  che  in.  fin  torni  a mofirarti 
A la  tua  patria  con  le  tempia  ornate 
Dì  tjuelle  jfrondì  ; che  poiché  fur  date 
Al  valor  vero,  hai  ben  iknde  pregiarti. 
Ma  nel  nojìro  goder  c'increfce  e duole. 

Che  reflerem  fen^a  gli  efempj  vivi  • 

D'(^ni  vìrtude  e efogni  bel  cofiume. 

Pur  de  r idea  de  l' opre  de^e  e fole 
Ne  l" accefo  penfier  non  /arem  privi; 

Cotanto ’é  imprejfo  del  tuo  chiaro  lume. 


Quando  nel  patrio  Chienti  udremo  un  giorno  . 
A non  molt'anni  rifonare  il  chiaro 
Tuo  nome,  ch'or  ae' più  pregiati  al  paro 
Sen  va  di  gloria  in  ^uefie  Parti  adorno  ; 

Ct  vanterem,  che  in  quefio  almo  foggiorno  , 
Che^  al  ramingo  Troian  fa  così  caro, 

^ vedemmo,  quando  il  cria  t'ornaro 
pi  lauro  i faggi , e ti  fer  plaufo  intorno , 
Poiconterem , che  la  tua  prima  etate 

ne  l'apprender*  quanto 
fd  Atene  a'  miglior  tempi',. . 

E dtrem,  che  a feguh-  l' orme  onorate 
Ben  ci  deftavi:  ma  vincean  frattanto 
Il  noftro  debil  corfo  i pronti  efimpj. 
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Signor , alfirt  per  voftro  alto  favore . 

^icfto  nobil  gar:^one  ottenne  il  chiaro 
Pofio,  onde  a tanti  efempio  bello  e raro 
Ejfer  dee  nel  cammin  vero  d'onore. 

Egli  là  nacque  t dove  nacque  il  fiore 
Di  quel  Japer  di  cui  tanti  s' ornato  ; 

E tutto  ha  feco  quelt  che  d fi^ì  è caro. 
De'  Greci  ftud  prifco  almo  fpkndore . 

Sotto  sì  lieti  e fortunati  aufpicj  . . 
Vedrete  in  alta  e dritta  parte  volta 
La  gioventù  i che  a le  bell’ arti  intende  \ 

La  quale  a voi , per  cui  giorni  felici 
Padova  ^>de  > defiofa  e folta 
E fcelte  laudi  e mille  grafie  rende . • • 


Segnar  di  virtù  vera  orme  onorate. 

Di  mille  pregi  aver  l' animo  pieno. 

Regger  de  le  cittach  il  nobil  freno 
Con  integra  ^ufiifta  e con  pietate, 

XJfar  maniere  d grande^a  ornate. 

Aprir  de'  lieti  giorni  tl  bel  freno, 

E poi  tornare  a la  gran  patria  in  feno, 
Lafciando  qua  memorie  grandi  e.  grate  ; 
Saran  di  voi,  Giufimo,  incliti  vanti: 

E già  la  fama  li  defcrhe  e fegna 
Ne  r alto  de  l'onore  immortai  tempio. 
J^ue/ìo  Jperar  ehggiam , quando  per  tanti 
Secoli  di  quatmque  opra  più  degna 
Del  tuo  padre  e de  gli  avi  abbiam  l'efempio . 

Si- 
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Signor,  cui  molto  da' maggiori , e molto 
Da  r ejcmpio  del  vivo  illuftre  ^io 
A V alte  cime  de  l'onor  - natio 
Ti  fe'^  con  gloria  tua  propi^  rivolto. 

Frutto  è ^ r opre  tue,  che  tanto  e folto  • ' 

Fopol  che  vedi,  al  tuo  partir  s'unto; 

Ed  altri  ; O faggio , o del  par  giufto  e pio  ! 
Ed  altri  ad  altre  tue  laudi  fia  volto . 

Ocù  ancor  noi,  che  di  fcien^e  e d'arti 
Vaghi,  di  Creda  ne  venimmo  a quefta  ‘ 

De  la  Brenta  felice  inclita  f^nda . . > 

Ben  tu.  Rubini,  da' noflri  occhi  parti: 

Ma  nel  cuor  di  ciafeuno  eterna  refìa 
L'idea  di  tua  virtù  viva  e gioconda. 


Se  quanto  il  chiaro  (angue  e gli  agi,  e quanto 
ogni  grafia  il  cortefe  atto  favore 
Mi  prometteva,  e con  lor  giunto  Amore,  ' 
Vinji  e (predai  con  penfier  fermo  e fanto; 

Il  vqftro  ej  empio  memorahil  tanto 

Fu  che  m’accefe  a le  degne  opre  il  core  ;• 

£ di  qualunque  mio  pregio  e valore. 

Di  voi  per  me , guida  celefte , è il  vanto , 
Dietro  a le  voftre  avventurofe  feorte 
Jl  j aerato,  ch'or  già  volge  un  anno 
Promifi  a Dio , felicemente  adempio  ; 

E fpero  ch'entro  a le  beate  porte 

Del  tempio  eterno,  ilfuo  gran  premio  avranno 
In  me  la  fedel  copia,  in  vw  l'efempìo . - 

Otu 
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0 tu  che  porti  la  bontà  nel  nome , ■ 

Vergine  foggia , e molto  più  nel  petto 
Pìen  dì  virtude%  ove  non  ban  ricetto 
Le  bajfe  voghe  già  fugate  e dome  : 

Adorna  ornai , poiché  tu  vedi  come 
Il  giorno  venne  a sì  grande  o^a  eletto , 

Del  vel  che  fu  mai  Jempre  il  tuo  diletto , 

Le  già  recife  avventurate  chiome  ; 

Che  Dio , da  cur  fol  viene  ogni  boutade , 

Ne  l' altra  più  felice  e vera  vita 
Cangerà  in  tante  fielle  il  facro  velò.  . 

Allor  dirai',  franto  mai  breve  et  ode'' 

Fu  quella  del  patir  ! come  infinita  ■ 

Quefia  è a l'incontro,  che  tm godo  in  cielo! 


Sin  da  t aprii  de  ' la  mia  verde  etate 
A te  mi  volfi,  eterno  Bene  e vero , 

Lungi  da  quelle  vie , che  il  chiaro  altero 
Sangue,  e la  Sorte,  e Amor  m'avea  mqftrate 
Dietro  P orme  di  te  per  difufate 
Strade  nel  più  penofo  erto  fentiero,. 

Perch'io  giuria  fu  l' alto  ove  bo'l  penfiero  > 
Dammi  forge  maggior,  che  le  già  date. 

A quefio  fate  io  rinnovello  e fermo 
L' alte  promeffe  e l'immutahil  fede 
Del  facro  voto , onde  già  tua  divenni . 

O me  beata,  che  al  mancar  l'infermo 
Velo , védrotti  a la  più  eccelfa  fede , 

Se  viva  fempre  mai  dietro  ti  venni  ! 


Tan- 


Tanta  nel  [acro  chtoflro  e nel  fentkro 
Lungi  da  piacer  vani  io  qui  trovai 
Pace  e diletto  ^ che,  quaggiù  non  mai 
• Miglior  noi  cerco , e filo  in  del  lo  [pero . 

Onde  quel  voto  grande , in  cui  P intero 
Arbìtrio  di  me  ftejfa  a te  [aerai  > 
Confermo  y o Dioy  che  tu  JìejJh-mi  dai 
Forile  e vigor  fovra  igni  uman  penjiero . 

A te  volai  come  colomba  > e il  mio 
Nido  è la  croce  > e il  fortunato  coro 
Di  tante  pure  e a te  dilette  ferve . 

E voi  tutti  che  in  del  vivete  in  Dìoy 
Santi  y de' quali  il  [acro  tempio  onoro  y 
Voi  fapete  il  gran  ben  di  chi  lo  ferve . 


Vergin , che  ancor  nel  nome  additi  e fegnì 
La  puritd , che  qui  ti  fu  sì  cara  ; 

Ecco  prejfo  il  tuo  tempio  e pr^o  t ara 
La  fcbkra  volta  a [acri  ftuc^  e degni. 

Se  il  faper  vano  de  gli  umani  ingegni 
Da  te  convinto  ti  fa  tanto  chiara  y 
T u le  impetra  da  Dio  la  bella  e rara 
Luce  che  a te  giù  diede , ed  ei  le  infegni . 
Di  faggi  folti  che  fan  guerra  al  veroy 

fosfuro  in  Egitto  y ancor  ne  fono 
~^ne  faranno  infino  al  fin  de' tempi. 
Dunque  fi  il  culto  ben  dìvoto  e vero 
Di  Id  ti  piace  ; tu  le  ottieni  in  dono 
Un  de' tuo*  modi  da  .convincer  gli  empj. 
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lo  te , Marino  > al  hel  Medoaco  in  riva 
Or  la  Tofcana  cetra,  or  la  Latina 
Trattando , udii  far  eco  a la  divina 
Arpa , che  il  fol  Giordano  un  tempo  udiva  ; 

Or  del  nobil  germano  il  grido  arriva , 

Che  la  fampogna  eletta  e peregrina , 

Che  udir  Manto,  Aretufai  e Mergelìina, 

£ che  già  fi  iacea , col  labbro  avviva . 

E^i  non  men  che  il  giovinetto  Achille , 

Il  gravofo  di  Marte  afpro  [udore 
Ricrea  con  rime  d ogni  grafia  ornate . 

Felice  cafa , che  pet  cento  e mille 
Anni  vede  ne'  fuoi  con  tanto  onore  ■ 

Le  bell  arti,  u valore,  e la  pittate. 


FJa  dunque  ver  da  la  Medoaca  riva , 

Su  la  qual  voi  sì  l’Itala  e Latina 
Cetra  toccate  con  la  man  divina  > 

Giunga  il  mio  nome,  u’voftrafatna  arriva? 
Troppo  il  ciel  la  mia  forre  innalza  e avviva  , 
Se  una  mente  sì  eletta  e pellegrina 
Onora  me,  di  cui  fol  la  vicina 
Montagna  il  rozzo  canto  in  prima  udiva . 
Felice  certo  io  più  farò  d’  Achille , 

Nè  a lui  invidierò  ’l  Greco  cantore  ; 

Come  del  Magno  difle  antica  erate. 

Nè  temerò  per  anni  cento  e mille 
A mia  ftirpe  del  tempo  anco  il  furore  ; 
Quando  celebra  quella  un  tanto  vate . 
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Felicio,  o tu,  che  quelle  a tanti  chiufe 
D'Argo,  di  Tebro,  e d’Arno  hai  nel  beato 
Soggiorno  d’Antenor,  col  si  laudato 
Tuo  chiaro  ftile,  alpeftri  vie  difchiufe; 

Tu,  cui  più  ch’altro  mai  lattar  le  Mufe 
Del  gran  vate  Dirceo  fui  plettro  aurato, 

O fu  quel  che  il  pio  Frigio  ha  tolto  al  fato , 
O del  gran  Tofco  in  rime  alte  e diffufe; 

Prendi  a cantar,  tu  che  puoi  tanto  e fai. 

Non  quel  tuo  fpento  già  lume  e fplendore 
Tra  l’Èiino  e l’Aterno,  il  monte  e Tonde; 

Ma  la  donna  del  mar,  che  in  feno  afconde 
Lo  fparfo  in  Arno,  in  Tebro,  e in  Argo  onore. 
Fatta  bella  dal  cielpiù  eh’ altra  mai. 


D'  Argo  le  vìe , dì  T ehro , e d Arno , chiude 
Tutte  da  qtiel  dì  Scio , da  quel  beato 
Di  Manto  cigno  y e da  quel  chiaro  e ornato 
Gran  Tofco  a Febo  egttaly  veggo  difchiufe  i 
E a me  fe  tanto  onor  fejfer  le  Mufe , 

O da  l'arte  mi  fojfe  e dal  del  dato 
Moftrar  di  quella  donna  il  reai  flato. 

In  cui  tutte  fue  grafie  ha  il  del  rincbiufei 
Di  lei , Biagto , io  diria  cofe  non  mai 
Più  dette  m rima;  e ben  s' udrian  eP onore 
Parlar  ÌMre,  e d'eroi  la  terra  e tonde \ 
Ma  d Adria  in  fen  cotal  virtù  fi  afconde , 
Che  l' alta  idea  che  non  appar  di  fuore, 

Jl  dir  nqftro  e il  penfier  vince  d'ajfaì  • 

CAR. 
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Fingitfe  proveéliore  aerate  in  amorem  incidilTe . 

Mbrofi  monte! , & monùhui  ahdita  valììs , 
Umbria  qua  folem  vergìt  in  occìduumt 
Vos  colti  Aujomdum  Crene  puleberrtma , cut  fe 
Lesbia  nequidquam  compare! , aut  Nemefis  : 
J^téC  me  nunc  & prima  docci , quid  fp  'tcula  pojjint , 
Quid pharetra , Ó* flammee  y^ave  Cupido , tute* 
Jam  dittici  y [erte  oblitus  decedere  no^ìi , 
Carminihus  rigida!  fie^ere  velie  fores . 

)am  pojfum  aerta  taciius  mecum  ipfe  fub  ulmo 
Lugere  & lot^o  pafccre  luEìu  animum  : 

Et  defiderio  pojjum  tabefiere  inani* 

Pojfum  etiam  extremum  velie  obiijfe  diem . 

O ftudia  y & prteclarte  arte! , & jura  * valete  ; 

Et  mibi  cult  a diu , Stoa  Juperba  * vale . 

T u mibi  pollicita  es  perituram  tempore  nullo 
Paccm  animi , & vita  gaudia  perpetua. 
Credideram  nos  pojfe  bomines  objiftere  Amori  ; 

Sunt  etenim  ifla  tui  dogmata  fluita  fenis. 
Quare  ego  quum  fidebam  animi!, tum  vana  loauebar* 
Unde  gravi!  It^  crefeeret  ira  dei . 

Qtti  nunc  me  mìjerum  tanto  crudclior  urget , 
Quanto  olim  placido  reftiteram  improbius. 

Stoa  Juperba  > tute  male  me  dementìa  cepit , 
Credit aque  incauto  grandia  verba  fcbola . 
Quod neq\  amari m a tate  apta,neq;  amore  fecondo. 
Et  quod  amem  adverfo  tempore,  culpa  tua  eji. 

Tunc 
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Tutte  eterùm  quum  jam  florebem  vere  juventa  y 
Noftra  quiaem  fuerat  nympha  fuperba  minus . 

Nunc  turpes  ignomìnias  mihi  ferre.necejj'e  eft» 
Atùtmììumque  gravi  dedecus  imperio . 

O amorfi  commune  malum  dixumque  kominumque. 
Ne  miferum  infueto  me  velis  ejfejugo. 

Te  fequar  heu  quacumqtte  ’jubes  : me  )am  ilìius  ohm. 
Quo  fidebam , animi  pcenitet  indomiti . 

Non  ego,  fi  jubeas , detreiìem  ducere  fulcos,. 

Et  premere  immundo  pinguia  mtifta  lacu . 

Non  ego  adimperium  domina , lataprocul  urbe, 
Detretìem  ardenti  demetere  arva  die. 

Jam  quidquam  nibil  eft , olim  quod  turpe  putaram , 
Quod  non  ejfe  putem  magnum  in  amante  decus . 

Jnvtdeo  tibi  nunc,  lucifque.&  carmhtis  auiior, 

. Qnod  vìlem  Ampbryfi  laveris  amne  gregem . 

Et  multa  cum  laude  etiam  genus  Ampbitryonis 
. Duxerit  invila  moHia  fila  manu . 

Quidnam  bomines  pojfint?  Mugit  pater  ipfe  deorum. 
Littore  in  extremo,  Sidoni  terra,  tuo. 

Et  patitur  ftimulis  adigi , ridente  pialla , 

Àtque  bominum,  atque  deorum  ìmmemorattq,  fui. 

Et  cui  mifcebat  Ganymedes  pucula  divum , 
Virgineos  lambit  per  maria  alta  pedes . 

Illum  falfipotenr , iilum  Nereides  uda 
Mirata  undìfonis  exfilkre  vadis. 

Pube  tenufque  Jovem  excita  comitantur  amantem, 
T rifìitiamque  abigunt , rapta  puella , tuam . 

Intere  a viSìor  torquebat  tela  Cupido , 

Et  fenfere  ignem  monftra  marina  fuum . 

Aeria  de  rupe  procul  lata  aquora  JpeSlans 
" ( Nam 
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( Nam  perraro  oculot  dìmovet  tìle  mari ) 

Pan  deus  Arcad  ie  ex  animo  fufpìria  ducens 
Te  petit  unam,  unam  te.  Galatea,  oculìs,  ' 
Immttìs  Galatea  , videa  forma  tonanti  eft} 
Quantaque  divina  cornua  fronte  aitent  ? 

Aut  igftur  pofthac  no/irum  ne  defpice  vultum. 
Comunque  ; aut  ipfum  fperne , fuperba  i jovem^ 


Ad  P.  F.  Bernardum  Pifaurenfem  Ord.  Capp.  ‘ 

DOfìe  fenex , quem  non  vani  facundia  fedi 
Extulit , aut  plaufu  vulgus  inane  fuo  ; 
Sed  prìfrum  eloquium,  & fummo  fapientia  coelo 
Haufta,  fed  in  mores  lìngua  ^Jerta  malos. 
Non  tu , cum  in  mediis  bomìnum  conventibus  adftas. 
Vana  cupìt  vanis  neilere  verba  modis , 

Non  etenim  effaris  deduSìum  e vertice  rivum , 
Et  lenem  curfum  pratereuntis  aqua  ; 

Non  Helena  rMtumatut  Argivis  Pergamaflammis 
UJia;  nec  ilìecebras , f apula  Graca,  tuas  : 
Sed veterum  & facrorum  vatum  obfcura  reperta 
Dìfcutis , & promìs  m -ntrm  animumque  Dei . 
Scilicet  ut  certa  firmarit  moenia  mundi 
Virtute,  & rutili  folis  utramque  domum\ 

Qua  primis  dederit  calcanda  parentibus  arva , 

Et  quo  conciderint  crimine  uterque  parens , 
Corruit  unde  bomìnum  genus , & vaiata  propago 
Sentit  adhuc  vita  plurima  damna  fua . 

His  pabulum  infont em , lugentem  ad  Ut  torà  Nili 
Aadis , & Hebrai  dogmata firma  ducis , 

Quem 
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Quem  modo  vel  v/rga  perbihes  maria  aita  fec antem, 
V ?/  modo  de  ficca  pumice  aauam  trahere . 

Ordine facrificos  vates , regejaue  recenfes , 

Quhe tuum illuftrant , ifacì terra,  ìatus. 

Cum  tandem  e fummo  demìfium  numen  olympo  > 
Editaque  a Cbrìfto  jura  verenda  refers . 
t^is  0 nongemuìt , cumflagra  & flebile  lignum , 
Sepis  & ingrata;  conferà  ferta  cani! , 

Fafiefque , funefque , feros  & arundinis  iSIui , 
FiSìa^ue  T art  are  a jurgia  fava  domo  ? 

Quid loquar , ut  facro  diflringas  crimina  morftt , 
Utque  leve!  curas  ore  animoque  prema! , 

Crimea  avaritiafoedum , mala  jurgia  lingua , . 

Atque  Dlonaa  fpicula  adagia  manu . 

Ofelix , qui  te  potuit  vidijfe  loquentem , 
Et.noxi!pe£ìu!  dijfolutffe  fuh!  . , 

Felix  ante  alia!  una  urh  antiqua  Pifauri  ; 

T u fiquidem  a patria  fama  decufque  tua . 
Quid  memorem,  ut  gemina  illa  urbe! , pukberrìma 
Poma, 

Atque  e a qua.  me  dii!  amala  furgit  aqui! , 
Mirata  infuetum  eloquium , & dukedine  capta, 
Statuerint  facrh  plurima  ferta  comi! . 

O quot hi , populi!  cum  fana  angufla  fuiflent , 
Conftitit  ante  ipfo!  turba  re^rta  fare!  ! 

At  tufinoftram  poteri!  compefcere  flammam , 

Ne  cogar  vano  femper  amore  queri , 

T umfi  T befpiaci!  detur  vigilare  cboreit , 

Et  dextro  Aonidum  comprimere  antrapede  ; 
Mecum  vitabit  Letbai  gurgitì!  unda! , 
Carminibufque  meit  tu  quoque  lumen  eri! . 

A a In 
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In  funere  optatiffimì  amici. 

r E raptum  ante  eBem  fatali  funere  » Claudi . 
j^ueni  dulcem  a pueroattq\  taùcum  amicum  baimi 

Sape  animo»  fape ore  vaco»  éf  crudeUs amaror 
Mejubet  in  longa  vivere  trifiitia . 

Si  non  abfenti  h^erias  tibi  ferre  fe^o , 

Ponereque  e Bario  marmare  JÌMa  ìket  ; 

Alt  amen  ( hoc  etenim  fupremo  pojfumt/s  unum  ) 
Trijiia  donamus  carmina  cum  lacrimi! . 

De  fonte  Marrano. 

Et  gelidus  fon!  efì  » clivofo  e tramite  duSiuf, 
Vitifer  tt  circUm  coltis  t^acat  bumum . 

Huc  venit  ex  agro  lympbii  Fauftilla  fereneùs; 

Huc  potum  e pago  plurima  rTfmpba  venit . 

Bine  tu  fidante!  manno!  avene»  viatori 
Spuma  ori!  nitido!  ne  injìciat  latice! . 

Quod  fi  facriìegu!  vitream  vitiaverh  undam  * 
Obuta  fit  limo quaWtet  imdatdn,  ■ 


In 
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»EAtRICIS  DE  PAPAFAVIIS  CITTADELLifi 
Patavinz, 

Matfonz 


f . . • 

Acet  Beatrìx  cwuùta  hoc  fuh  marmoréi 
Slua  ab  incUtis  prognata  Papafaviis  > 

Et  Cìttadellét  nupta  nobili  viro , 

Fotcuuda  prolis  t^tinue  matrr  fuìt . 

Venujìa  vultm  mar  'ém  vrnuftior  y 
Comifquc,»  viribufyue  pdlens  ingenj, 

Quo  wniià  lufit  carmina  Etrùfcis  modi:  > 

F avente  Phóeho  vél  fenebìa  m ultima  » 
dar  am  beavit  pedriam»  & domum  funm^ 
Vicena  luftra  vixit , atque  annos  duos , 
Septemauc  mcnfest  unicum  & fummum  diCm; 
Tarn  eh  ara  femper  omnibus  > mortem  ut  cito 
Putent  obìjfct  j^eculum  ^Ute  vixerat . 

Òbiit  Patavii 

Pr.  Id.  Maftiij  Anno  Mt)ccxjtix. 
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De  Farinelld 

l^EJtntte  ìnfueta  vocem  dulcedine  capti 

Mirarì . Puerum  cantare  ad  nota  fepulcra 
Sic  me  a me  docuìt  Farinellum  patria  Siren . 

Parafrafi  de’  precedenti  verG  , 

Fatta  dal  Signor  Giufeppe  Bartoli  Padovano  , 

Voi , che  afcoltate  il  vago  fuono  eletto 
De  la  mia  voce,  onde  già  feende  e piove 
In  mille  fogge  inujitate  e nuove 
Piena  dolcf'^x/*  ^ fommo  alto  diletto  : 

Se  fia  che  fede  al  ver  degm  ricetto 
Nel  con f ufo  penfier  vq/iro  ritrove  ; 

Sgombrate  ornai  quel  che  vi  turba  e move 
Jmprovvifo  fitipor  dal  voflro  petto  : 

Che  così  pur  fin  da'  prim'  anni  mìei , 

Come  or  mìa  voce  armoniofe  note 
Sovra  f ufo  mortai  tempra  o fcatena. 

Già  mi  foleva  in  quelle  pia^e  note , 

Che  a me  fur  culla,  e chiara  tomba  a lei* 
Dolce  infegnar  la  patria  mia  Sirena . 


De 


/ 


m 

De  Translationc  Corporis  Venerabilis  Viri 
GREGORII  BARBADICI 


S.  R.  E.  Cardinalis . 


A<t0«pTO>'  tocT*  tràfict  /JaiV,$m,BAPB AAIKOI  O 

n«é-»o  • ìuÌh  t àJ^cc  7ri\tu  y ì^xviv  . 


Volgarizzamento  d’incerto . 

Sì  , pengrin  : quefto , che  intatto  miri , 
Del  BARBARICO  è il  corpo  : 

Non  dorme , no  ; gran  tempo  è che  morto . 


Epitaphium  , quod  Audlor  fuo  iplius  tumu  lo 
infcribendum  reliquit  . 


^o(jLftxo(;ìx  Map’p»  xo/pnfS-a?  iv^x^i  khtou  t 
♦tt/  H/xiirrlynig  Tti?d^iy  ex  TrxrptJo^ . 


Idem  Latine , eodem  interprete . 

J^omnicuf  e Murro  hicjacet , aternumque  quiefcit , 
He»  P 'icentina  quam  procul  a patria  ! 

FINE. 
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Del  Dote.  BIAGIO  SCHIAVO  da  Ette. 
Per  la  morte  dell’  Autore . 
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O Se  che  robblìo  S for^e 

T uo  fiiìe  avejjii  onde  in  tal  pregio  crebbe 
, .Argo , Arno , e T ebro  > eh'  ira  e invidia  n'ebbe 
Coki  che  ingorda  fen  portò  tua  ft^Ha  ; 

Bench'io  fia  alberga  d’infinita  doglia t 
L'  onor  potrei  che  a te  immortai  fi  debbe»  • 

• Ridir  > e quel  che  tanto  a morte  increbbe 
Lauro  moftrar , che  mai  non  perde  foglia . 

Idufiche  Dee cui  fai  [aerai  mia  prima 
Età  i nè  mai  con  lui  volando  a paro 
Gir  vedefte  mia  penna  frale  e fianca; 

Se  a me  per  tro^  duol  la  voce  mancai 
Mofirate  voi  l’altero  efemùio  e raro 
Di  quanti  in  profa  acquifian  fama  e in  rima- 


Amato  Cigno  i che  ne  gli  ultimi  anni 
Dolce  cantando  il  fuol  lafciafiit  e a’ ras 
Del  fommo  Sol  fiali fii  a volo,  ed  hai 
Me  qui  laficiato  in  sì  gravofi  affanni: 

Deb  volgi  il  guardo  da  i fuperni  fcanni 
Ver  me  benigno,  e de' miei  trsfii  guai 
Per  pietà  manda  quel  ch'io  tanto  amai 
Tuo  (ììl  pojjente  a rifiorar  miei  danni. 

Mio  fofo  è il  danno,  e tuo  l'onor,  che  in  calma  ’ 
T en  vivi  or  fciolto  del  mortai  tuo  velo , 

E lieto  canti  prejfio  a Laura  e Bice . 

Sciolgafi  il  manto  a' la  mia  mifera  alma'. 

Che  fe  non  viene  a rivederti  in  cielo , 

Mai  più  non  [pera  al  mondo  ejfier  felice , 

Ci- 
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Cigno  t felice  Cigno  » e a quel  cotanto 

SìmUy  che  in  Sorga , in  Arno  » e in  ogni  parte 
Cui  l Alpe  e il  mar  circonda  » e Apenaìn  parte». 
Sopra  ogni  altro  udì  Febo  al^ar  il  canto  : 

Con  /’  alma  o^  fciolta  del  fua  fragni  manto  » 

E volta  al  juo  fattor , poiché  ^ offù  arte 
Più  bella  il  fior  molti  anni  bai  Jparfo  in  carte  », 
Al.ciel  ten  voli»  e me  qui  lafia  in  pianto;  . 
E m pianto  io  viver  temo  in  quefta  valk  » 

U'  [ecco  è ( dice  Fusanea ) il  vivo  fonte» 

Che  fpandea  di  parlar  ti  largo  fiume . , > 

Morte,  obi  mortecntdel!  Spento  bai  quel  lume» 
Che  fol  ni  amen  per  orme  a me  non  conte 
I)'  Argo»  dt  Tebro»  e dArm  aperto  H cediti. 


F E Liei  O , ondi  hanno  onor  » e avranlo  poi 
L' EJinfempre»  e la  Brenta,  e il  novo  Vliffe» 
Tal  che  gl  Indi  , mi  par  eh  empia  e gli  Età  . 
Licù  ora  H faon  di  chi  sì  alto  fcrijfe  : 

Poiché  bai  preffo  a colui»  che  fol.  tra  noi 
Di  Vergin  nacque,  e fenza  m0cbia  viffe»  . 
Prefo  altra  qualità  da' raggi  > 
l^elk  a me-  vo^»  che  al  Sol  luci  bai  fiffe  » 
E gTinnì  novi  udir  » e t novi  carni , 

Fammi;  onde  fciolto  il  tenebrofo  velo  » 

Che  i rai  del  jbmmo  Sol  mi  copre  e ferra» 

Da  quell  alta. cagion  de' pen^r  fanti, 

Cbe  fan  gli  ffnrti  sì  beéti  in  cielo  » 

Scenda  a bearmi  un  fidò  in  terrai 

Tu 
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Ttt  che  a lo  [degno  fier  del  Greco  Achille  » 

E tu  che  a la  pktà  del  Frigio  duce 
Chiara  dato  hai  fcrwcndo  e tanta  luce , 
che  non  fia  [penta  per  milP  anni  e mille  : 
Scegli,  che  dietro  a voi  vive  [avide 
Spargea  d' onor , che  riverenyi  induce  » 

£ [ea  dovunque  il  [ol  fi  volve  e luce  t 
Sonar  [uo  nome  per  cittadi  e ville  i 
Al  voftro  giunto  ave  a lo  ftilt  che  un  lauro» 
Ond'  Arno  e Sorga  in  tanta  [ama  [al[e. 
Con  sì  mirahil  ar^e  orna  e rifihiara  ; 

Ma  a far  mia  vita  più  che  afien^h  amara  » 
Quella  a' cui  mai  di  ben  oprar  non  cal[e, 

T or  volle  al  mondo  il  [uo  maggior  te[auro  \ 


Dì  quella  pianta  che  l' origtn  ebbe 
Tra  tEfino , e P Aterno , e il  monte e Tonde , 
E in  quefti  colli  non  pur  fiori  e [ronde» 

Ma  [ria ti  [par[e»  onde  il  br pregio,  accrebbe» 
La  virtù,  rara  che  tanto  alto  crebbe 

Per  le  frefche  aure  al  vivo  umor  feconde  » 
Qual  ^ la  Brenta  a le  fiorite  [ponde 
Dolce  ombra  feo  » più  dolce  ancor  farebbe  ; 

Se  non  che  [orda  u[cì  d'atra  [giunca» 

Perchè  non  vìva  al  tronco  illufire  un  figlio  » 
Morte  a troncarlo  con  la  falce  adunca  •' 

Ma  in  nova  terra  per  cùvin  configlio 
Di  nuove  foglie  i rami  [velti  ingiunca 
Il  Fior  del  campo , e m le  valli  il  Giglio  » 

Oca- 
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O Caro  Frate,  che  al  principio  noflro 
Col  mio  F E LIGIO  ti  levafìi  a volo, 

E m'hai  lodato  qui  mifero  e Colo 
A pianger  fempre , e ajfai  più  co'  io  non  mqflro  i 
Di  me  fe  calti  ne  l'empireo  cbioflro. 

Deb  fa  che  il  tuo  gioir  tempri  il  mio  duolo , 
Onde  per  lui  che  tanto  onoro  e colo , 

Tante  verfando  io  vo  lagrime  e incbiofiro  . 
Ben  Adria,  e Brenta,  e ogni  abitato  loco 
Suona  il  fuo  nome , e al  chiaro  Vate  fanno 
Onor  co*  carmi  gli  onorati  fpirti . 

Sol  io , che  fon  di  lagrimar  già  roco , 

Qualar  mi  volgo  a mifurar  mio  danno 
P/ù  non  cerco  di  lauri  ombra,  o S mirti. 


O Frati,  che  a FELICJO  in  terra  fretti 
Con  bel  nodo  ha  virtù  più  che  natura, 

Ond'  egli  a voi  già  con  mirabil  cura 
Gli  alti  moftrando  de  la  mente  obbietti'. 

Or  che  lafsù  fra  tanti  fpirti  eletti 
Con  T alma  fgombra  di  vii  nebbia  ofeura 
Nel  fuo  fattor  contempla  ogni  fattura , 

E nel  Col  de  le  felle  i varj  afpetti , 

Prejfo  al  ver  che  di  lume  in  lume  feopre , 

Qual  denno  l'orme  che  di  gloria  fampa,  . 
aI  vofro  duolo  e al  mio  porger  conforto  ? 

Lui  che  fi  fpeccbìa  or  ne  L eterna  lampa 
Se  non  veggiam , veggiam  quanto  quelle  opre  , 
Che  vivo  P onorar , 'T  onorin  morto . 

^ O dii' 
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O duro  [affo  > che  dal  patrio  nido 
Lunge  hai  cbiufe  di  lui  l'offa  onorate 
Che  in  cielo  or  vive  y e a la  futura  etate 
Lafcia  del  valor  fuo  perpetuo  il  grido  : 

Di  me  che  in  fuono  umil  qui  piango  e grido , 
Se  non  t' ajj al , com'  io  vorrei  y pittate  ; 
Quelle  ti  movan  d'alto  ftile  ornate 
Rime y che  ajjordan  de  la  Brenta  il  lido. 
Che  y fui  cener  mentr'  io  fpargo  a man  piene 
Eletti  fior , fe  le  dolenti  ftille 
Virtù  non  han  da  far  romper  i marmi , 
L' avrà  colei  che  in  morte  crefcCy  e tiene 
Sempre  più  vivo  per  milt  anni  e mille 
L'onor  de'  vati  fuoiy  l' onor  df  carmi. 


Penfier , che  al  cuor  cui  numi  nero  ingombra 
Di  duol  y rammenti  lui  che  grave  a anni  > 
Ma  più  carco  d'onori  tratto  ha  d'affanni 
Tanti  colei  che  tutto  il  mondo  fgombra  : 
Spaziar  non  veggio  più  l' aria  ingombra 
Dì  nebbia  t al  y che  il  petto  m'empia  e i panni; 
Che  non  è annuncio  di  futuri  danni  y 
Per  gire  al  ver  > lafciare  il  fumo  e ì ombra . 
E a me  cbiufo  e ad  altrui  tien  l'ufcio  al  lutto 
F E LIGIO  y che  di  fior  y dt  f rondi  y e d'acque 
Poiché  c0perfo  ha  il  campo  Èuganeo  afdutto  , 
Del  buon  jeme  che  al  cuor  dal  del  gli  nacque  » 
In  del  ben  degno  or  da  colui  n'  ha  il  frutto  » 
De  la  cui  morte  al  fuo  morir  non  tacque. 

> Qual 
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Qual  pianto  io  debbo  a te  t che  fé  dìa  in  'ctelò 
Hai  tra'  beati , e con  lo  fpirto  in  calma 
Vivèndo  afpettì  la  corporea  falma 
Più  bella  riveder  fatto  altro  velo  ! 

Io  folo  al  danno  fon , che  caldo  e gelo 
A provar  fon  rimafo , e pria  eoe  f alma 
A coglier  gitmga  un  ramofcel  di  palma , 

Il  vifo  ( lajfo  ) avrò  cangiato  e il  pelo . 

Te  Dio  ritolfe , poiché  a noi  fe  dono 
Dì  quél  tuo  file  i il  qual  celato  altrui 
Dì  par  co'  prifebi  e co'  moderni  gtoftra  . 

In  lui  d' Atene , in  lai  di  Roinà  il  fuono 
S' ode  j e il  valor  dì  que'.  tre  lumi  i in  cui 
Mqftrò  ciò  che  potea  la  lingua  noftra. 


èoleì,  che  i,  miglior  fura  e i rei  far  luffa  i 
Hemica  di  virtute  $ invida  d'ogni 
Spirto  i che  ornarli  il  crin  di  lauro  agogni 
È onor  veftìr  i che  per  faffion  non  paffa. 
Col  bràndo  ignudo  e con  la  lància  buffa 
( E non  par,  che  la  ria  fe  ne  vergogni)  ^ 
Di  tali  che  ha  pien  di  luce  e non  ai  fognt 
L' aeri  la  parte  fral  di  luce  ha  caffa  • 

Ma  col  ferir  coftuì  fe  Jieffa  offefe  ; . . 

Che  di  sì  verde,  fior  di  (ue  parole 
Far  non  poffendo  falce  afprò  governo. 

Nè  ragióne  aver  mai  nè  l' alte  imprefe, 

Vive  è vivrà  dì  lui  chiaro , qual  fole  > 

Lo  fpirto  in  cielo , e il  notne  in  terrà  èierno  < 

Cran 
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Craa  Vate»  il  dì  che  Palma  il  vel  lafciando 
Nel  hofco  apparve  de  gli  ombrofi  mirti , 
Le  furo  intorno  i più  Uggiadri  fpirti , 
jy  onar  tra  loro  e di  virtù  cara  ondo . 

Ciafcun  iùceaì  Ben  mi  rimembra»  quando 
Correr  te  nove  dee  fur  vifte  a udirti» 

E d’ognijelva  idcir  le  Driadi  e gl'irti 
Satiri,  il  crin  ai  novi  fiori  ornando . 

E fe  Brenta  per  te  con  voce  acerba 
J^l  lauro  i che  per  gel  fog}ià  non  perdei 
Svelto  da  cruda  man  Capirà  e géme  ; 

Òvunque  al  tuo  pajjar  fioriva  l'erba. 
Rimaner  dietro  à ìe  veggia  più  verde 
Di  tre  lingue  più  belle  U fiore  e il  firme  i 


A quefie  de  la  Brenta  ornate  rad 
Tornando  il  peregrin , che  cerca  u' fia 
Quel  Cigno»  ona  avrah  povtnù  cb' elèer  prid 
Onore  il  biondo  nume  i onor  te  drve\ 

Dov' è (grida  ) coki  che  qui  con  vive 
Di  fiudor  flille  a tanta  gente  apria 
L' ardua  a'  mortati  e inacceffibil  via. 

Che  immortai  fa  chi  poetanM  [drive  ? 

» e fonar  s'udtro  e i venti  e P Mque: 
Nofiro  lume  maggior  non  è più  nofco  ; 

Ma  pria  d ire  ^ ^incipìoi  ondegti  nacque  i 
Di  tanti  raggi  ha  pien  queft'  aer  ftqco, 
eh'  ove  Roma  cadeo.  Troia  arfa  giacque, 

Pet  lui  vive  il  Latin»  P Argtvo»  e il  To^o, 
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Cetra,  poffente  Cetra,  e a quella  pare 
Per  cui  forfè  a noi  Tebe , e a quelle  ancora 
Ond' altri  ama  fonar  Leandro  in  mare. 

Altri  ne' regni  bui  fua  moglie  plora; 

Vedova  Cetra , e chi  toccar  tue  chiare  . 

Corde  or  potrà , che  fer  fpejfo  a l'Aurora 
Jl  dolce  letto  di  Titon  lafciare , 

Tratta  a quel fuon  che  il  freddo  aere  innamora  ? 

Ah  tem'io  ben,  non  qui  tra  noi  rimanga 
Muta  la  voce , che  infiammando  l'aura , 

Del  cantar  di  lafsìt  folca  far  fede . 

Venga  a toccarti  pur  chi  non  mel  crede  : 

Ma  chiunque  membrar  può  Bice  o Laura, 
Freni  l'àula  man,  te  guati , e pianga  • 


Città,  cb'erfe  Antenor,  perchè  d' Atene 
L' arti  aMuagltan  do , e il  pregio  alto  di  Roma, 
Venijfe  Por  de  l'onorata  chioma 
Gente  a veder  fin  da  l'eftreme  arene:  • 

Di  quel  che  da  virtute  in  terra  viene 
Frutto  a mofirar  più  gloriofa  foma 
Se  tu,  età  dal  faver  ciafeun  ti  noma. 

In  alcun  tempo  alzafii  mai  la  fpene  ; 

Quejì^ era  quel,  che  il  tuo  F ELICI O avrta  . 

D' Atene , e Roma , e di  Fiorenza  a i rat 
■ Ben  fatti  eguali  con  fua  luce  i tuoi. 
Tant'onor  toho  ha  cruda  morte  e ria: 

E non  fperar  ucm  pari  al  mondo  mai , 

Se  non  t udifiì  pria,  d' udirlo  poi . 

Te 
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Tc  vide  il  Tehro  in  ouella  età  t che  fciolto 
Del  defir  I ale  ai  altijjimo  monte , 

Su  tutti  fette  i colli  al^ar  la  fronte 
Per  te  vedefti  nuove  (rondi  accolte . 

Te  poi  più  chiaro  le  più  cbiufe  e folte 

Di  Pindo  vie  Brenta  aprir  vide , e ai  fonte 
Di  Pimpìa  affifo  1‘ onorate  e conte 
Riftorar  col  tuo  canto  ojfa  fepohe . 

E or  te  di  r ’tverenx/*  e et  onor  degno 
Suonan  lume  da  noi  V EUfie  vaUi, 

L' aure  defiando  di  flupore  ingombre . 

Piegan  la  cima  i lauri  a t alto  ingegno  » 

É al  nohil  capo  di  fior  bianchi  e gialli 
Corona  fanno  le  magnanime  ombre* 


Vedova  fedia , in  cui  Quattro  e più^  luftri 
Udii  dolce  fonar  del  tuo  gran  Vate 
Le  care  tanto  a Febo  voci  , ufate 
Far  al  tempo  e a la  morte  inganni  tlluftrii 
Dimmi,  quando  vedrm  più  chi  t'illufìri 
Col  fior  de  le  tre  hngue  al  mondo  ornate , 
E tanti  lafci  a la  futura  etate 
Colti  di  propria  man  bianchi  ligufirtì 
/Quando  il  tarlar  più  udrai  cb  faper  pierà, 
E al  colle  d‘  Antenor  tornar  te  fm 
Sì  glorile  (rondi  a terra Jparfeì 
Quando  far  ombra  al  tuo  ficco  terreno 
Lauro  fimil,  che  al  vitto  adombri  i due 
Scrittor  de  t alta  guerra , onde  Troia  arfe  ? 

Bb  E fin 
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E fin  a quando  mat , F E L IC 10  mio. 
Tener  dovrò  piangendo  il  vìfo  bafio , 

Dopo  aver  tanto  lagr  matOt  ch'io 
Dovrei  de  la  pietà  romper  un  fafiso  ? 

Di  te  rìmafio  m' è tanto  e^fio» 

Che  il  caro  nome  di  chiamar  fan  lafiso  y 
yln^i  dacché  fie'  gito  a veder  Dh, 

Par  che  morte  mi  meni  al  dubbio  pafso . 

E ovunque  il  pie  tremante  in  quejìo  cieco 
Carcere  io  volgo,  al  mefto  e lagrimofio 
Ciglio  non  trovo  mai  chiufie  le  porte. 

Non  già,  che  invidia  a tua  beata  forte 
lo  porti,  0 pianga  il  tuo  immortai  ripefio  ; 
Sol  m' incrcfice  ai  me,  che  io  non  fia  teco. 


Quella,  Antonio  gentil,  dolce  aurea  cetra. 
Che  te  cinto  eT  allor  ne  la  tua  prima 
Età  gir  feo  del  fiacro  monte  in  cima , 
Prendi',  e col  canto  il  duro  fiajfio  fipetra 
Che  il  fral  n aficonde  dì  colui,  che  a l'etra 
Pria  di  fialir,  fu  in  ogni  ftranio  clima 
Conto',  e fie  lepre  in  profia  chiare  e in  rima 
D' udir  tua  degna  man  grafia  ne  impetra , 
Per  nebbia  che  fi  mova  , o fiato  d' aura  , 

Non  pur  lajfiar  non  dei  la  bella  ìmprefia , 

Ma  co’fiuoi  meficer  tuoi  purgati  inchiofiri. 
Così  fia , che  ogni  fipirto  al pton  de'  vojìri 
Carmi  fi  defìì,  e con  piu  voglia  acce  fia 
Achilìe,  Enea  contempli,  e Bice,  e Laura. 

Spir- 


Digi!:-’nd  by  vjOOqU 


3^7 


Spirto , che  dì  virtù  latidabil  orma 

Seguendo  > al  ver  fe' giunto  ; e f alta  or  vai 
Cagion  prima  veggendo , e la  non  mai 
Da  uman  penfter  comprefa  eterna  forma  : 
Di  lume  in  lume  per  fegnata  norma 
Or  che  contempli  a faccia  a faccia  i rat 
Del  vìvo  Sol,  Ce  ti  ricordi  i guai 
Del  cieco  mondo  e di  fua  cieca  torma  ; 

Pon  mente  a chi  nel  d' Adria  almo  foggiorno , 
Del  valor  vero  e de  le  Mufe  amico , 

Con  /’  opre  e con  lo  ftil  tuo  nome  onora . 
Miralo  ornai  trar  del  fepolcro  fiora 
Tue  fparfe  rime , e dar  al  pregio  antico 
De'  tuoi  laudati  inchioflri  eterno  giorno . 


Felice  alma , che  fuor  del  career  frale , 

E del  cicco  veder  di  auejia  vita. 

Spiegando  alteramente  ambedue  l' ale, 

A nova  terra  e a novo  del ff  gita. 

Guarda  da  colli  eterni,' e vedi  quale 
La  magnanima  imprefa  abbia  fornita 
Colui , che , il  canto  tuo  fatto  immortale , 

Ti  porge  in  morte  cantra  morte  aita. 

Vedi , qual  il  tuo  nome  erga  e fuhlime , 

E qual  de  V opre  tue  tante  e sì  belle 
Laici  a quei  che  verran  fpecebio  e memoria  ; 
Per  lui  mira  tuo  ^il,  per  lui  tue  rime 
Di  nova  luce  adorne , e luì  per  quelle 
Farji  di  fama  egual  degno  e di  gloria . 
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C'  Hi  darà  agli  occhi  miei  sì  larga  versa 
j Di  lagrime  i che  vaglia 
Parte  a difacerbar  del  mio  gran  duolo  ? 
FELICIO  è morto,  e melajciato  ha  in  pena. 
Qual  nocchiero  che  ajjaglia 
Temùejìa  in  mar  fen^a  governo  e foto  ; 

Nè  lui  feguir  a volo 

Pojfo  con  legno  fral:  ma  almen  col  pianto 
Gridar  potefs’  io  tanto  ; 

Che  là  fojfe , u'  la  via  del  cielo  ha  pr^a 
L' alma  gentil,  mia  grave  doglia  intefa . 

Meco  fi  dolfe  il  biondo  dio , che  quando 
Sparì  juo  mawor  lume. 

Coprir  fu  vìfio  il  manto  et  or  di  negra 
Vefia , e col  [acro  coro  ir  lagrimanM 
Per  pian,  per  poggio,  e fiume, 

E dovunque  ei  girò , non  vide  allegra 
Gente , ma  trifta  ed  egra  : 

Trifto  Tevero , Arno , Argo  , e trifle  e mute 
Quelle  arti,  onde  virtute 
Tanto  ebbe  al  mondo  onor  : deferto  e afeiutto 
Quel  terreno , onde  ufeia  sì  dolce  il  frutto . 

Pianfer  gli  Euganei  colli',  e le  chiare  acque 
Di  Brenta  al  mar  fuggendo 
Incominci  aro  le  dolenti  note . 

Svelta  la  pianta,  che  sì  cult  a piacque. 

Scalee  ufeiro  piangendo 
Da  vicine  forefle  e da  remote 
Le  ninfe , e con  le  gote 

Unsi- 
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Umide,  al  vjjo  fer  onta  e a le  chiome. 
Chiamando  il  caro  nome . 

Sonar  le  curve  valli . empiendo  cupi 
Antri,  e dumi  d'orror,  fpelunche,  e rupi . 

Non  tanto  il  mare  udio  Ino  lagnarfi 
Con  Melicerta  in  collo. 

Nè  sì  mefia  Alcìon  plorar  Ceke . 

Vifio  il  fuo  primo  amor  vii  tronco  farji , 

Tal  non  fi  dolfe  Apollo , 

Nè  tanto  il  Tracio  Orfeo  pianfe  Euridice  ; 
Quanto  in  ogni  pendice 
De  la  terra  e del  mar , per  piagge  e hofehi 
Più  folìtarj  e fofchi, 

Pianfe  l'aere  al  veder  di  luce  cajfo 
L'eccelfo  Vate,  e chiufo  in  pkciol  fajfo . 

O gioveni  gentili , o vecchi  infermi , 

Voi  meco  intorno  a l'urna 

Ben  mi  moflrafie  il  voftro  danno  e il  mio  ; 

Pur  r non  fo  per  troppo  duol  dolermi , 

Nè  l' alma  taciturna 

L'alto  sfogar  di  lagrimar  defio. 

Me  medefmo  in  ohblio 

Ho  poflo  ornai , non  che  le  rime  e i carmi , 

Onde  men  roggp  farmi 

Potea  chi  di  tre  lingue  ehhe  i fegreti, 

D' oratori  ornamento  e ài  poeti . 

Donna  et  Euganea , a cui  dal  ciel  fu  dato 
Molt'  anni  udir  e molti 
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(h/el  raro  flit,  che  in  tanta  fama  /alfe; 
Ovè  quel  di  parlar  fiume  beato. 

Che  d'error  lunghi  e folti 
Jl  fecola  sì  pieno  a tragger  valfe, 

E di  femen^e  falfe 

Il  buon  campo  Antenoreo  a purgar  venne  ? 
Ov'  è chi  mille  penne 

Con  le  degne  arti  > onde  i bei  fior  raccolfe , 
De  V obbltquo  cammino  al  dritto  volfeì 

Ove  del  tuo  fperar  P alta  colonna. 

Quel  lauro  che  a'  tuoi  colli 

to’  verdi  rami  Cuoi  fea  sì  dolce  ombra  ? 

Hai  bene , onde  dolerti  in  negra  gonna , 

E di  pianto  aver  molli 

Gli  occhi , e più  l' alma  di  penfieri  ingombra  ; 

eh'  ogni  piacer  ti  fgombra 

Del  cuor  colei , cui  tanta  gloria  increbbe 

Di  lui,  ch'era  e dovrebbe 

EJj'er  il  propio  d' ogni  fpirto  abbietto, 

Pìen  di  filofofia  la  lingua  e d petto . 

Morte  crudel,  per  mia  mi  feria  eflrema 
In  un  fol  tempo  al^ajii 
Quanto  al^ar  mai  fi  pojfa  ambe  le  braccia  - 
Del  fola  fratei  mio  mia  luce  feema 
Veder  non  vuoi  che  bafti , 

Nè  prego  udire , o fof  'pirar  eh'  io  faccia , 

Se  tutto  non  m' agghiaccia 

Per  novo  cotpQ  ne  b vene  il  f angue . 

Codi,  che  ejìinto  langue 

Chi 
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chi  del  tuo  restio  fuor  tratto  ha  più  volte 
Le  degne  del  juo  canto  oJJ'a  fepolte  . 

Invida  falce  > e di  virtù  nemica , 

Se  tra  noi  pur  t' è forza 

Di  f angue  faziar  tua  fete  ingorda , 

Che  non  mieter  del  campo  e loglio  e ortica  > 

E mia  noiofa  fcorza  > 

Pria  che  le  mani  io  per  dolor  mi  morda  * 

Cieca  chiamando  e forda 

Chi  privo  m' ha  de  luna  e l altra  lucei 

Chi  mi  farà  più  duce 

Per  felva  ofcura , u'  non  percote  il  fole  ? 

Ahi  chi  non  piange , di  che  pianger  fiiole  ? 

U'  fe'  de  l’età  mia  gravofa  e bianca 
Fido  conforto  e dolcei 
Dopo  il  tuo  dipartir  non  ho  mai  pace . 

Son  qual  carrier  tra  via , cui  V cibo  manca 
Che  il  viver  nqflro  folce . 

Dolgomii  e meco  duolfi  Eco  che  tace 

Ne  le  caverne  ; e giace 

Per  tua  morte  languendo  il  fiore  e l'erba  : 

Da  la  cima  faperfa 

Cittan  gli  arbori  il  frutto  \ e a T api  increfce 
Veder , che  di  tuo  labbro  il  mel  non  efce . 

Spirto , che  amici  avefli  uomini  e dei  > 

Del  del  delizia  e noflra  > 

Virtute  amand>  e di  virtutc  i frutti  : 

Di  lor  poiché  tu  noi  tanto  e di  lei 
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Nf  ìa  or  vedova  cbkfira 
Jnfiammat' bai  col  vìvo  efempìo  tutti; 

Gli  onor  tornano  in  lutti . 

E ^uefto  è quel  ^an  duol , cb'ogm  altro  avanza 
( O mìa  morta  Jperan^d\) 

Co' doni t cb'io  Jerbar  dovria  ad  altre  opre. 
Pianger  il  donator , cui  terra  copre . 

Cbi  fia  cbe  tocchi  or  quella  cetra,  quella 
Cbe  le  tempefte  e i venti 
Col  fuon  quetando,  feo  tante  e si  ftrane 
Genti  più  cult  e et  o^  e di  favella  ? 

Cbi  fia  cbe  ftrìnga  o allenti 

Le  aurate  corde , cbe  non  voci  umane 

Bonari  Lunge,  o profane 

Deflre  ; cbe  in  <mel  divino  e nohil  plettro 

Dal  ciel  vid  io  i elettro 

Stillare  Apollo , e in  varie  forme  e nuove 

Mei  piover  Clio,  e amlrofia  e nettar  Giove. 

Cigno  beato , o gloriofo  Cigno , 

De  r alme  dive  i doni 
Teco  tutti  morir,  morirò  teco. 

Ben  ha  più  duro  il  cuor  cb'elce  o macigno , 
Più  fier  cb'orfi  o leoni, 

Cbi'l  tuo  fin  non  s'accorda  a pianger  meco. 
Pianga  il  Latino,  e il  Greco, 

E pianga  il  Tefeo  ogiw  fuo  lume  fpento . 

Con  funeral  lamento 

Portate,  o Cigni,  da  l'occafo  a l'orto, 

Cbe  il  Picentin  novello  Omero  è morto . 

pian- 
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Ptanfe  il  fiume  Smìrneo  per  ogni  lido 
Morto  il  vate  fovrano 
Che  le  Mufe  lattar  più  eh'  altro  mai . 

Or  Tronto,  E fino  , Aterno,  e Jfauro  il  grido 
Alzano,  e sì  lontano 
Fan  rifornire  i dolorojì  lai. 

Che  par  che  meco  i guai 

Partendo  dican:  Quei  de  Vopre  antiche 

Pittor  fu  primo  ; e amiche 

Euterpe  e Clio  quefii  ebbe,  e il  cuor  ne  tocca 

Al  par  di  lui , che  di  Calliope  è bocca . 

Quei  di  Leda  cantò  la  bella  figlia, 

L' implacabile  Achille, 

EH figliuol  di  Laerte,  errante  e vago 
Di  gir  lotttan  da  fua  iblee  famiglia; 

Cantò  di  Grecia  t mille 

Legni , e eùpìnfe  entro  di  fat^ue  un  lago 

Di  Troia  arfa  P immago, 

E il  colpo  al  vecchio  Priamo  afpro  c mortale . 
Ridir  potè fs’ io,  quale 
Le  forti  odo  fonar  Meonia  tuba 
Di  Menelao , eP  Atreo  , iP  Ettor,  tP  Ecuha  ! 

Qtteftì  non  guerre  con  eroica  tromba 
Canta , ma  in  vario  flile 
Materia  or  da  coturni,  ed  or  da  focebi . 

Per  P Italico  cielo  alto  rimbomba , 

Al  Greco  fuon  ftmile , 

Il  novo  Ulijfe  che  fi  cava  sii  occhi; 

E a*  tardi  ingegni  e fctocchi 

Par 
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Par  eh' et  con  Sofocleo  coturno  [copra 
La  tragica  arte  e l'opra: 

Indi  cìnto  th  focco  ha  in  Arno  addotti 
Del  buon  Menandro , e d Epìcarmo  i motti . 

^leftì  a que'  Cigni  egual  » cui  tanto  onora 
Tebe,  Venofa,  e a Arno, 

Empie  di  re^ì  l' una  e l'altra  lira  ; 

La  cui  forma  miglior  non  fia  che  mora , 

Ma  avranla  fempre  indarno 
Il  fero  veglio  e quella [orda  in  ira: 

Che  /’  aere , ovunque  fpira , 

T utto  infiammò  d fue  dolce^ge  in  tèrra , 

Nè  quel  che  chiude  e ferra 
Marmo  felice  il  pre^iófo  pegno , 

Tante  coprir  mai  puote  opre  d ingegno. 

,Qual  d' àlp^ro  [correndo  eccelfo  monte 
Con  piè  fedito  e franco , 

A pronte,  a fere,  e ad  uomini  rifioro 
Sen^a  [eccarfi  mai  porge  un  fol  fonte'. 

Tal  di  ben  far  non  fianco. 

Spargendo  in  molte  parti  aureo  teforo 
Di Jempre  verde  alloro. 

Egli  ha  di  germi  eletti  ornai  pieno 
D' Italia  il  bel  terreno , 

Che  per  caldo  o per  gelo  unqua  non  teme 
L'età  fugace,  che  ne  manchi  il [eme. 

* 

Ceneri  [acre , ^a  onorate  e illufiri , 

Di  fior  V ajpergo,  e voi 
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Nel  chiufo  loco  > ov'  io  piangendo  torno  * 

Statevi  in  pace  ancor  per  anni  e luftri  ; 

Nè  l'afpettar  v annoi 
Quel  ver  voi  lieto  e memorabil  giorno , 
il  chiaro  fpirto  adorno 
Se»  rivelia,  e con  lui  ferto  abbia  e palma 
Lagloriofa  falma- 

Soffrite  in  flrania  terra , e non  v'  increfea , 

Che  il  fignor  voftro  a gnftar  vada  altr'efca- 

J'ive  il  noftro  FELICIO  in  terra  nova 
Con  gli  [viriti  eletti  : 

S' abbia  la  madre  antica  il  fragil  pneh . 
eh'  ei  fi  [pecchia  or  nel  Sole , e fi  rinnova 
Fra  i nobili  intelletti , 

Nè  più  gli  Cai  di  mortai  co[a  al  mondo  ; 

Poiché  tutto  giocondo 

Gli  avi  rivede  in  quelle  amiche  [quadre , 

E abbraccia  il  caro  padre  • 

Vìve  ; e fin  che  il  [ol  rai  dal  ciglio  roti» 
Vivrà  il  nome  immortai  ne' [uoi  nipoti . 

/ quai  luì  di  chiamare  in  terra  fianchi 
E del  mio  lungo  affanno , 

Ne  lo  [perar  di  rivederlo  in  cielo 

Corrfòrto  han  meco  ; e lor  perchè  non  manchi 

L' tifato  cibo,  or  vanno 

Di  quel  paficendo  il  cuor , che  a caldo  e a gelo 

Laficiò  paterno  x^lo . 

Poi  perchè  il  proprio  ben  più  fi  diffonda» 

Fan  che  la  terra  e l' onda 

Tanti  a lui  doni  dal  del  dati  [cerna» 
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E Jia  del  nome  fuo  memoria  eterna . 

Rimanti , o felice  alma , ove  tu  fedi 
Ne'  colli  eterni , a cui 
Tutte  le  vele  del  mio  penjier  ergo . 

In  lui  che  tutto  vede , aperto  or  vedi 
QmI  eh' è celato  altrui) 

Vedi  qual  gloria  è nel  beato  albergo  » 

E quanti  feoglì  a tergo 

Lajciafii,  eaa  qual  mar  falva  hai  tua  nave 

E benché  a noi  fa  grave 

Rimaner  di  tal  duce  in  terra  privi , 

Godrem , te  gito  ad  abitar  tra'  divi . 

Miferi  noi,  che  a pianger  fiam  rimafi 
Con  tutto  quel  ÌT  Adamo 
In  quefta  di  lamenti  ofeura  valle . 

D'onor  tempio  or  tu  fé',  noi  d’ira  vafi, 

E frutti  di  quel  ramo. 

Che  primo  al  fuo  f attor  gravò  le  fpalle  • 

Tu  fuor  del  dubbio  calle 

Se'  Jicuro  del  fin,  noi  fiamo  in  via. 

Con  l' alma,  o vada  o (ìia. 

Vedi  chi  V fole  e /’  altre  fielle  volve  ; 

E il  del  vedi  immortai»  noi  terra  e polve. 

Canyon,  fe  tu  mofirajfi  adorna  fpoglia, 

Quant' hai  dentro  di  doglia. 

Provar  forfè  tra  pochi  entro  a le  mura 
Potrefii  tua  ventura'. 

Ma  poiché  vejìe  hai  d'ogni  grafia  ignuda. 
Cerca  chi  tua  vergogna  al  mondo  chiuda. 

VOL- 
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VOLPI  t che  Jai  nel  noftro  viver  corto 
Serbar  in  vita , chi  di  vita  è degno  « 

E con  la  vena  de  l' ufato  ingegno 
Dal  fecondo  morir  guardar  chi  è morto  ; 

Tut  cui  le  Mufe  con  FELICJO  han  fcorto 
Del  valor  vero  a gir  più  prejfo  al  fegno , 

O meco  duolti  del  sì  caro  pegno 
Toltone  > o porgi  al  mio  Jolor  conforto . 

Poiché  t amato  Cigno  udir  m'è  tolto. 

Che  di  dolce'^^x.^  ave  a pien  l'aere  e il  vento'. 
In  quanto  amaro  ogni  mio  fiato  è volto  ! 

Sol  quell'uno  non  manca  al  mio  tormento 
Stile , il  cui  lume  in  mille  carte  accolto 
Non  fia  per  morte , o per  fortuna  fpento . 


SCHIAVO,  ben  fotti  al  provvedere  accorto. 
Anzi  che  il  Cigno  di  morire  indegno 
Spiegafle  i vanni  al  fempiterno  regno. 

Con  fua  fcorra  lafciando  il  cammin  torto. 
Umidi  gli  occhi  anch’io,  latto,  ne  porto; 
Talor  fento  pietà,  talor  difdegno. 

E il  gran  pubblico  danno  addito  e infegno 
A chi  vivo  noi  vide,  o videi  torto. 

Ma  fe  tua  cetra  e i dolci  verfi  afcolto 
Lodar  FELICIO;  un  sì  caro  concento 
Poco  a la  fpeme , al  grave  af&nno  è molto . 
Che  le  mie  doglie  in  parte  il  tuo  lamento 
Queta , e il  detto  del  buon  Cantor  fcpolto  ; 
No  il  mio  valore , ahi  troppo  infermo  e lento . 

Spir- 
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Spirto  gentil,  che  del  più  puro  c adorno 
Empier  lapefti  altero  ftil  le  carte  : 

Poiché  morte  pur  or  te  da  noi  parte , 

E godi  fciolto  de  l’eterno  giorno; 

Tu  che  il  gran  Tofeo , ond’  alto  fuona  intorno 
Sorga,  cotanto  amafti,  or  poggi  in  parte 
Ove  udrai  lui  cantar  con  1 ufat  arte , 

E rifonarne  l’ imniortal  foggiorno . 

Cantar  l’udrai  non  pur  del  fuo  beato 
Lauro , ma  di  te  ancor , che  tanto  onore 
Fedi  a lo  ftil  che  sì  fra  noi  rimbomba . 

Or  ei  t’ accoglie,  c lieto  oltre  l’ufato 
Altrui  te  moftra  qual  fovran  Cantore , 
Oegno  Cantor  di  fua  famofa  tomba* 


Ggno , che  me  dogliofo  e notte  e giorno 
Con  fue  voci  accompagni  in  quella  parte  y 
Cui  guarda  il  colle  y e Brenta  bagna  e parte , 
Ov'io  sì  fpeffo  lagrimando  torno; 

Teco  al  famofo  cT  ^ntenor  joggiorno 

Mi  volgo  y e cerco  quante  mai  a ogni  arte 
Colà  F ELICI  O abbia  memorie  [parte 
Con  ftil  di  modi  e prifebi  e novi  adorno. 

Ma  [ecco  il  fiume , e fienaia  fiori  fi  prato , 

Senza  fronda  orni  lauro  y e fenza  onore  y 
Fan  cipre/fi  ornila  a l'onorata  tomba 
U'  fta  colei  y che  in  morte  avviva  il  poto. 
L'alto  Vate  per  trar  de  l'urna  fuorCy 

Battendo  ambedue  l' ale  a fuon  di  tromba . 

Mor- 


Morte , che  cicca , ineforabil , fera , 

Novi  a far  colpi  acerbi  ognor  t’apprefti, 

E il  gran  FELICIO  a noi  pur  or  toglievi 
Ratto  traendo  i fuoi  be’ giorni  a fera  : 
Non  andar  già  » quaj  per  trionfo , altera  ; 
Che  in  lui  null’aJtro  che  ilfuo  fral  vincerti 
E Io  fpirto  immortaJ  lieto  aggiungerti 
De’  chiari  fpirti  a l’ onorata  fchiera  • 

Anzi  al  valor,  ond’ei  famofo  virte. 

Tu  cui  pur  fenoprc  del  ben  noftro  increbbe 
Apri,  e noi  fai,  d’eternità  le  porte- 
Poiché  fé  quanto  in  aureo  rtilc  ei  fcriflc. 
Altri  or  fa  che  ognun  i^ga;  a te  fi  debbe 
O fera,  o cieca,  ineforabil  morte  . 


Ragion ,.  Z7  T ALCE , quella  [orda  e fera 
Non  ha  ne  l' opre  a Feho  facre,  c quefii 
Che  d'onore  ha  FELICIO  e et  or  contefli 
Carmi»  non  vedran  mai  l' tdt  ima  fera . 
Può  ben  la  ria  con  falce  adunca  e nera 
T or  ne  il  migliore , e trifti  farne  e mefti  ; 
Ma  no»  far , che  tra  noi  viva  no»  refi 
Di  tre  Imgue  miglior  la  forma  vera . 

Se  non  venia  , chi  le  vìe  cbiufe  apriffir  ; 

Argo»  Arno»  e Tebro  foqe  non  vedrebbe 
Ne  r Italico  dei  farti  riforte . 

Per  lui  la  Tofea  [cena  il  novo  Ulife 
Ode  » e di  novi  canti  il  fuono  udrebbe  ; 

Se  il  cantar  non  rupia  pallida  morte  • 


Ad 
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Ad  praeflantiflìmum  Virum 


ANTONIUM  A RIPA. 

Amplidlmi  Senatoris  Vìncent'ù 
nepotem  ex  fratre. 

ELEGIA. 

O patrie  patrmque  àecus , RIPA  ìnclite,  avita' 
Ccntis  bonor , clara  o fpes  columenque  domui  : 

Te  a magna  fi  forte  patres  Janiiufque  fenatui 
PauUtfper  rerum  mole  vacare  finunt  ; 

Sique  ammos  fata  ulla  movent  lugendaviriles , 

T angìt  & immodìcus  fortìa  corda  dolor  ; 

Huc  ades,  atque  meìs,  dumfunus  Domnici  acerhum 
Defteo , profufis  da  ventam  lacrimi! . 

Ingemut , mifero  fratrem  nubi  nuper  ademtum , 
^i  mibi  erat  vita  dulcìor  ataue  anima  « 
Bfietamen  raptum  vita  mibi  anice  levamen 
Ataue  unum,  baud lacrimi!  fic  maduere geme , 
Flebili  ut  ìmhre  madent  ocuU  ,fimul  invida  amicum 
Vatem  mon  terra  firamt  in  Euganea  • 

Heimìbi,  quemVattmì  mira  qui  PaUoSt  arte 
Praditu! , & lauro  dignu!  Apollinea , 

Dexter  inacce ffo!  fopbia  digrejfu!  in  borto!  » 
Euganea  infolith  arva  rigavrt  aquh . 

Jpfe  mcmor  nofii,  Patavj  quapublicapefti! 

Jnficeret  macnUt  aurea  feda  novi!- 
Pnlja  loco  Palla! , pulfeque  Hdicone  fororet 
Debuerant  tacita  barbar a 'juff a fequi . 

In- 
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Ingruerat  Latto  [qualar , lepor  omnts  Etrufch 
Cceperat  atque  Jtalif  fintbm  ire  procul . 

Qua  audierat  pttbes  reboare  c acumina  hombìs  » 
Atque  ampullanti  verba  tumere  fono , 

Jnflatos  extemplo  adiit  malefana  fopbiftas , 

QjÌK  clamore  vaUnt , fea  minus  arte  vaìent . 

"Die  mihit  Mufa,  novas  artes  duramque  palafir am  ; 
Mi  memora  ludos  i Itala  terrai  tuos. 

Horret  Mufa  loqui , per  tot  am  Antenoris  urbem  % 
Perque  tumefeentis  litora  Msdoaci 

T empore  tam  longo  fterìles  errajfe  myricas , 

Atque  referta  malis  gramina  feminibus . 

EjeSias  tandem  Mufas  miferatus  Apollo  eft  ; 

Atque  iterum  proprio  collocai  in  folio . 

Piceno  de  monte  vacai , qui  noxia  campir 
Gramina  & infelix  falce  fecet  lolitim . -• 

Eldet  lata  feges  tanto  cultore , bonifque 
Frugibus  exfultat  Jic  renovatus  ager . 

Atque  ubi  furgebat  fpinis  paliurus  acutir , 

Floribus  omntgenir  tota  renìdet  humus . 

Jamque  hederas  inter  vìEirkes  ferpere  frondes , 
Atque  ornare  vides  laurea  jerta  cornar . 

Mufarum  audifìi  ultorem  ; tantoque  per  agror . 
Vindice  tum  fuerat  nata  cremanda  filix . 

Vnde  triumpbalis  late  caput  extrdit  arbos , 

Atque  fuum  pretium  pramìa  frontir  babent . 

ANTONIO  felix , hominem  cui  audire  docentem 
Contigli , antìquus  profluit  unde  lepor . 

Uttde  t tbi  'y.t  veni  tanta  ornamenta  fopoorum 
Vidit  derivari  Hadria  & obftupuit  ; 

Miranturque  patres  vocum  dulcedine  capti 

Cc 
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/Et at e tn  viridi  pecora  ineffe  jenum . 

Uttdetihi  vis  ifia  animi}  quo  e fonte  prennì 
In  tua  tam  dulcis  dccidit  arva  liquor  ? 

Quam  tìbipofuerant  puero [cripta  alta  Platonis  ! 
Quanta  tibi  e chartis  copia  Socraticis  ! 

/Jì  ego  quid  dicam  ? di^is  meliora  fuperfunt  : 
Quis  ììst  jam  novi;  at  nefcio,  qualis  eras , 

Tam  celebri  quondam  quum  preeceptore  careres  , 
Quo  Euganea  efi  cun£iis  artibus  auSia  domus . 

Temperate  ili  a divini  carmina  Homeri 
Coeperat  ( ofacinus  ! ) longus  habere  fopor . 

Dejìerant  tragico  re  fonare  tbeatra  cothurno* 
Defueratque  levis  foccus  /riftophani . 

Dejìerat , numeris  fertur  qui  lege foltstis , 

Magna  fonatur^e  tangere  fila  lyr^e. 

Conticuere  diu  Latta  verba  aurea  lingua  > 
Romanique  auSìor  T ullius  eloqui! . 

Exciderant  animis  divina  pemata  Ddnthis , 
Laurigera  & frondes , culte  Petrareba , tua  - 

RIPA,  vìdei,  Mufis pr qtam fit pìftina [edes 
Aufoniis,  Tufeis  reddita,  & Argolicìs. 

Aufpice  quo  prijcis  redeat  diuturna  magifiris , 
Artibus  atque  fuis  gloria , RIPA , videi . 

Antenor , gaude  : nuga  bine  abiere , color que 
Nativus  rediit , fuetti  ubi  fuerat . 

Noi  Jove  prog/tatam  miramur  P alluda , Atbenìs 
Pofibabitfs , Patav'j  nunc  babìtare  lares  ; 

PofteaquamjuJfit , Pimplao  fonte  relifìo , 
DOMNICVS  Aonios  bue  remeare  eboros . 

Urbi  Patavj , o Aonidum  turba gratiffìma , mecum 
Jncip  tu  memorempafeere  liiSiu  animum  • 

Car- 
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Carmina  ^uifjuis  amat , Mufarum  in fedr fepultunt 
Profptciens  vatem  temperet  a lacrimh  ? 

Reddita  fi/nt  profugh  per  qui  decora  alta  Camants, 
Mufarum  in  falva  deteat  arce  morì  ? 

Pieridum  comitem,  & Phcebo  tam  digna  loquutum , 
T am  procul  a patria  terra  aliena  tegat  ? 

Hei mifero,  trìjìes  qui  cernoadbuftacuprefos, 
Funeris  extremi  cauffa  dolenda  mibi  efl . 

Nec  mibi  fors  unì  lugenda  efl  improba , roti 
Italia  ac  Latio  caujfa  doloris  adefl . 

Grada  tota  gemit , tanto  cum  vate  pcretffto 
Et  proprias  Cbarites  & periijfe fales . 

Sed  procul  a tumulo  gemitus , procul  efl  querela  : 
Non  efl  viPìuri  mon  mìferanda  viri . 

Salve,  anima ofedes , cineres falvete fepulti ; 

P lenii  quifque  bonus  lilia  det  manibus . 

Piceni  colles , & collibus  addita filva , 

Quique  amnis  placidas  in  mare  volvis  aqtias  : 

Definite  e vivis  fublatumplanqjere  civem , 

Ad fuperos  virtus  quem  vehit  una  deos . 

Diw.m  laude  virum  calo  queit  una  beare , 

Et  calo  dtgnis  Calliope  a modis . 

RIPA,  viae  ut  cantu  mulcentes  fiderà  cycni 
Undtque  conveniant  vatis  adinferias . 

O vatem  egregium  ! Patavj,  dumvita  manebat , 
Audieras  trìplici  quem  refonare  lyra , 

Non  omnìi  periìt  : qua  & cedro  d.gna  relìquit , 

Vìr  navus  monumenta  eripit  e tenebrìs . 

Qjta  ad  lucem  traduci  a novam  mirabitur  atas , 
Praclarifque  typis  edita  Bajfalea . 

Artificem  laudabit  opus , tantumque  lahorem 
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Ottanta  manet  merces,prfwia  quanta  manent  ! 
Tanto  operi  incumbunt  curante!  óptima  patres , 
Jncumhitque  Trtum  pervìgtlorao  Virum . 
uidfis , RIPA , operi , tam  darò  & fanguine  natum 
Tangat  tam  Celebris  gloria  rara  fenis . 
fortunate  fenex , tota  inter  Apollinìs  artes 
Si  utili!  ac  dulcis  vita  pera5ìa  tibi  efi , 

J decus  Aufonìa , fuperumque  ajfuejce  deorum 
Sorte  frui  > atque  bymnos  pungere  difce  novos . 
Intere  a per  multa  tuum  mox  fate  ma  nomen 
Vi^t^um  eripiet  mneia  fama  rqgo . 
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E«’$  TOP  m<pop  ùofxifixQ  Aa^apiytt 

Aì<si)(pf> 

BXctTiii  SxAaJv. 

lap^  i^/cfoi  ’ 7tt(pogtp9ctxa}^JvTe< 
nASxrpop  AVoAA»po5  TOf*x  U.nplS'stiv . 

Idem  Latine . 


Da  tumulo  fiores , bofpes  : tegìt  urna  fepulcrì 
Pbosbeum  pkSìrum , lahraque  Pierìdum  • 

A^o  T»  àvrS. 

Tuirxaip  fiìv  Mufou , Aarlvav , xXaiom  cT’ A;^a«ip* 
TpttoP  ^oi/3n  niv  xXiot;  ype  jatipof . 

0 Tufcat  Aufonite  ^ o Gra]<e  lugete  Camaena  : 
Pboebt  bonor  & vefier  tatui  in  hoc  tumulo. 

ATXo . 

TnXóQiP  ix  TrarpiSog  xeUrou  Thxxpòg  Opixpog  , 
£l'g  xètTOU  TaVxw?  ìó^a  pttylg-x  Xupxg . 

Sic  procul  a patria  jacet  bic  Picenus  Homerus , 
Ut  jacet  Hetrufca  gloria  fumma  lyra . 

A7ko  . 


Tlag  px  m^tà  Tuo’xu  H/xxpoV  xo/Jòg  àoiSv 
Eyyvjang  ; tà  yàp  Tvlg  tn-tT  iyyvnpog . 
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Otti  tumulo  efl  vati  vates  Picenus  Etrufco 
"^Proximus  ? buie  fuerat  carmine  nam  propior , 

A7ÌX0. 

SCf  At/'p*  7r£<ra  yoà  ' >^vztxòg  ts^phkì  , 

Qyìirol^  fiìr  x^HTog  , à^araroiq  . 

Ntmc  lyra  quérque  gemat , lyrictm  periijje  poet am , 
Terrigenìs  eelebrem,  carum  eùam  juperis . 

AAAo . 

Aldina  tpl^op  ccp^pa  ^tolg , <pl7\ov  avìpa  j^ponia-tp  , 
Op  qxitpy  r^TrXii  Màcra  x«A«  (ityaXp . 

Ploro  hominem i carum  quem  Svi  babuere  bom/KeJq; 

^emque  triplex  magna  zoceCamcenavocat . 

Afh.o . 

q>cdhix  àotSi  i tto'KÙ  ^ol$ìt  óftolo^  àaiSeov 
Z^arji,  <a;  Adrioq  , TQa-xog  i W A'pyohixo;  . 

Vatibui  & Phoebo  par,  vates  dare,  tot  annoi 
Vivei,  quot  Latini,  Tt^cus,  & Argolìcut  > 

AAAo  • 

AÓfiPixt , là  y^opict  •wptp  Tlitpix^tP 

Hvp  h àétdeiq  m »p«V/‘  dpctpó^fp. 

Pierio  terrena  prìui  qui  e monte  canebas , ^ 
Domnice,  nane  e celfo  tetheria  <gtbrecams. 
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ji.xy^o  • 

Ow»  fS’ayi?  7T«4 , trérn  (liftoi^do?  Ì71P  a/inrof' 
ZtC , Joè’/  TÉ>/aT<a5  ttStì  /SporoÌTt  ^ctréìp . 

Non  omnts  periìfii,  & viva  tuì  efl  melìor  pars: 
juppìter  0»  takm  da  omnihus  interìtum . 

AAAo. 

"Riffi  l^porotrt  (zòpoii  fiir  i'^w,  XnB^nr  Sé  m'pspTf 
^diynr  fin  TraT/r  M.3ra  d'i'Saa-s  ^powlq. 

Mors  manet  una  omnes , veruni  non  omnibus  una 
• Dot  Mufa  & Letben  effugere  & tumulum . 

- . 

Mo7  mXaPS  yXuxvup  fiiX/ro^  pfS  dXtro  xvkpo;  . 
Ztù,  (ùf  /SarpdxoiP  ttxp  ÀttoXosto  yivo^. 

Meììe  magìs  dulcis  perìit  mifero  betimìbì  cycnus  ! 
Juppìter,  0 Ù ranarum  omne  genus  pereat . 

AAA0  « 

AvS-ue  fi\v  ì^èiyQi  vtxMf  TTipt  vàfia,  yian'^ 

Xptf  pel  (ptXSyja  ffXft  Jccxpux  O’tpfià 

Artuhus  exarùmis  flores  ferat  bofpes:  amico 
Me  carum  calidas  ferre  decet  lacrimasi 
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TOP  S’dpetTOP  Ao/a/p/kS  Aa^apiPtt 
ETrlyptfXfut 

ladpp»  MoPTfpdpu  Où/xtrlcii. 

^ófxp/xog  tx  M»pptf>  9 AaA>fd-M;,  a-apo-oipag,  d?pvf  , 
Ou<r/  fitp  d^d'óxifM^  i yjf  xXvTog  ìosofxipoiz» 

ILótTat  cp  EùyetpioiTi  (pi'Xxq  avo  varpISoq 
A!^Xioq,  » yàp  «*«  xpvart  fioìpa  0lop. 

MOpa  àvo(p^ Hiipoto  ia(p^  vtpì  ^ieaProu' 
lipfvfia  cTe  xaXXhtw  t/'4.e^/  ptolpap 

JOANNIS  MONTENARII 
Comids  Vicetini 
Epigramma,  Latine  reddìtum 
ABLASIOSCLAVO. 

D omntcus  e Murro,fopbì(  arte  acmunere  Unguq 
Quotquot  funt  prafiam  ,quotquot  erunt  Celebris, 

Heu  Fatavi , heuprocul  a patria  eft  tellure  fepultus, 
Jnfelix  ! vitam  namquc  ibi  mors  rapuit . 

Exanimis  tumulim  fporgantur  balfama  chrcum  : 

. Sorte  fruì  aft  animte  dant  meliore  dii  • 


COM- 


POESIE 

DI  V A R ] 

PER  LA  MORTE 

DELL’  autore. 
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C^IME  le  rime»  onde  più  chiare  vanno. 

Quelle  del  Tofco  tuo  » Cigno  gentile  , 

Poiché  fovente  si  leggiadro  ftue 
Movefii  a lodar  lui»,  com^  altri  fanno  ! 

Oimé  quanti  altri  fecali  verranno  » 

Ans(i  che  s'oda  al  tuo  canto  fimle  ! 

Oimè.  che  avrebbe  ognun,  cheto  ed  umile 
Lodata  ^orte  per  ogni  altro  danno  f 

Ed  oimè  come  fon  coperti  e fermi 

Sotto,  et  un.  Jajfo»,  a cui  forfè  anche  duole» 
Gl*' eletti  ifregi  non  più  in.  terra  vifti! 

Chi  faperli  Jefia»  venga  a vedermi'. 

Ch'io  non  gli  fpiego.  ne  le  mie  parole» 

Ma  nel  mio  pianto»,  e ne' fofptr  miei  trifti^ 

lU 

Quando  lo  SFORZA  onor  de' chiari  fpirtì 
Con  noi»  Cigno  immortai,  partiva  core; 
Con  tanto  dolce  amor  ».  ch'  io  non  fo  dirti  ». 
Pregò  eh'  io.  feffi  al  tuo  bel  nome  onore . 

Non  ^ dal  mio  ftile  venirti 
Potejfe  un fol  de' tuo*  vanto  magiare; 

Ma  terebe  pur  deve  a tofto  feguirti» 

Di  si  pietqfa  voglia  art&va  il  core . 

E ben  per  f^mi  odor  tua  morte  rea 
Baftava  il  tuo  valor  » baftava  il  pianto 
Di  lui , eh* è là»  dov'or  tu  fplénd  e irraggi- 

Deh  digli  per  pietd  » eh'  io  non  volea 
Dal  fuù  novo  partir  comprender  » quanto 
Gran  pena  fia  perdere  i buoni  e i faggi. 
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III. 

Cigno  Tofcan,  di  cui  ne  l' auree  carte 
De  V amato  tuo  lauro  il  lume  ognora 
Splende , e tal  che  non  mai  dal  tempo  fard 
Non  dirò  fpento,  ma  ofcurato  in  parte: 
jQualor  odo  coftuìi  che  tante  ha  (parte  \ 

Querele  alTronto  in  rivai  tt'  nacque  i e ancora 
Qui  dove  Euganea  il  freddo  fajfo  onora  > 

Che  racchiude  di  te  l'inferma  parte  ; 

Io  benedico  Amori  che  di  si  ardente 
Foco  /'  accefe  in  fu  I aprii  de  gli  anni , 

Onde  dipoi  fu  (iempre  in  doglia  e in  pianto  ; 
Ma  piu  il  tuo  (ìil  i che  lui  si  dolcemente 
Scorfe  a lagnarfi:  che  de'  fuoi  affanni 
Anche  ogni  alma  gentil  s'allegra  tanto.  • 

IV. 

Spirti  del  del , che  l'onorala  tanto 
Tomba  del  Tofco  vate  in  guardia  avete  » 

E dopo  cento  e cento  anni  fpargete 
Sul  freddo  cener  facro  amaro  pianto: 

Venite  in  guardia  ancor  del  fragil  manto 
Di  dt^efto  y che  fe  pria  fuperbe  c liete 
Del  Tronto  t acque  y e poi  qui  laure  quel  e 
Per  cinque  luftri  con  l'adorno  canto  % 

Qttal  uopo  è mai  di  noi  fu'  feri  marmi  ? 

Non  vedi  il  Jìgnor  nofiro  Amory  che  poco 
Morte  beflemmia  > e piange  de' fuoi  danni  ? 

Non  fpera,  che  altri  con  si  dolci  carmi 
Spieghi  con  quei  del  T ofco  i proprj  affanni  « 

O che  arda  infieme  di  si  puro  foco . 
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V. 

Meco,  Virtù,  piangete',  e pianga  Untore, 
Piangano  quefte  antiche  illuflri  mura . 

Tolto  è colui,  che  fua  gentile  cura 
Era  accrefcer  vìvendo  il  voftro  onore . 

Chi  addolcirà  noflro  sì  gran  dolore  ; 

Poiché  morte  é crudel  fuor  di  mifura , 

Jl  frale  in  poca  terra  or  fi  ajficura , 

E accoglie  il  del  la  parte  fua  migliore  ? 

Odo  quella  [gridarmi  : E tu  non  vedi , 

Quanto  conviene  eh'  ancor  lafci  a voi 
Dopdfecoli?  A Sarga  ed  Arquà  il  chiedi. 
Or  r E fino , e /’  Aterno , e quefìa  poi 
Antenorea  città  dir  allo  ( il  credi  ) 

Per  più  fecoli  ancora  a'  figli  fuoi.  . . 

VI. 

Nè  laude  al  tuo  morir , Cigno  gentile , 

Nè  pianto  avrai  da  me  ; che  vano  fora 
Ogni  altro  pregio,  quando  sì  t'onora 
L'alto,  tuo  propio,  e dotto,  e ornato  ftile, 
Nè  per  lagrime  mai  cangiò  fuo  ftile 
La  [orda  Morte , e Je'  tu  vivo  ancora 
Ne^  lauree  carte,  e in  cielo,  ov'hai  dimora 
Più  chiara  affai , che  in  quefto  career  vile  • 
Laudar  fie  meglio  chi  gli  almi  defiri, 

E le  cofparte  rime  a luì  ritolfe. 

Che  de'  mortai  fa  sì  temuto  feemoio; 

E pianger  rne,  cui  forte  invida  tolje 
Veder  de'  Greci , e de'  Latin  I efempìo , 

E di  quei  tre  che  tu,  Fiorens^^a,  ammiri. 

VII. 
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IX. 


O fempre  e in  vita , ein  morte , e ancor  nuda  omhra  » 
Cigno  più  cb'  altri  amato,  e d'onor  vero 
Già  vivo  fpeccbio , e lume  al  mio  penfiero  ' 
Che  or  trtfto  affanno  e cieco  orrore  ingombra  : 
Finito  bai  tjui  il  tuo  corfo , e aperta  e jgombra 
Vedi  or  l'idea  di  quelV  eterno  vero , 

Dì  Cui,  ft andati  in  quefto  atro  fentiero , 

Ti  pìaccjuer  tanto  i Jimulacri  e /*  ombra . 

Ma  noi  chi  fia  che  al  [acro  ermo  fo^iorno 
Or  guidi  i e $ fior  ne  moftri,  on^ebher  vanto 
E Grecia,  e Roma,  e il  Tojco  filile  adorno} 

O fempre  amato  Cigno , e caro  tanto  ! 

Per  pianger  te  nel  tuo  fupremo  giorno 
h date  dunque  apprefit  il  dolce  canto  ? 

X. 


0 viva  fpeme,  e in  fine  alto  ornamento 
Del  parlar  Tofco  e de'fuoi  dolci  modi  ; 

Che  poiché  andaftit  fon  certo  che  godi 
Nel  lieto  afillo , che  fa  ognun  contento . 
Quanto  tu  ricco,  non  d'oro  o d argento 
Sei , ma  di  quel  che  lafsù  vedi  e odi  ; 

Tanto  auei  che  di  qua  dicon  tue  lodi, 
Abbonaan  di  fofpiri  e di  tormento  ; 

Nè  di  girar,  altrove  hanno  coraggio 
Gli  occhi , che  al  c>el , dove  tu  ardendo  e amando 
A r eterno  tuo  fitte  ti  accompagni  : 

E qual  di  nave  uom  ripofato  e faggio, 

Tratto  al  tuo  albergo,  il  navigar  laf dando 
Ufi  in  gran  pace  i tuoi  fanti  guadagni  • 

XI. 


VII. 

spirto t cui  tanto  il  bello  e il  ver  gtà  piacque» 
Ond"  ebbe  onor  r Italico  paefe  » 

Eel  or  fe’gitOf  ov'è  tutto  palefe» 
i^el  che  [opere  agogna  ogni  uom  che  nacque: 
Già  ti  vid io»  dove  la  Brenta  f acque  / 

A t Adria  vdge»  al  ben  oprar  intefe 
Aver  tue  voglie , e quella  tua  corte fe 
Lingua  afcoltai , che  in  ben  dir  mai  non  tacque  • 
O de  la  nojira  et  aie  altero  mofiro  ! 

Non  più  le  accorte»  e fogge,  e rare,  e fole 
T ue  voci  udrem , non  più  il  jhave  canto  : 

Ma  te  ritratto  nel  più  chiaro  tncbìoflro» 

E ferii  te  ora  vedrem  l' auree  parole» 

Che  te  d obblio  trarranno»  e noi  dì  pianto  ^ 

Vili. 

Sul  freddo  [affo,  che  il  mondano  in  feno 
Vel  di  lui  ferra,  ond  oggi  Adria  fi  duole, 
Duolfi  Brenta , e al  memhrar  d fue  parole  ' 
Atene,  e Roma,  e il  Tofeo  almo  terreno  i 
T ardo , ed  il  cor  d' amara  angofeia  pieno , 

Con  man  tremante , e penfier  eh'  al  c 'tel  vole  » 
Mefli  lìguflri  e pallide  viole  . ' 

Sparp) , ed  a le  querele  allento  il  freno  : 

E in  lui,  quafi  lo  vegga,  intente  e fifje 
Le  gravi  luci , da  ^gbìoggi  rotte 
Tai  voci  formo  in  atto  piano  e umile  : 

Deh , fe  quel  grand , che  di  Laura  fcriffe  » 

Ami , 0 pregiafti  mai  / deb  /’  atra  notte 
Sgombra  di  que' , ch'hanno  fua  cetra  a vile. 
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XI. 

Quel  che  ufcì  da  V Efino  alto  fplendore 
E a la  Donna  del  mar  fi  pofe  a canto  * 

Or  morte  ha  fpento , e tolto  il  primo  vanto 

'•  Al Jecol  nofiro , e il  fuo  pregio  maggiore  . 

Sta  fu  la  tomba  invan  piangendo  Amore  » 

Come  già  pianje  [opra  il  cener  fanto 

Del  gran  Tojco , onde  ancor  rimbomba  tanto 

• Di  Laura  il  nome , e ond'  Arno  ha  tanto  onore. 

Jl  pellegrin  gentil  ^ueft'  offa  e quelle 
Mirando  infieme:  Ecco  l'ingegno  e l'arte 
( Dirà  ) de'  novi  e de  gli  antichi  tempi  ; 

Qitel  diè  del  patrio  ftil  ^7/  eccelfi  efempi  ; 

E auefti  il  più  bel  fior  per  ogni  parte 
Coffe  di  tutte  le  tre  lingue  belle . 

XII, 

Ov'è  tolta  colonna t e il  vivo  lume  t 
Onde  Virtute  in  gonna  d'oro  apparse  ; 

Jl  parlar  faggio , onde  ogni  fpìrto  ornar/è 
Del  fior  de  u belt  arti  'ave a coflume  ? 

Ov’è  il  Cigno  immortai»  eh'  erfe  le  piume 
Quant'  altro  mai  fu  vìflo  in  terra  al^arfe  ? 
Ove  chi  tante  in  quelli  colli  ha  fparfe 
Rime , e sì  dolce  d' eloquenza  fiume  ? 

Ove  il  fenno  e il  valor  » ond'  era  ornata 
L'alma»  eh' è gita  alteramente -al  cielo 
Ben  et  altro  cinta»  che  di  mirto  e laurol 

Quel  che  quaggiù  cercafti»  alma  beata» 

Quanto  or  vedi  più  bel  » fensC  alcun  velo» 

Del  verace  faper  alto  tefauro  I 

XIII. 
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XIII. 

Finche  il  Greco , o il  Latino , o il  T ofco  Omero , 
O tjuel  che  tanto  al  juo  bel  Lauro  onore 
Fece  cantando , o qual  [carco  d'errore 
Levò  mai  Cigno  al  monte  il  volo  altero , 

Lode  abbian  da  chi  il  cor  volga  e il  penfiero 
A l' arti  t onde  cogliendo  il  più  bel  fiore 
Ben  può  de'  vi^j  efperto  e del  valore , 
Lafeiando  l' ombre , andar  più  preJJ'o  al  vero  ; 
Par  lode  avrai , FELJCIO  ; e quelle  tanto 
De'  prifehi  modi  e novi  ornate  rime 
A i temùi  che  verran  fien  fpecebio  e norma  : 
Che  ogni  Jpirto  gentil  eh'  oda  il  tuo  canto , 

Vedrà  nel  vario  ftily  s' ei  dritto  efiime , 

Di  tre  lingue  miglior  la  ver  ai  forma . 

XIV. 

Poiché  di  lui,  che  in  quelle  alme  beate 
Pendici  cf  Antenor  con  ftile  adorno  • 

Ha  fparfo  il  fior  de  le  bell'  arti  intorno , 

Sì  che  7 fuo  efempio  ha  mille  alme  infiammate , 
E al  foco,  ond'arfe  in  fu  la  prima  etate 
Die  con  purgati  incbiofiri  eterno  giorno , 

Tal  che  d' Arno  e di  Tebro  invidia  e [corno 
N'ebber  le  penne  cP  alto  ftile  ornate. 

Al  nome  tu  confacri  arie  ed  ingegno , 

E con  l'opra  dai  vita  ai  carmi  altrui, 
Antonio , e più  col  ftil  le^iadro  tanto  : 

O magnanima  imprefa  ! o j^rto  degno  1 
O gloria  eterna  ! Quanto  chiaro  e quanto 
Ei  per  te  fia  roìll' anni,  e tu  per  lui\ 
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XV. 

Quella , per  cut  viflo  ha  /’  Italia  addtiUo 
In  ogni  parte  il  gloriofo  tanto 
D' Argo,  di  Tebro,  e d' Arno  amabil  canto t 
Che  dt  dolcetta  ha  pien  ejuefì' aer  tutto. 

Alma  gentil,  faìita  il  dolce  frutto 

A corre  in  cielo  a i chiari  vati  a canto. 
Poiché  noi  trifli  ha  qui  laf ciato  e in  pianto 
Quefta  bajfa  a mirar  valle  di  lutto. 

Pianga  Euganea  dolente  in  lefta  negra 
E dica  : Ahi  quel,  che  mi  moflrava  il  vero , 
Lume  de  gli  occhi  miei  non  è più  meco. 

Di  lui  ben  s' orna  il  cielo,  e fe  n'allegra. 

Ma  Jé  al  danno  cornuti  volg/  il  pen fitto , 
Forfè  che  il  Latin  pianga , il  Tofeo , e il  Greco. 

XVI. 

O de  gli  altri  poeti  onore  e lume. 

Cigno  Smirneo,  che  de'  bei  raggi  tuoi 
Il  mondo  hai  pieno , e non  fu  mai  tra  noi 
Chi  sì  alto  fpicgajfe  al  del  le  piume  : 

Poiché  sì  largo  a efociuen^a  fiume 
Spandefti , onde  vivrà  tnilP  anni  e poi 
Il  forte  Achille , e quel  che  da  gli  Eoi 
Lidi  errar  a gli  Efperj  ebbe  in  cojìume  ; 

Dal  [affo , ove  hai  tua  fpoglia , alga  la  fronte 
E dì , s' altri  giammai  di  tue  grand' opre 
Più  di  FELÌCIO  il  pregio  intefe  e l'arte. 
Vedi  lui  ber  di  tua  dottrina  al  fonte. 

Squarciando  il  vel , che  il  tuo  faper  ne  copre , 
Dal  del  mandato  a illuminar  tue  carte. 

XVII. 
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XVII. 

Dd  tuo  bel  T ofco  al  cener  freddo  a Canto , 

Ove  dopo  tanti  anni  alfin  ti  prefe 
J^/e/ìo  Cigno  immortaly  quando  lo  accefe 
Colei , che  in  jlu  / EJin  pìacquegli  tanto  ; 

Onde  a lui  pari  alga  lo  Jìile  e il  canto , 

E come  a Sorga , diè  fama  al  puefe 
D'  Afola  e Cbiento , or  che  morte  l'offefe , 
Torna , Cetra  gentil y ch'hai  doppio  il  vanto'. 

E rivedendo  e quel  lauro  e quell'  urna  y 
Dì  lor  : Non  fo  per  qual  pietà  de'  numi 
Voi  fiate  ancor  di  gloria  al  mondo  foli  ! 

Mefia  là  poi  rimanti  y e taciturna. 

Pajfar  vedrai  e que'  colli  e que'  fiumi , 

Pria  che  man  più  famofa  indi  t' involi . 

XVIII. 

Sacro  mio  Cigno , che  da  noi  partendo 
Hai  me  lafciato  eternamente  in  doglia  y 
Sì  che  quanto  mai  veggio  , o frivo,  o intendo, 
T utto  a dolermi  e a lagrimar  m' invoglia  : 

Col  trillo  pianto  mio  pietofo  i'  rendo 

Il  duro  falfo  , u'  coiufa  è la  tua  fpoglia , 

E a ventiy  e a fiere , e a troncbiy  e a pietre  accendo 
Difio  d' accompagnar  Ct  acerba  voglia. 

T al  che  di  foftenere  ornai  fon  lafj'o 
La  grave  vita  y e a te  feguire  ho  volto 
Per  lo  fentier  de' fior  tuoi  fparti  il  pajfo. 

Pregoti  al  mio  venir  d'efiere  accorto. 

Che  non  è lunge , e me  da  queflo  ùajfo 
Mare  guidar  cortefemente  al  porlo . 
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plorar  fu  vtfla  in  negra  e ofcura  vefta 
L,'  alma  citta  t che  ad  Antenor  sì  ptactiue  ^ 

E cìnta  d' atro  orror  turbìde  l' acque 
Rivolger  Brenta  in  quella  ora  funefta  ; 

E il  buon  padre  Apennin  I altera  tejla 

Scoffe  , quando  il  gran  vate  a terra  giacque 
Che  Italia  onora , a cui  jlmìl  non  nacque  , 

E pianfe  Apollo  in  faccia  orrida  e mejìa . 

E Roma  volta  a lamentofe  tempre. 

Le  bianche  regai  chiome  al  vento  [parte. 
Chiamava  lui  da  tutti  fette  i colli. 

Ed  io , poiché  non  trovo  onde  s' ammollì 
L' afpro  dolor  per  erba  o magicb'  arte , 
JACOPO,  piango,  e piangerò  per  fempre . 

XX. 

Ben  ha  ragion  di  JìarJt  afflitta  e mejìa 
L' alma  città,  che  ad  Antenor  sì  piacque , 
Poiché  la  chiara  e illuftre  voce  tacque. 

Che  folca  far  tranquilla  ogni  tempefta. 

Ov  io  mi  volga  in  quella  parte  o in  quefla. 
Correre  io  veggio  al  mar  torbide  l acque , 
Poiché  il  gran  vate  eflinto  a terra  giacque  , 
Di  cui  fuona  ogni  poggio , ogni  forefla . 

E Italia  tutta  in  lamentofe  tempre 
Plora  colui , per  cui  fioriva  ogni  arte , 

E le  Mufe  hanno  gli  occhi  umidi  e molli. 

Ond  io , perché  il  mio  duol  non  pojfo  in  carte 
Spiegar , gentil  VITTURl,  a i trifli  colli 
Euganei  tornerò  piangendo  fempre . 
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• XXL 

Se  il  chiaro  aveffi  io  ftil,  che  tanto  onore 
Ti  fa  e faratti  ancor  mìll'  anni  e poi , 

O tu , cui  par  non  vidi  a'  tempi  tuoi , 

Che  a r arti  dejfe  onor,  vita,  e Jplendore; 
Piagner  vorrei , non  te , che  tratto  fuore 
D' affanni  or  fa^iar  tua  brama  puoi 
Nel  ver , cui  tanto  amafli  anche  fra  noi , 
Ma  il  noftro  danno , che  fiam  qui  in  errore  • 
Al  tuo  partir  partì  la  gloria  vera  ; 

E ben  a i colli  Euganei  mi  ricorda 
Qual  fi  facejfe  ofcura  notte  intorno . 

Spirto  gentil,  perchè  sì  prefio  a Jera 

10  te  conobbi  ? o perchè  quella  forda 

11  lume  fpenfe , il  qual  folca  far  giorno  ? 

XXII. 

Ofia  felici , e della  gloria  vera 
State  già  tempio,  a cui  quella  gentile 
Alma  diè  moto , eh'  ebbe  fempre  a vile 
Ogni  foffiar  d aura  nemica  e nera  : 

Quella , che  ad  iiman  priego  è forda  e altera  , 
Placar  poteffi  in  fuon  dolente  e umile , 

Sì  che  torcendo  da  l’ufato  ftile , 

Voi  fuor  traefie  de  la  morta  fchiera  ! 

Ma  poiché  pria  vedremo  andare  i monti  ; 
Piangerò  la  fio  il  comun  male  e nofìro , 

E mie  lagrime  fieno  efempio  a molti . 
Piangete , deh  piangete , o Mufe , il  vofiro 
Onor  qui  chiufo  ; e fieno  a pianger  pronti 
Quanti  al  mondo  fon  mai  gentili  e colti . 
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Cigno  felice , che  la  fragìl  fpopjia 

Lajciando  in  terra  , ten  pòggiafti  al  cielo , 

Ove  fen^a  temer  di  caldo  o gelo 
Qneti  nel  jommo  ben  l’acceja  voglia: 

A me  perdona  > fe  del  mortai  velo 
Carco  ancor  ofo  a la  ^aerata  foglia 
Gingner  del  tuo  ripofo,  onde  m' invoglia 
Te  dì  feguir , an-fi  eh'  io  cangi  il  pelo . 

Da  che , jignor  , fejii  da  noi  partenza 
Per  gir  Tafsù  ne  l' a noi  trifto  giorno  > 

T utto  io  vidi  turbar  fi  in  quefta  valle . 

Virtiite , Amore  in  quefio  e in  quel  contorno  » 

Le  [acre  dive , e i vati  in  ogni  calle 
Piange an,  rimafi  del  lor  duce  fenza. 

XXIV. 

Piu  non  [dorrà  V eletto  adorno  fide 
„ Prefio  le  fredde  tue  ceneri  [parte 
Ojel  chiaro  Cigno , che  l'ingegno  e P arte 
A te  conformi,  e il  canto  ave  a fimile- 
Forfè  colà , dove  è perpetuo  aprile , 

Gentil  FR  ANCESCO , e de  le  dotte  carte 
E de  le  colte  rime  a parte  a parte 
Il  [non  giugnea , che  aBattro  s'ode,  e a File. 
T u ne  r Ehfia  fortunata  terra 
Al  gran  vate  dì  Smirna  e a quel  dì  Manto 
Membravì , e a Fiacco  il  tuo  cant or  di  Cbìente\ 
Ed  or  [gombro  del  fral , cui  l'urna  ferra , 
Panni  più  lieto  a te  vederlo  a canto 
Valchiufa  e Same  rammentar  fovente . 

XXV. 


^ Erche  sì  mefta  e fcolorita  in  vifo  » 

Pietà  deflando  del  cangiato  ajpetto  , 
Eiiganea»  d' ogni  fregio  ignuda  e fchiva 
Giaci  ? e <jual  chiudi  acerba  doglia  in  petto  ? 
Dov' è l'ufata  gioia , e dove  è il  tifo 
Che  lieto  fui  tuo  labbro  un  dì  s' apriva^ 

E qual  fero  deftin  la  bella  e diva 
Pace  y forgente  di  dolce^Tj*  e vita  > 

O qual  tua  colpa  un  tanto  ben  ne  tolfe  ? 
^hiy  che  come  il  ael  volfe» 

Seco  r antica  tua  gloria  è partita , 

E d Elvìa  infense  il  miglior  lume  e fpentol 
Jl  gran  F E LIGIO  il  fral  terreno  ammanto 
Già  fciolfe,  quel  dico  onde  al  sì  lontano 
Per  fan  lido , e al  Greco , ed  al  Romano 
Giunfe  il  tuo  nome\  ma  tu  d' alto  pianto 
Bagni  le  gote  ? e qual  del  petto  io  J'ento 
Or  novo  ufcirti  injolito  lamento  ? 

Deb  quejìi  vani  tuoi  fofpir  per  poco 
Temprai  i'  ti  prifgOy  e a la  ragion  dà  loco  • 

Forfè  perchè  implacabile  e feroce 
Sin  de  le  Stigie  ufcita  orrende  porte 
Col  fatai  arco  tejo  in  man  la  (orda 
A le  preghiere  e a ì commun  voti  Morte 
Incontro  a luì  ne  la  fit^ione  atroce 
Scoccò  lo  ftral  da  l'inf allibii  corda  y 
Fai,  eh'  alta  doglia  il  fenti  punga  e morda? 
Ben  nù  cred  io  > che  a un  tal  funefto  ajfalto 
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Jidojfo  da  lei,  non  fol  bramato  avvia 
. L' invidiofa  e ria. 

Dura  il  cor  quafi  adamantino  f malto , 

Che  a lei  quella  cedejje , la  qual  d'offa 
E di  carne  ve  flit  a , luì  d'intorno 
T utto  copriva  un  S corporea  jalma  ; 

Ma  quella  eh'  entro  altera  e nobil  alma 
Cbiudeafi , a così  grave  afpra  percoffa 
Tanto  il  rijentijje,  onde  a fuo  [corno 
Fffs'  ella  da  l'ohblio  coverta  intorno  • 

Ma  tanta  i colpi  fuoi  non  hanno  for^a , 

Di  penetrar  piu  dentro  oltre  la  fiotta. 

Ed  ecco  appena  nel  dt  eflremo  e nero 
Seguì  l afpro  ver  lui  mortai  conflitto , 

La  cui  menéran^a  or  t'è  cotanto  amara  ; 
Che  da'  fuoi  nodi  fciolto , onde  preferitto 
Avanti  era  fuo  loco,  fpirto  altero 
Di^  lisce  fparfo  inufitata  e rara , 

Là  've  di  gloria  s'orna  e fi  rifehiara 
Ogni  puro  ed  angelico  intelletto , 

Lieve  de  l'aura  al  par  moffe  le  piume. 

Ove  un  immenfo  lume 
T ofto  lo  cinfe  intorno  al  primo  afpetto , 

Cui  movendo  feguian  le  candid  ale 
T ra  i fammi  fpirti  eletti , quei  non  meno 
A auat  d'inni  un  dt  fchiuje  aurea  forgente: 
Indi  qual  di  dolcezza  allor  torrente 
Su  lui  cade ffe , ampio  e a poch'  altri  uguale , 
Certo  lingua  mortai  verrebbe  meno. 

Se  a ridirlo  imprendeffe,  e quanti  il  pieno 

Stuol 
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StUol  numerofo  e folto  applaujt  intorno 
TeJJejJe  a lui  nc  P immortai  fog^torno  * 

Or  ei  col  piè  premendo  V auree  fìelle , 

Chino  la  fronte  innanzi  al  Jommo  Sole 
Che  è d'ognì  fpirto  ìmmenjo  lume  e vita. 
Sua  gioia  in  dolci  efprime  atti  e parole , 
Adempiute  veggendo  in  fin  le  belle 
Sperante  antiche , e il  tutto  che  lo  invita 
A ricrear  fi  intorno:  ei  l' infinita. 

Qui  mirando  dì  là  dov'  è fua  fede , 

Gran  turba  de  le  bajfe  umane  cofe 

Non  fatto  velo  afcofé 

Ofcuro  e denfo  d' ogn' intorno  vede , 

Ma  dì  perfefion  Sgombrate  e nude  : 

Egli  là  fu  con  piè  ficuro  e franco 
Il  folto  (ìuol  calca  de'  brevi  inganni , 

E fu  gli^  eterni  ajfifo  aurati  fcannì 
Quaggiù  mirando , le  si  acerbe  e crude 
Tue  doglie  ei  vede,  egli  che  non  mai  fianco 
Fede  incorrotta  e oneftate  ebbe  al  fianco  ; 
O qual  chi  più  co  fa  alta  infiammi  o guide , 
Di  hr , qual  dì  follìa,  fi  giucca  e ride. 

Su  dunque  lieta  a la  famofa  tomba , 

Dì  pianto  in  vece,  porgi  ine  enfi  e voti, 

^ ^^ftfinii  e i doni  afperfi 

Dì  fapiens^a , a i fecoli  remoti 
Di  giugner  atti , con  più  chiara  tromba 
Narra  col  fuon  de'  glorlofi  verfi. 

Su , di  fior  nembo  porporini  e per  fi 

Spar~ 
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Spargi  ; ìndi  maafolco  arti  ammirande  » 

Che  duri  oltre  l et  adì  non  mai  dome  » 

Al:t_a  al  fuo  eccelfo  nome  . 

O nome  invitto  ^ e gloriofo,  e grande  ^ 

Da  feri  ver  degno  in  bronci  eterni  e in  marmi  \ 
Nome , che  a /’  Antenorea  alma  cìttade 
E luce  ìnfieme  e pregio  inclito  accrebbe  ; 

Onde  ( e Invidia  pur  frema  ) tanto  crebbe 
D' eccelfo  lume  a i generofi  carmi , 

Per  cui  le  ninfe  Afcree  ne  le  contrade 
Dì  Pindo  vanno  ài  magyor  beltade 
Adorne  i onde  non  più  d' atro  ciprejfo 
Coronerà  la  fronte  il  bel  Permejfo . 

Canyon f nata  di  pianto  in  riva  al  Reno, 

Benché  tanto  fti  rogga  e difadorna , 

Pur  l' argomento  sì  ti  fregia  ed  orna. 

Che  ben  puoi  con  ragion  Jecuramente 
Movere  franco  il  pajj'o  in  fra  la  gente . 


XXVI. 


Digitized  by  Coo<?Ic 


4^7 
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Sacre , antiche , fuperbe , illuftri  mura , 

Tra  cui  l'arjo  llìon  rìjorger  feo 
Antenor  poi  che  al  gran  furore  Acbeo 
S' involò  per  trovar  miglior  ventura  : 

Dov'è  il  fajjo  crudeli  che  afcende  e fura 
Sì  tofto  a me  l' emulai  or  d' Orfeo} 

Gli  Arabi  incenfi , ogni  liquor  Sabeo, 

Il  pianto,  i lai  non  denno  aver  mi  fura, 

O lieto  me  , fe  del  cantor  divino  ^ 

Potrò  l'ojja  veder , col  quale  è fpento 
Il  fol  del  dir  Tofcan , Greco , e Latino , 

Ma  voi  più  liete , a cui  dopo  trecento 
Anni , a quel  che  cantò  Sorga  vicino , 

Ripor  fu  dato  il  buon  cantor  diCbiento, 

XXVII. 

Se , ALFONSO , più  che  ogni  altro  a qucfta  et  aie 
Lo  fplendor  di  que'  4^ie  Tofcbi  immortali. 

Che  non  ebber,  nè  avranno  al  mondo  eguali 
In  faper  e in  amar  pura  beltate , 

Solo  ei  rendette  in  dolci  rime  ornate 
Il  voftro  Cigno  e mio , che  lieto  /’  ali 
Spiegò  da  le  terrene  atre  mortali 
Contrade  a le  celefti  alme  e beate , 

Pianger  deon  gli  alti  ingegni,  e in  caldo  e in  gelo 
Ve^biar , penfando  a quella  facra  tomba 
Cm  sì  nobil  teforo  afconde  e ferra  ; 

Noi  penjiam  nel  gsan  duol,  che  sì  ci  atterra. 
Qual  fu  ad  udir  la  fua  famofa  tromba , 

Oual  egli  è a canto  al  fuo  bel  foco  in  cielo . 

XXVIII, 
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xxviir. 

Poiché  à'  Afola  e Cbìento  il  divin  vate 
Fuggì  da  quefte  inferme  cofe  e frali 
Sul  cielo  eterno  al  dolce  obvlio  de'  mali  i 
Farmi  dejfo  veder , che  indietro  guate 

E a'  mefti  lai,  che  rifonar  voi  fate 
Contra  ì fieri  di  Morte  acerbi  frali  t 
Farmi  udir  y che  rifponda:  A che  non  [ali 
^afsù,  DEL  BEN , per  le  veftigia  amate? 

•Lajjo . to  eh  ebbi  dt  lui  tal  brama  e ^elo , 

Che /degnai  auegli  ond'  Arno  or  sì  rimbomba  , 
Il  vidi  qual  baleno  in  franta  terra . 

E pur  vorrei  col  velo  gir  /otterrà , 

Per  volar  dietro  lui  come  colomba  y 
Bench  io  fia  ancor  fui  variar  del  pelo. 

XIX. 

Spirto  gentil  y che  mentre  eri  qui  in  terra  y 
Lafsù  volgevi  il  penfier  dotto  e fanto , 

Ov  or  ftor  de  V ufata  umana  guerra 
Ti  fai  de  /’  alme  elette  e dive  a canto  ; 

E dì  quel  vero  ben  eh' ivi  fi  ferra  y 
Godi  felice  y e il  gran  principio  intanto 
Contempli  con  la  mente  y ch'or  non  erruy 
Sens^a  temer  piti  danno  o éterno  pianto  : 

D' ogni  più  bel  cofiume  efempio  raro 

Fofiy  onde  il  del  di  te  noi  lajfi  ha  privi 
Per  arricc^trfii  e cofa  era  da  lui. 

Te  non  vid  io  per  reo  defin  y ma  i vivi 
Raggi  di  tua  virtù  vidi  y da  cui 
Scorfi  qual  fofi  eccelfo  lume  e chiaro . 

XXX. 
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Ovunque  io  volgo  * puffi  y e il  guardo  io  giro , 
Padoa  y veggo  tua  gioia  in  pianto  volta  \ 

E mentre  io  fendo  la  dolente  e folta 
Schiera  de'  figli  tuoi , con  un  Jofpiro 
Odo  dir  : Da  fi eterno  alto  ctaffiro 
1 nofiri  lai  deh  per  pìetade  afcoUa . 
M'accorgo  allory  eh'  anima  grande  fcìolta 
Da  quefii  nodi  andò  a bear  /’  empirò . 

Da  /’  Adria  un  flebil  fuono  efee  poi  fuor  a : 
Quei  y che  nel  feggio  mio  le  dotte  amene 
Arti  accrebbe , rapimmi  il  cielo  or  ora . 
Piangano  il  Cigno  fuo  P Itale  feene  ; 

Che  fe  il  gran  canto  udito  avejfe  allora  » 
Pianto  lo  avrebbe  ancor  Roma  ed  Atene, 

XXXI. 

Cigno  beato , che  nel  bel  paefe 

T ra  /’  Aterno  e I Efin  cantafti  un  giorno  » 
Onde  a tue  voci  non  altrove  intefe 
Le  valli  e i monti  rifonaro  intorno  i 
ìndi  volando  in  parte  più  cortefe 
Ove  ha  vera  virtù  miglior  foggiamo  t 
Cantafti , volto  a gloriole  imprefe , 

De  la  ftirpe  tPUliffe  il  grave  Jcorno:  ; 

Ahi  perchè  al  dolce  armoniofo  canto 
Dar  così  prefto  fine , ed  a novella 
Vita  rapito  noi  lafciare  in  pianto  ? 

Ma  pur  quaggiù  àepofto  il  fragil  velo» 

A le  sfere] alifti  a farti  ftella , 

E lieto  andafti  a far  più  bello  il  cielo . 

XXXII. 
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^bi  chi  mi  tragge  fuor  di  tanto  affanno 
Ond'to  fofpiro  da  mattina  a fera. 

Sì  che  non  fo  com'io  vìva  e non  pera 
A i penfier  trìftì , che  in  mente  mi  fanno  ? 

Ma  tutti , ahi  lajfo , ad  un  termine  vanno , 
Onde  trabocca  al  cuor  tanto  afpra  e fera 
Piaga , che  olir'  uom  mi  fa  da  quel  ch'io  m'cra 
Pria  ch'io  vedefft  il  gran  pubblico  danno. 

F E ligio  è morto,  e de  la  f ragli  fpoglia 
Sciolta  la  gentil  alma  oncfta  e fanta 
Fra  gli  fpirti  beati  al  cielo  è gita  ; 

E me  qui  lafcia  in  tanta  angofcia  e tanta. 

Che  albergo  fatto  fon  d'eterna  doglia  . 

Oh  morte  l oh  fato  I oh  dura  dipartita  ! 

XXXIII. 

guanto  mai  paté  oggi  virtute  oltraggio  ! 

E morte  più  che  pria  va  lieta  e altera. 

Poiché  de  la  fua  prima  ardente  fpera 
Qi^el  più  chiaro  le  tolfe  e vivo  raggio , 

Il  qual  de  V erto  monte  al  gran  viaggio 
Segnò  il  fentier  di  tanta  luce  e vera , 

Che  non  pur  d' ogni  cor  fgombrò  la  nera 
Nebbia , che  il  tenne  in  vìi  loco  e felva<fg)o  ; 

Ma  ancor  mal  grado  di  colei  che  il  fpenfe , 

In  mille  che  fpargean  lumi  fplendore , 

Immortali  lafciò  faville  accenfe  ; 

Onde  avvien , che  in  altrui  liete  e lunghe  ore 
Viva , e gli  oltraggi  di  virtù  compenfe , 

T ornando  ogni  arte  nel  fuo  antico  onore . 
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XXXIV. 

Dive , che  fofte  a la  famofa  tromba 
Del  gran  vate  Picea  cotanto  amiche , 

La  cui  mercede  in  quefte  piagge  apriche 
D' Eugane a il  vojiro  nome  ancor  rimbombai 

Di  fior  Jpargete  l' onorata  tomba 

Di  lui , che  pien  de  le  belP  opre  antiche 
Il  bel  f rutto  a raccor  di  fitte  fiatiche 
1 vanni  al  del  /piegò  come  colomba . 

E qui , dove  non  /orge  o mirto  o lauro , 

Ma  fiol  d'atri  ciprefiì  ombra  fi  fipande. 

Meco  piangete  il  danno  voftro  e il  mio . 

Chi  fia  giammai , che  cosi  ricco  e grande 
D' eloquenza  ne  moftri  il  bel  tefiauro 
Cui  ricopria  si  lungo  e cieco  obblio  ? 

XXXV. 

Or  si , Morte  crudel,  che  ri  ardi  vanto» 

Se  il  più  dolce  conforto  al  viver  mio 
M'hai  con  tua  falce  in  doglia  volto  e in  pianto» 
E V pria  fiereno  flato  in  fofico  e rio. 

dihi  la/fio y i'  pianai  e quelle  ancor»  che  tanto 
Crebber  arti  per  lui,  meco  vid'ìo 
Pianger,  e Tehro,  ed  Arno,  e in  triflo  canto 
Lagnarfi  Apollo , e por  Dafne  in  obblio . 

Pur  qualche  pace  ha  il  cor,  qualor  di  lui 
Ben  mille  r^gì  imprejji  io  miro  in  carte , 
Onde  vita  il  f no  nome  atra  tra  noi. 

Angi  tempo  verrd , che  vedrem  poi 
Più  chiari  rinnovarfi  a parte  a parte 
Ne'  teneri  nipoti  i pregi  fitti. 
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Poiché  l’avara  ineforabìl  Morte t 

eh’ invida  femj>re  a noi  fura  il  migJhre, 
Tolto  ha  del  fecol  noftro  il  primo  onore  * 

E a le  Pierie  dee  /’  almo  conforte  ; 

Italia  piange  ( che  non  ha  più  forte 
Cagion  di  pianto  ) il  fuo  vero  fplendore 
Spento  per  fempre,  e nel  comun  dolore 
Non  ha  ri  fi  auro  alcun , che  la  conforte , 

E grida  : Oime , che  il  fior  d' ogni  virtute  \ 
E di  dottrina  > a un  fermo  ardente  ^elo 
Giunto  di  ben  giovar  cortefe  altrui , 

Divelto  ha  Morte  ? O Italia , tal  virtute 
Non  ha  colei  ; che  morto  è il  men  di  lui» 
Vive  il  miglior  tra  noi»  l'ottimo  in  cielo, 

XXXVII. 

Dì  fua  gloria  maggiore  il  fecol  noftro  > 

Spaziato  ha  Morte  » e ne  va  gonfia  e altera» 
Che  il  baffo  mondo  invtdìofa  annera 
Per  vie  più  bello  far  l empìreo  cbioftro, 

E benché  veggta  di  quel  raro  mojìro 
Di  virtù  vìva  quella  parte  intera  » 

Che  noi  di  danno  » e se  de  l atra  e nera 
Onda  ritraffe  col  più  chiaro  inchìoftro  ; 

Pur  fi  va  lieta  » che  ver  lui  con  feri 
Colpi  fi  moffe  la  crudele  allora» 

Che  a più  bell  opre  avea  le  voglie  intefe  : 

Né  Japrei  dir  » fe  il  del  ne  voglia  ancora 
Ù'  altro  si  nobìl  fpìrto  effer  cortefe , 

Che  feorga  a fin  gli  alti  di  lui  penfieri. 
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Le  Tcfcoact  le  Greche  t e le  Latine 
Mufe  in  uthr , che  il  buon  F E LIGIO  è morto  » 
Furono  al  difperar  quafi  vicine  > 

E non  ( per  giufio  e vero  dire  ) a torto  ; 

Perchè  le  grafie  e virtù  lor  divine , 

A l‘occafo  per  luì  chiare  ed  a t orto» 

E ne'r^ni  de  l' Aufiro  e de  le  brine» 

Prive  Jm  di  fregna  e eh  conforto . 

E fe  non  fojfe  il  bel  volume  egregio 

De  le  injìoni  opre  fue»  che  or  efce  al  giorno» 
Dolce  pmidio  del  buon  gujio  c fregio  ; 

In  pocJ^  lim  troverian  foggiomo  » 

Da  r Invìdia  fcacciate»  e dal  (^pregio 
Che  move  loro  la  Barbarie  intorno» 

XXXIX. 

Ei  vive  ancora»  eì [pira. entro  le  fue 
Celebri  carte  immortai  rep>  e chiaro 
De'  Greci  » de'  Latin  » ae*  Tofcbi  al  paro  » 
De'  quai  non  fervo  kmtator  gm  fue . 

Gli  altri  han  foto  una  vita,  if^i  due» 

E la  feconda  è a morte  onta  e riparo. 

. Tu  cejfa , Italia»  dal  tuo  pianto  amaro i '• 

, Tu  eejfa»  o Chtoi  da  le  injidie  tue. 

Ei  vive  ancor  ne  le  fue  dotte  carte  ; 

Ma  chi  il  vedea  da  gfi  Antenorei  rqftri 
Veifar  sì  dolci  d'eloquenza  fiumi. 

Sa  che  di  lui  venne  a mancar  gran  parte,  • 

E fa  quanto  ebber  danno  i giorni  nqftri» 
fhsando  egfi  clnufe  in  fonno  eterno  i lumi. 

£e  XL. 
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XL. 

j^uando  in  ma  mente  accendo 
JJ  caldo  ragionar  de*  fammi  vati  9 
E ti  beU*  opre  e nomi 
Fo  ricco  dono  a le  venture  etati; 

Non  mtù  mi  fede  a canto»  \ 

Nè  detta  i carmi  a l*animofo  ingegno 
La  fervil  lode»  0 la  venal  lufinga. 

Sfregi  a un  vate  fontjuefti»  e t^nor  Uf degno. 

. atitri  con  vam  accenti 
Splendide  fòle  al  volgo  orni  e dipinga  ; 

Jiltri  rivolto  a lufingar  le  menti 

Voli  a cornar  ntenTiogne  in  mente  a i fati  : 

Che  dove  Jplende  e gira  i ■ 

Con  maeflofo  piè  merto  e virtude» 
lo  volgo  i carmi  : e vive  intatto  » e fpìra 
Jn  <^ni  mh  penjtero  » 

Primo  defio  de*.  fMri  it^egtù»  U wo,  * 

* I • 

O vetufto  de  l*  arti  auree  fòogìorno  » 

Chiara  Antenore  a terrai  ’ * . ' 

Ch  mai  Sranno  i tutù  feìki.  ingegni»  \ • 
Quando yedran , che  attuo  gran  Sag^  intorno» 
Saggio  immortai»  che  in  petto  acc^Ue  e ferra 
Tutti  i te  fot  de  Nngegnofa  Atene,  ■ 

lo  guido  i verfi  nùet» 

E col  linguagio  il  tratto  ufo  a gli  dei  ? 

Certo  Sran,  che  il  gkvenil  mh  crine  / 
Ornan  S f ocra  fronda 
Le  canore  efi  P'mdo  dite  regine: 
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Certo  dira»,  che  di  virtù  m'intefi, 

E non  indarno  appreji 
Il  ghriofo  favellar  ite' carmi , 

Onde  tejfo  a ^li  eroi  corone  e lodi . 

Ma  chi  non  ja , che  nati  ' 

I cittadin  del  Taro 

Sono  a i [acri  di  Feho  etetrù  mod  ? 

Ma  chi  non  fa,  che  tra  noi  colto  e chiaro 
Ogni  cantar  ragiona,  e in  alto  Vola, 

Ne  feconda  è di  vati  Arcadia  fola  ? 

Qnando  forfè  in  penjìero  a $ fòmmi  fati , 

Che  d FELICIO  l'alma 

Lieve  quaggiù  vejiijfe  umana  fpoglia; 

Su  la  celefte  foglia 

Corfero  in  gara  aliar  l'età  venture , 

E tutte  in  don  chiedendo 

II  bel  lume  immortai,  che  a noi  fcendea. 
Gravi  accefero  in  ciel  eSfconùe  e cure. 
Stava»  fui  dubbio  evento 

Divifi  i numi , e al  comum  bene  intento 
Il  gran  voto  dì  Giove  ancor  ptndea  • 

Ma  fu  l'incerta  [otte 
Decifcro  i deftini*  e alfìn  ^ vinfe 
Vinje  la  noflra  et  ode,  e il  chiaro  e forte 
Sag  ?/o  che  Italia , anzi  che  Europa  onora , 
In  feno  accolfe , e di  nei  voti  il  cinfe . 

Suo  fu  il  gr^m  dono , e tutte  t altre  etatì 
Sdegno  e rojfore  allora  ' 

So  che  fentiro , e in  volto  afflitto  e muto 
Serbano  ancora  in  mente  il  gran  rifiuto . 
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Ma  quando  poi  dal  deh 
Tra  ì atto  gran  genj  fuoì  ghria  e virtute 
Sceft  r anima  ff-ande, 

E nel  gentil Jt  awo^e  uman  fuo  velo; 

Tolte  a r epglio  ingiufto 
Sfolgoreggiare  /*  arti , e fur  vedute 
Tener  conjklie  col  [aver  vetufto . 

Sentì  t Italia  * e a fe  deftando  in  feno 
V aureo  talento  de  le  fqgge  imprefe , 

Kovo  lauro  immortai  cbiefe  al  fuo  crine. 
Di  bell'  invidia  pieno 
Sol  ne  le  tombe  allor  Greche  e Latine 
Fremè  l' antico  cenere  de'  faggi; 

Mentre  fra  noi  forgea 

Chi  dotte  ognor  tentando  opre  e difegni 

Vincere  alfin  dove  a 

La  bella  fama  de'  vetufti  ingegni  » 

Nè  ben  contento  de'  fecondi  onori 
Occupar  fi  vedrebbe  $ primi  allori . 

SOf  che  Minerva  allora 
In  guardia  fcefe  al  giovinetto  ingegno  » 

E con  T angujlo  e degno 

Splendor  lo  cinfe  » onde  fi  fan  gU  erm . 

Minerva  fu  % che  accefe 

Nel  facile  fuo  netto 

1 chiari  femi  de  le  fogge  imprefe  e 

E luminofo  e retto 

Seder  fe  in  cima  a'Jitoi  penfieì^i  il  vero, 
f^neS  con  piè  profumo 

penetredro  ne  la  foggia  menu 
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f^ueì  che  talor  fon  mjii  a i dotti  affahm. 
Velati  errori  e-noloriti  inganni. 

Quindi  ftupir  dovea  l'acerba  et  aite  » 
che  vide  in  fe  fiorir  ferme  e ficare» 

Quante  dal  ctel  dettate 

Sono  a pubblico  ben  beW  arti  e cure . 

baia  gioventude» 

Tu  che  il  mal  faggio  core  ' 

D'  infani  affetti  accenS  » 

Nè  il  bel  di  gloria  alto  lingtéemìo  inteneS; 

Tu  che  fai  numi  tuoi  ed  amore , 

Cui  Setro  vanno  con  pie  infermo  e frale 
Sterile  pentimento  e tardo  piarlo: 

Mira  coftuii  che  a van  defio  conte/è, 

E il  giovenil  fuo  fieno 

Col  M de  V arti  amor  cìnfe  e difefe. 

Mira  qual  forfè , e quale 

Fe  bel  governo  dì  fua  hhnda  etade, 

Mira  t'augufto  e pieno 

Gnor  che  u copre»  e cofa  è Ufi^io»  appren^> 

Fu  fe  accogUeJfi  in  petto 

I chiari  ejempi  de'  ^di  anni  fiuoi,  ‘ 

Signoreggiata  da  'wm  fono  affetto 

No  non  farefii  ognora. 

Tolta  del  volgo  a la  vìi  nebbia  cfiura» 

Sul  cammin  de  gli  eroi 

Nova  qgnor  jegnerefti  orma  JUura. 

Sarian  pjii  ofpiti  tuoi» 

Itala  gtoventude  » 

Sarian  gli  ofpiti  tuoi  gloria  e tnrtude, 

-,  Ec  3 


Quatti  egli  poi  difcbìufe 
Tra  le  Aatenoree  genti 
Jl  bel  tefor  de  V antmofo  ingegno; 

So  ben  > che  a vifta  ai  cuUor  sì  degno 
T atti  epsltaro  i fervidi  licei . 

So , clxegtt  aliar  c^nne 
Voto  e delizia  de  le  fag^e  menti  » 

E la  fama  de  farti  alta  foflenne- 
So , cbe  in  condurlo  a i meritati  onori 
Vegliò  virtude»  e v’ impiegò  gf  iddei  ^ 

So,  cbe  ammirato  a ì primi  lauri  afcefe, 

E quando  fcelfe  e ftefe 

Le  ingegnofe  di  dir  gran  norme  e kgg}, 

Jnfuperbiro  i ben  calcati  feggi. 

Ne'  gravi  arcani  dtjua  foggia  mente 
Cbi  penetrar  potejfe, 

Vedria  in  fisa  fonte  il  vero  ; 

E ogni  alt  ter  Jcoprirebbe  arduo  melerò. 

Che  a noi  najconde  e ferra 
Con  oftinata  gelojìa  natura. 

Vedria , qual  mente  e cura 
Move  le  sfere , e detta  leggi  al  fole . 

Vedria , qual,  nutre  e re^e 
Spirto  rawivator  la  b^a  terra, 

E come  in  fen  de  la  terreftre  mole 
Scotendo  va  con  magtftero  ignoto 
Semi  feconeù  (gnor  di  vita  e moto . 

Vedria , qual  for^a  e legge 
Le  indomite  de'  mari  ire  e furori 
Tempra  e governa,  e quante  mai  fon  ebiufe 

Ne- 
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Ne  gl'  intatti  lor  fini  opre  e teforì . 

Tutto  ( 0 natura  » il  fai)  tutto  è prefinte 
Ne  Pammirabtl  mente  ; 

Nulla  a cqftuì  nafcondi , 

Se  il  braccio  tuo  poffente 

Novi  cieli  non  forma»  e novi  mondi» 

Or  che  vivo  mel  pmge  un  mìo  penjiero 
Su  r erudite  arene  » 

Ov'  egli  parla  e grida 

Col  linguaggio  immortai  » che  ferve  al  vero  ; 

Chi  a rammentar  mi  viene 

O il  non  mai  vinto  alto  orator  del  Tehro  '% 

Quando  da  i caldi  rofiri 

Tonava  a fcampo  de  le  vppreffi  genti» 

E co'  fuoi  forti  accenti 

Salvar  potea  da  t aka  fua  rovina 

L' addormentata  libertà  Latina  ? 

O Demofiene  il  faggio 

Chi  mi  ricorda  » amr  che  accefe  in  core 

De'  cittadin  feroci 

Semi  fecondi  d'ìmmortal  valore» 

E li  animò  con  le  robufte  voci 

A fin  portar  pugnando 

Sui  nemico  oriente  i giorni  amari  ^ 

Quefìi  efemfii  oggi  fon  men  grandi  e chiarii 

Mentre  a'  di  noftri  ancora 

Il  fuo  chiaro  orator  fi  ammira  e noma» 

Nè  fol  fon  care  a'  numi  Atene  e Rama, 

Su  le  onorate  carte 

Ov'egli  è.mprejfo , e la  fua  gloria  intende» 
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Veggo  ftarjt  a ùmRgUo  i facrì  ingegni . 

In  ^uejie^  vive  e j^nek 
Scefa  da'  numi  trùmitabil  arte . 

In  quefte  botk  e crefce 
Quel  foco  i^itator , che  i fammi  vati 
In  alto  porta,  e con  gli  dei  li  mefcei 
Onde  fumano  poi  l'altero  [guardo 
Nel  cbtufo  fen  de  le  venture  etati, 

E fe  la  ìntcndon  da  vicin  co*  fati . 

Il  M cammìn  d onore 
Spiegafi  in  quefte  e fegna , 

E congiurano  infiem  jenno  e valore . 

J»  quefte  forge  e r^na. 

Norma  gentil  del  faggio, 

U vetujh  de'  Greci  aureo  linguaggio  • 

Ma  i tragici  lavori  ^ 

Opre  contefe  a men  rohfte  menti, 

Son  di  fuo  colto  ingegno  i primi  onori, 
Vlijfe,VUffeil£ca, 

Nova  debbia  de  le  Eufonie  fcene  i 
QmJìì  la  gloria  e il  nome 

gl  Itali  coturni  alto  foftìene, 

E ifmimo  aUor  contemk, 

O rijpettata  Grecia,  a le  tue  chiome. 

Io  giurerei , che  t immortai  fatica 
Senna,  e Tago  ammiraro,  IJftro,  e Tamijp. 
Io  giurerei,  w in  don  l'età  novella. 

Se  di  virtute  è onde  a , 

Voti  le  feria  e locS.  Ó^a  si  betta. 

In  cui  fervono  al  ver  fenfi  e coftumi. 

Sforzo  ^ de  Parti,  e la  dettare  i numi. 

Fa^ 
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Toma , che  t forti  e i faggi 
Togli  £ mano  a la  jeconda  taorte» 

Jl  gloriofo  in^no  in  guardia  prendi  : 

Fa  che  il  rijwttingl/  anni» 

E i fuoi  fumimi  affanni 

Spiega  ammirata  « e lunga  invidia  accendi  • 

Kon  commettejii  a t immortai  tua  tromba 

Nome  più  grande»  nè  da  me  fi  diede  \ 

A cuor  più  faggio  e degno 

Bella  d'onor  mercede. 

Ma  fe  i Delfici  mo^ 

Languir  non  fento  ne  I accefo  ingegno  ; 

Altri  mìei  carmi  udranfi»  altre  mie  lo^> 

T utte  a fresare  ìntffe 

11  novo  corjo  di  fue  jagge  imprefe . 

. XLI._ 

Ne’  profani»  d’onor»  di  gloria  indegni» 
Coltivator  de’  campi  e de  le  glebe 
Sfogar  dovrefti  fòt»  Morte,  gli  fdegnì. 

Ne’  cuftodi  de’pafcbi  e delle  ^ebe. 

Ma  tu , fuperba  » trhtffar  difdegm 
De  l'  inutile  folo  ignara  plebe , 

£ mieter  godi  fp^  illt^i  ingegrù , 

Sacri  al  canoro  fondator  cb  T che . 

J^nt£  è»  che  polve  entro  feral  fpelunca 
1 vati  fon  » per  cui  faftcfe  ancora 
Vanno  Ferrara,  Mantova,  ed  Arunca.  ' 
E quindi  è pure  ( ahi  rimembranza  l)  ch’ora 
Lui  ci  rapifti  con  la  falce  adunca. 

Che  Italia  tanto  e la  fuajfatria  onora. 

XLII» 
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XLII.  . . - 

Non  vide  /itene  o Roma  unqua  fintile  > 

Al  par  di  lui , che  ne  l' Euganee  fcmle  • 
Sparge  a tuoi  dogmi  a ripurgar  lo  iftile  ’ 
it  alti  /enfi  e Jemplici  parole. 

Ma  Morie  (aimè!  ) la  nemifid  fenile 
Non  calmerà  per  fin  che  g ri  il  foie. 
FELICIO  pacque  al  coftei  colpo  ojiile 
Nel  comun  fato  de  /’  umana  prole , 

Pure  fu  vìfia  la  natia  fua  /iella 
Rifolgorante  de  la  prima  luce , 

Da  poi  che  ricovrò  la  pia  bell'  dima  \ 

Che  il  faggio  nel  morir  fi  rtnmueUa, 

Ed  in  memoria  eterna  odor  riluce 
Che  Ufciò  in  terra  la  caduca  falma . 

XLMI. 

Quefti  inutili  fregi  e quefti  allori  ■ - 
Squarcio i e li  getto  al  rio  de/iino  in  faccia» 
Òlfol  uom  per  ira  di  fe  /ieffo  fuori , 

Che  febben  vinto , il  vincitor  minaccia. 

Dunque  fia  ver , che  a gli  Apollinei  onori 
Ninna  al  guado  fatM  ragion  fi  faccia» 

E che  profano  in  fra  gli  eterni  orrori 
Indi/iinto  co'  vati  il  tmgo  giaccia  ? 

No  mn  fia  ver  ; mente  chi  'T  dice  : è viva 
Virtù  ne  t ombre , de  la  Parca  a fcorno  ; • 
Ne  de  gli  abiti  fuoi  t alma  fi  priva . 

Tal  de  gU  antkbi  afati  pregi  aaorno» 
FELICIO  t ancora  in  fu  l' Elifia  riva 
Potrò  vederti»  efalvmarti  un  giorno. 

^ XLIV. 
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lo  non  chieggo  fofpir  > non  chieggo  pianto 
Per  un  atto  crudeli  che  feo  colei 
Ufa  a voler  barbaramente  il  vanto 
Di  atterrar  alme»  e et aggua^iarfi  a*  dei» 

Chieggo  mercè  e ragion  » perchè  cotanto 
Contro  il  chiaro  F E LIGIO  ardi  cofiet'» 

E il  potè  l'empia , e il  volle  far  » jòl  quanto 
Credè  fuo  fcorno  il  non  curar  di  lei. 

Ma  d una  cieca»  che  per  nome  ha  Morte» 

De  la  virtù  nemica  e de' ftm  figli» 

Qual  è che  tenga  cura  o fa^io  o forte  ? 

Si  » va'  ragion  de'  barbari  conili  » 

Se  li  diede  a la  rea  defiino  o forte: 

Che  vhrtù  non  foggi/tee  a eoi  perigli.  > 

^XLV. 

Poiché  da  I ombra  fua  vide  I Elfo 
Invan  cercarR  in  quefta  parte  e in  quella  * 

A lei  fi  volfe  con  fereno  vifo 
Là  FELÌCIO  dal  fen  de  la  fua  ftella\ 

E Mr  condurla  a region  si  bella 
Da  l'aftro  » onde  fuoi  rat  tratto  e dtvifo 
Vtbroilo  al  varco»  e alombramefia»  ond'ellé 
D' immortai  sfavillò  Itane  improvvifo. 

Corfero  al  vago  infoiito  chiarore 
Cento  e cent'  ombre  » e riconobber  poi 
Greci  e Latini  il  lor  rifiauratore  ; 

E r incontraro  con  quell  Oh»  che  in  noi 
Segno  è d' aita  allegrezza  ^ tli  ftupore . 
L'ombra  fra  l' canore  andò  de'  primi  eroi. 

XLVL 
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XLVI. 

Morte  fon  h»  non  già  de  Vuom  nemica 
Qjal  mi  Sfama  il  oolgo  » ìngiufia  e rea  • 
D'eternità  veglio  a le  ^rte;  amica 
Son  di  vnrtute  » emola  fon  d' jiftrea . 

E fe  ritorno  a la  gran  madre  antica 
Di  lor  le  falm"  i in  ciù  virtù  fplenSa  ; 
Sacro  i nomi  a la  gloria . Omero  il  Sca 
Vivo  in  fne  carte , ed  il  cantor  d Enea , 

E F E LIGIO  oggi  il  dica  > onde  il  Piceno 
E fuperbi  ne  anSan  gli  Euganei  monti , 

E il  pajioral  d' ArcaSa  amo  terreno  . 

Anzi  non  fur  fuoi  pregi  unqua  sì  conti , 
Mentre  vifse  quaggiù  : tal  men  fereno 
Appare  il  fol,  fm^è  un  vapor  lo  affronti . • 

XLVII. 

Jn  quell  uU'tmo  S,  ch'ebbi  la  fòrte 
Di  te  veder , gran  figlio  S FLecina» 

Benché  in  me  non  avcffi  arte  indovina. 

Pur  viS  in  te  t immagine  di  Morte . 

QjieW  occhio  fofco,  e quelle  guance  fmorte. 
Che  pria  a iSe  vivaci  eran  fucina. 

Dii  \tr:  FELICIO  al  varco  s'avvicina. 
Ed  è già  per  ufcir  preffo  a le  porte . 

Ahi  che  il  feppi  inS  a poco  ; e chi  lo  fcrìffe 
Scrìffcmi  ancora,  che  un  fimile  acquipo 
Dì  non  mai  più  fperar  Padova  Sffe. 

O momento  fatale , o giorno  trìfio 
Che  mi  fa  Sr  col  tuo  infelice  Uliffe  : 

„ Men  mi  dorrei,  fe  non  f avelli  vifio. 

XLVIIL 
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XLVIII. 

Morto  è,  chi  d' Arno  e Sorga  le  pure  acque 
Derivò  ne  la  Brenta , e u Greco  Aìfeo  > 
Pofùfo»  Inaco^  Eurota,  e il  bel  Peneo, 

Sì  che  in  Euganea  Eliade  rinacque. 

Morto  è colui  > ne  le  cui  man  non  tacque 
La  mài  più  tocca  cetra  dopo  Orfeo  » 

E di  fue  labbia  favo  e ràdo  feo 

Afe  il  La^io  parlar,  e con  lui  giacque  %' 

Febo  con  l' alme  Juore  l'urna  ajfedia, 

E con  Oìanto  non  finto  il  plora  e chiama 
In  fe  il  coltei  torcendo  la  T ragedia . 

La  mafcbera  Ji  toglie  ignuda  e grama  » 

Finiti  i rijt  e giuochi , la  Commedia . 

Sol  di  fuo  nome  hapinguaji  la  Fama  « 

XLIX. 

Voi,  che  piangete  la  belt alma,  ufcìta 
Fuor  del  corporeo  velo , a l' alta  sfera 
Ritornando  felice,  ond" è partita, . 

Per  la  via  luminofa , certa , e vera  ? 

Su  quefte  carte,  ove  Virtute  impera. 

Fermate  il  guardo  ; che  fe  amor  di  vita 
Pianger  vi  fa,  ragion  lieta  e finterà 
Viver  qui  r alma  ancor  vi  fcovre  e addita. 

Poiché  non  ha  Vtrtute  un  loco  fola  ; 

E t alma , da  Virtù  quando  fia  ornata , 

£'  un  foco  che  rifplende  in  terra  e in  cielo. 

Così  t alma  di  lui,  che  prefo  ha  il  volo*,  .. 

Al  cielo , in  quefie  carte  immortalata 
Vive,  anche  fehlta  dal  corporeo  velo . 
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XLIX. 

•^nìma  grande»  che  del  primo  alloro  . 
Adm^  il  capo  ne'  beati  EHJi»  v. 

Ti  fpo^i  per  ì eterne  alme  campagne: 

J comi»  i badi»  i giuochi»  i bei  jorrifi 
Lafcia  per  poco  » e i lumi  al^a  dal  coro  « 
De  le  dilette  nohiìi  compagpe  ; 

E guarda  ciafebedun  m tuoi  che  piagne» 
Non  quella  che  tu  godi  immortai  pace  » 

Ma  le  perdite  fue»  ma  il  comun  danno . . 
O Morte  > Perché  vanno 
Sotto  la  faìce  tua»  che  ogni  uom  ditface» 
Jn  prima  i buoni  ? Ah  rea»  forfè  i lamenti 
Di  chi  rimane»  con  piacer  tu  finti . 

Barbara!  E tu»  grand  alma»  che  mi  pare' 
Vederti  in  atto  di  guardarmi  fifa  » 

E moftrar  dì  gradire  il  nqftro  Tielo  : 

Deh  (fa  piacevi  ancora  in  paradifo 
Che  favelliam  tra  noi  de  le  più  chiare 
Opere  voftre  ) impetrami  dm  cielo. . 

Un  di  que'  raggi»  che  il  mortai  tuo  velo 
Per  te  adornavan  di  sì  raro  ftile» 

Af  cui  trovato  non  s' avria  il  fecondo . 

Così  quel  eh'  io  nafeondo  > . 

Farò  pale  fa»  e non  l' avranno  a vile 
L'età  future»  e d'elio  mio  valore  . 

T utto  » alma  glande  » farà  tuo  P onore . 

' I. 

Ma  qual  romor  d"  affiitti  voce  e mefta 

idi 
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Afi  fin  gli  orecchi»  alto  gridando:  OCbinto» 

0 Brenta»  o Italia  » il  LyiZZARlNJ  è morto  ! 
Forfè  ch'ella  è d'Apoho:  io  il  veggio  e fento 
Piangn  con  k forelle  in  negra  v^a 

Jl  fuo  perdilo  amabile  coì^>rto  » 

E dì  Parnafo  e d ^ganìppe  il  corto  • 
Spkndor  » eoe  forfè  e fparve  infiem  con  lui  » 

E dir  : Noi  vedrai  più  fu  le  tue  fponck 
BagnarJiJn  le  frefeb*  onde  ». 

E poi  cantare  i dotti  cornò  fui» 

Msfno  Cbiento-  E il  Chiento  piange  » e dke\ 
Morte»  oh  quanto  m' bai  tu  fatto  h^ebcel 

. ..  . a 

Io  voglio  che  tufappi»  amara. Morte» 

Chi  quegli  fu»  che  fenga  altra. ragione  » ' * ^ 
Se  non  percb' è tua  ufan^a»  beò  tolto  a noi» 
Ei  fu»  che  il  guqfio  lacero  feynone  • > 

D' Italia  ricondujfe  a nòghor  jorte  » • i 

Ed  a gli  antichi  onori  e pegt  fuoi»  • v 
E foave  così  l'usò  da  poi  ^ • 

Su  quefie  a. lui  sì  care  natte ^rrve  ',  > . ' '• 
Che  d andò  il  fuonopn  crafeim  paejè»  '/ 
Non  fu  fignoT  cortefe».  '• 

Che  udendol  non  atcejfe:  In  cofiui  vive» 
Firemiey.il  tuo  poeta»  ed.ogni  ftella  > ' ' 
Benigna  vuol  che  tu  ritorni  nella  . 

' v>...  V . 

Deb  afeoha  maraviglia.  A mìUe  a fròlle  > 

1 piu  gentili  augei  correan  volando  V 

Su  quefti  pioppi  ad  afcoltarne  fi  eonto . • 

Nè  » henebè  intorno  andqffrf  crocidando  >. 
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Corhi»  cfifcbiaada  frfù,  men  tranquille 
Por^ean  l orecchie  ; an^i  divenner  tanto 
Vaghi  de  V dte  note»  che  lor  vanto 
Stìmavan  fommo  allm^che  fori' una 
Ripeter  ne  poteano  in  fito  linguaggio 
Da  l abete  o dalfa^io , 
fiondo  il  ^ fajft  chiaro  o quando  imbruna  ; 
E la  nova  armonia  le  più  Jevere 
Nh^e  ammolliva , c le  fnù  alpeftri  fere . 

I 

L* alta  Donna  ekl  mare»  a cui  queft'  acque 
Scendeano  in  que'bei  tb  contente  e liete»  • 

E de  la  dolce  melodia  ripiene. 

Stupì  ib  giòia,  e d$ffe:  O auanto  fiete 
Beati  voi , che  a Dio  far  aegni  piacque 
D' averla  vofco , ed  a fi  lar^  vene  ! 

Quimù  non  fi>l  per  gloria , ma  per  bene 
D^ Italia,  a le  ratto  chiamollo ; e il  volle» 
Brenta,  ne  la  tua  [cuoia,  ed  hallo  eletto 
Come  fe  il  più  perfetto 
Siali,  che  a tutti  gli  altri  fama  tolle. 

Ne  ingann<dfi  la  foggia  in  fuopenfiero  » 
Soggiunge  Brenta,!^  fu preffo  al  vero»  . 

. * . i ' . " . 1'  , * ' 

Fermati»  o.  fonte  d'cgm  crudebate» 

Morte , ed  j^coba  quefta  fconfolata  » 

Ch'ella  vutn  dirti  ancor  quanto  fe'rea; 

Che  in  un  momento  bai  [penta  e diformata'-. 
QwUa  beUe^ga  e quella  chiar’itate. 

Di  età  per  quattro  lufiri  e viù  [olea 
Andar  sì  ornata  e vaga»  eoe  potea 

Co» 
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Careggiar  con  le  antiche  Atene  e Roma- 
Oiùla  dir  piangente  : la  non  parlai 
In  alcun  tcmpa  mai 

Il  Greco , il  Tofco  t o il  Latino  idioma 
Sì  alto  e puro  t jè  non  quando  il fato 
Volle  cb'  i'  aveffi  il  LAZZARmi  a lato . 

Egli  da  Inonorato  eccelfo  feggh 
Di  Demoftene-  e Tullio  i più  bei  fiori 
Adeùtommi,  e infegnò  fuccbiarne  il  mele^ 
E ne'  teatri  i più  cbiufi^  tefori 
Di  Sofocle  e di  Plauto  aprimmi:  e veggio 
E gufio  il  fai  de  l'  un ,,  «f  /’  altro  il  fele  ; 

E con  gli  eroi  de  Pifpre  lor  querele 
Mi  dolgo  y e rido  de  gli  afiuti  inganni 
De' fervi , perchè  amor  giunga  a buon  fine . 
Eglt  con  fue  diwne 
Rime  conofcer  femmi  i molti  danni 
D' Italia  ; e ne  godea  dal  mirteo  hofco. 

Co'  poeti  migliori  il.  maggior  Tofco . 

Sola  io  non  fui  dì  tanta  gratta  degna. 

Nè  fola  Italia  ; che  la  fama  corfe 
Per  ogni  parte,  oltr  Alpe  e il  mare  ancora  ; 
E d!  afcoJtarlo  ardente  brama  porfe 
In  cuor  di  auei  che  feguono  l'  infogna , 

Sotto  cui'l  bello, e giufio, dir  s’onora. 
Vennero,  udrò , e- di  quel. ver  che  allora 
Gufìaro,  divolgar  per  tuttodì  grido 
Che  fé  ammirar  ciafcuno,  a cui  pervenne. 
Oh  chi  mi  prefia  penne , 

F f Gran-^ 
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Grand'alma,  e for^a  volare  al  lido 
Dove  carmi  or  tu  canti  ancor  piu  bei , 

Affifa  in  me:(^o  al  fior  de'  femidei  ? 

Quefti  è colui  che  bai  morto , avara  acerba 
Morte.  Deb,  Brenta  eCbiento,  ornai  fi  mute 
Jn  gioia  il  pianto:  il  LAZZARJNI  è vivo. 
Sì,  0 Morte,  è vivo;  cbe  non  bm  virtute 
Se  non  d'uccider  gli  animali,  e l'erba, 

E il  vulgo  indotto  e d' ogni  virtù  privo . 

Lo  fpirto  dal  fuo  corpo  fuggitivo 
La  mercè  andò  a goder  di  fue  fatiche , 

E vive  e viver  a per  ogni  etade 
Jl  nome  fuo . Le  fìrade  . , 

Empieranfi  di  chi  fia  che  altrui  diche: 

Jl  LAZZARJNJ  qui  cantò , qui  fcrijje , 
Qui  infegnò,  qui  a lui  par  nejjun  mai  viffe . 

Canyon,  tra  mejìa  e lieta  al  freddo  [affo. 

Che  tienci  ajcofa  e in  grembo  fuo  raccolta 
Palella , cbe  fu  sì  rara  e gentil  falma , 

Va , e prega  per  quelP  alma 
Grande  cb'efia  albergò,  e Morte  ha  jc  tolta, 
Cbe  a lei  fia  lieve',  e pria  ch'indi  t invole. 
Adornai  tutto  di  rofe  e viole. 


LI. 


LI. 

Jane,  decuspatrìte,  pr^eful  doEiìjJitne , qui  me 
Refque  meas  opibus  prafidìoque  foves  : 

Certe  ego  te  merito  v diurne  intexere  ebarta , 
Venturifque  velim  tradere  temporibus  ; 
Conjilium  fed  caca  meum  fortuna  peremit , 

Nec  fatti  officio  eft  anxia  Mufa  fuo . 

Mac  facilis  defiere  vtces  experta  dolendas , 

Atque  ajfueta  graves  edere  mafia  fonos , 

Ut  divexata  pofi  multa  pericula  vita  ' 
Venit  ad  antiqui  moenta  Medoaci  ; 

In  gemìtus  iterum , lacrimai  & abìre  coaSia  e fi 
Propter  tam  do^i  immitia  fata  fenìs , 

Clarum  Antenorea  quem  nuper  in  urbe  magifirum 
Unicum  & excellentem  Aufonis  ora  habuit . 
At  quamvìs  canis  marcefeens  crinibus  illi 
Jam  vita  in  partem  vergeret  occìduam , 

Non  aliis  duxifi'e  fatis  longum  ta>nen  avum , 

T empore  nec  credas  illum  obiiJJ'e  fuo  : 

Nam  fati  expertem  horrifici,  tetraque  paludi! 

Debuerant  tantum  dj  voluiffe  virum . 

Hoc  duce  barbaries  , qua  fenfim  irrepferat  hifee 
Litoribus , chara  ceffit  ab  Italia . 

Barbaries , vivente  ilio , non  ampliti!  ore 
Afflaret  fcripti!  letifero  exìtium  ; 

Nec  doSìrinarum  foede  fubverfa  jaceret 
Gloria,  Romani  nec  decus  eloquii". 

Grada  patronum  me  tefiaretur  ademtum 
Fletibus,  & jciffis  ante  fepulcr a comis . 

At  pofiquam  ille  obiìt , trifii  de  funere  nemo  efl 
Lumina  qui  poffit  ficca  referre  domum . 

Pf  z Nec 


Ncc  mortem  ìllìus , fcii  noftra  beu  damna  dokmuì  > 
Totaue  ilio  ipnìffo  qtue  periere  bona . 

Ac  velut  infames  fi  natfrt^us  ehibat  undas 
Jpfr  oubernator , qut^a  carina  dokt , 
Terribnem  expe^ans  cajum,  quemcumqucferat  fors 
Ai/t  domina  irati  f<eva  procella  morii  ; 

Talli  noi  mtferoi  mett/s  & dolor  ufget  : at  illi 
Mollìor  extn’mo  contigit  bora  die- 
Hoc  magCy  difficili  quod  vitam  tempore  liquie, 
Mec  belli  ejeSias  turbine  Piendai 
Perfugium  nequicquam  & cammoda  qtuerere  paca 
Vidit , & Italie  Ai  cade  rubere  vias  • 

Hac  nam  tempefiate  potem  Germania  ferro 
Hinc  mifere  erepto  tangitur  impeto  : 

Jll'mc  aufa  prior  ^err ampere  Galiia  fina  t 
Et  fecum  Alpmum  ad  bella  ciere  Ducem  t 
Aurea  figna  movet  fortuna  obUta  prior is , 

Et  nec  opinantem  d'ndpit  Infubriam . 

In  partemque  'venit  latis  tìifvania  terris , 

Carula  ad  Etrufcas  vel^ata  piagai . 

Jnterea  galeas  inter  glaà'tofque  minaces 
Pax  bona  crudeli  territa  Marte  fugit  : 

Nec  qua  pace  vigent  artei,  fed  nwa  amatur 
Horrtdui , & multo  far^uine  prada  juvat . 
Dure  pater , betìorum  auÈtor  » qtcod  mollia  ceffant 
Otta,  quodfurgunt  pralia»  culpa  tua  efi. 

Ab  pereat  qmeumque  deum  te  finxit  iniquum  . 

Primus  > & in  timiebi  regna  cruenta  dedit . 
Et  quando  fera  tela  placent , Jpar/hque  cruore 
Gaades  infeSìai  femper  babere  nutnus , 

Lunga  % precor  y vacuo  ducaifufpiria  leLìo, 

Èt  Venus  infianti  dulcia  furta  raget . . 

Sed 


SeJ  potìui  tUi  fanlìaVenuttCttmìm^njtUìiffe 
V ritur  » inìeciis  in  te  inhtans  mànibus  ; 

Effice-t  ut  ardente!  expellat  pecore  motus , 
Sanguini!  & pugna  ntc  meminijjè  veld. 

Ofcula  tunc  domina  cìarÌ!  potiora  trùpair 
Dicci , & indomito  fortia  verba  cadent . 

^Unc  Pax  alma  cokt  terra!  ; tunc  dicère  laude!  * 
Inclyte  )ANE,  tua!  Ù benef ali  a (jueam. 

Et  rejeram  > baud  una  ut  coment m vivere  fama» 
Cum  no!  atra  lacu!  mon  vócet  àd  Stygk>!\ 

Pofi  fophia  cauftai  , percèptaquc  femitia  rerum  $ 
Cunlìaque  facundi  cognita  jurà  fori  ; 

SÌ!  Latio , Grajoque  potem  deducere  plelìro 
Carmina , & Etrufca  fila  movere  lyra , 

Claraque  in  obfcuri!  .prapandem  lumina  febu!, 
Haud  notam  ingrederU  difficilemgue  viam  ; 

Et  nunc  eìoguia  in  tam  multa!  infitta  gente! 
Colligi! , & qua  firn  arte  colenda  dace!  ; 

Vtque  animo  pojfit  tamum  telluri!  obìri  > 

Et  difiepta  vagii  litora  fluminibu! 

Monftra!  > & qua  lenta  gelu , qua  vere  renidem 
Sit  tellu! , ficca  aut  ferve at  Erigane . 

Ham  quid  ego  adjiciam , ut  difperJÌ!  reddere  Mufit 
Tentafii  certo! , & fine  lite  lare!  ? 

^Md  jom  fecijfe!  > ni  ccepta  everteret  * aufa 
Rumpere  tam  fanlìum  fon  mala  confilium . 

Verum  aderii  tempu!  i cum  fori  tua  vota  fecundet 
ìnceptifque  tua  dextera  cantei  avi!  ; 

Pramiaque  adfhSìte  ftatua!  praclara  Minerva , 
Et  melior  dolii!  lux  re^at  ftudiii  • 

At  tua , FELICE  quem  nunc  adb^a  frequente! 
Tarn  [libito  aternam  flemut  adijje  domum  ; 

Ff  3 Cau- 


Gandeat  umbra  ( placet  Jìqutd pofi  fimera  ) Mttfif 
Prafidium , JANO  vindice  t adejfe  bonis. 

LIL 

Defletè,  Mufie , & ipfe 
Heu  lugeat  peremtum 
Ter  maximum  poetam 
Vatum  parens  Apollo. 

Decejfìt  file  dulcis 
Gratufqtte  amabilifque 
Et  elegans  poeta, 

Clart  decus  Cluenti  * 

Cultaque  bonos  Poefis  : 

• Heu  lugeat  Poefis. 

.Quemfecerat  Pelafga, 

Latina,  Etrufca  hngua 
Ter  maximum  poetam. 

Morti  nirms  proterva 
Jam  fata  defiinarunt  : 

Heu  lugeat  Pelafga 
Latina,  Etrufca  lingua. 

Jllum  amplius  peremtum 
Non  audiet  tbeatrum, 

Noftri  decus  tbeatri  : 

Heu  lugeat  tbeatrum. 

Vos  blandulì  jocique 
Et  carminum  lepores , 

Quos  grata  fert  Pelafga , 

Latina , Etrufca  lingua  ; 

Quantum  poeta  in  uno. 

Ter  maximo  in  poeta 


Ve- 
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Veneri/^  ue,  wati<equc% 

Salifque  peraidiflis  ! 

Heu  lugeant  lepores . 

Jllum  ampìm  canentem 

Non  auaiet  Lycorts , ' ■ ' • • • 

Sylvarum  amor  Lycorts: 

Heu  lugeat  Lycorts. 

Quemfecerat  Pelafga»  • • - 

Latina  i Etrufca  lingua 
Ter  maximum  poetam. 

Defletè,  Mufa , & ipfe 
• Heu  lugeat  ^remtum 

Vatum  parens  Apollo . • ••••«•■• 

LUI. 

Te  quoniam  rapuit  rebus  mors  invida  noflris»^ 

( Heu  mifero  tndìgne , Domnice , ademte  rniht  /) 
•Et  quoniam  incajjum  magna  te  voce  vocavi , 
Atque  mene  lacrymis  immaduere  geme  ; 
Advenio , ut  cineres  poliremo  munere  morth 
Donem,  atque  ut  plenìs  lilia  dem  manibus. 

O decus  Aufonite , feclique  o gloria  noftri , 

O erteci  & Lata  Tullius  eloquiii 
Accìpe  qute  trado  multo  manantia  fletu 
Munera;  & aternum,  Dmnice  > ave  atque  vale  • 


Ff  ♦ 


LIV. 


O Pbcebo  Cara  > o cunSiis  dulciJUima  Mujtt 
AufoniiS  t Tufcist  ArSidlìcìfque  anima  : 
JEternum  vaìeast  ctnerefqtie  valete  beati, 

Vos  Antenore  a gentìs  & urbis  bonor  -, 

Veftrù  bic  ad  tumulh  Veneres , dum  [ocra  quotannìt 
Perfolvam,  plenis  lilia  dent  manibus  . 

Lv. 

color,  & lubìus?  lacryma  quid  nuefta  per  ‘ora  > 
ri fiitia , & refonans  magnus  ubique  dolor  ) 
Mors  La^arinum  rapuit  ; feanomen  amafum 
ViSìa  angore  gravi  Scere  lingua  nequH . 
Dignus  eroi  rhmtos  traducete  temporh  Onnos  : 

At  vìrtus  etiam  morte  prdhànda  fmt . 

Vhet  & éCterno  virtutis  robore  fama  ; 

Nec  valet  ingenium  fcribere,  quanta  decente 
Siquii  amat  longam  pm  morfem  vivere  vitam  » 
Vivai  Jic  vivent  » Jic  obeat  mbriens^ 

LVi. 

Vitafacit  celehremte,  oLac^arìne*  etiam  morsi 
Magnus  vixifti  , clarus  item  moreris^ 

idem  Grsece. 

ZuJ  d’drarf»  XaftTrpètQ  -,  Aa^eiplrt  -,  (paelrstf  * 
ÈJ^ticrat;  7?  ixiya^i  2'cli'tg  todoK/fiàg-, 
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^LVII. 

T»3tw»’  hjt  n«7nf/S^  M«Vo*5  a-e^/^Ji/usVoc  «è^ifp 
AaJ^*V-ro^i  Trdo-p  xóa-fiio^  iJ'fAOTuuf. 

Nm/j/  d’  cr  àr^painoii  wt^  tJìi'  Stdcttri 

T«?  «ww  /S//SA»5  B«ar«X/«?  ruTróttr . 

At/rSp  *«V  TdC’S’*!'  vdrM^  aVct  Wp/wara  ^oìh^ 
KAffi'òt'  ^o/T«V«  rSrofia  BaorotXia . 

T»»to/?  n*rp&5  TToAt/KAHiro/»"/  TU^oirt 
Zaiw  tTo'^ar  rvfif**TiXfi  wapt;i'*y» 

LVIII. 

Idem  Latine. 

JÒf/f/»  A/w/rf  perire , ommfque  fetenti  a comjiti 
Mors  Antenoreo  combdit  in  tumulo 
Murronidem;  Jiftit  redhhum  tfuemprope  t libros 
Ejut  ab  inter ttu  BASSAL  EAS  prebìbens . 
jQttarf  i»«jw  Ó*  volitabit 

"iJndi^ue  cun3orum  claru'  per  ora  vtrum 
BASSAL  EAS,  laudem.vitamp  decufque  viciffim 
Daat operi»  atque ab eodemipfe opere accipiens^ 

LIX. 

Tpaixfictrtxxrr  /JV  fiirptt  '7ro?iVTpoìrét,^t<rfid  re  p»* 
Aefjtvixìii  oìJ't  ovatti  varTS  XÓyoto  ^tro(  » f rp»?» 
OiuXeyinxrt  » Ma^w/uar/xiir * oofifir  St^anxtr 
Irop/KJ' > npa'0«$,  ipya  re 
Aa/u4'aro  EuTtfiip  ^ a’ptra'«/  irr/$  àp^rw  * 

H AapeTaj'/ Ar  «j'W  *5  arpa  TrdXeit . 

rlaVra  /ttsp  eix*rtroq  vXHr  xdtS'apt  rxXÓS't  ndrpx; 
Tbto’  XÓTni  xeira,cTTi  ^dr  òr  tlara/S^w. 

LX. 
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LX. 

Ot«T*  fi  ol  iasòfiivol  a’ore  ìyKitXiiriifn»  eteix.Ht; 

Xtyiìi;  * otXXeì  t«o7$  a-vr  B-ctUfioLToS'  >«  7riXa<rat(; 

Mi>yi<ro(*'  iyà  ano  AAZAPIN’  , w *»pe?  àv^Xov 
AocfUrit^  . MSfov  yxj>  ro7q  ntparipoiq  <ri  ioetTol; 
Kai  «j/opMTOx?  «pteiFpov  yi  ^'JUjiariTout  npi«p 
Arm  ^»p«J' , , Ilc-<3-a?  n voifxovot^  ^ * 

Kai  wapetS'HyfixXÓyav  t ràv^r  n AxTmSi-yaux 
hvòivroiv , y oHg  ìv^oxtfXH  (AiyàXaoyoq  A^Luim  . 
H voli  «■9’ea  arn  fÀO^^(reftou  , mV  XìtxfiTrtq 
ÌAÌX9‘  TEA»?  /S/ow  (TUTyifi’ , 'òri  té  xAuto'j»  óVrac 
EwW/h?  té  /S/a  S'JJjxtÒv  àXXap  , 

I^Épo?  oò  T ÉVaftÉi»  T/peif?  ae’xaTa'^ÉTO?;  OwJVyV 

Xifxpónpóq  TS  <ri^fv  y ^ ò(iH  xxntTipoi  aùSeì'  , 
Mh/é  (roifiOTtpói;  yt  J'iSac-Kifity  otti  Kff  ìypeat; 
Tèòv  àSuTuv  T'èyjPiqy  « xatiz/tx  fio^’tia-xQ-xt 
AeÌKV0(r' y »'Je  viou  ìfx^Xiirca  SrofXH . 

A/J'(<W?  i^yiTHTtP  XTTtp  (ppiAxì  (TfTI  TrOPtlTX^ 

' É«r<»5  ìtpn  ' xxd’xpxi;  tvcJ'ì  yioa-/ó;  ìtft 

Mxprvptq  y p xutÒ;  TpxyiKp  eófilXit(;  àSp. 

Tng  yxp  xXnd-eitit;  nxfkio^  xo'^ 

Oarx  701  iypxptr  . A^x  ftoi  a nftia-l^to  raro 
Qxpp^<ravTi  TiéS»  »tco^  ÌTrxivav 

Ma>|>  «T«p  a’  KXTtt  xoTfiOP , xSxttiovt  (xhtjii  * 
A^a  S*x»  vpó^ofzop  -^vx^^  arop  * 

Nt«/  TÉ  TÉa»;  xvxKeifJLivot;  m’/é/  ttxoìo  07rr^ 

K’  cTo^»(  aViXTrAnpa  croiux70(;  xrlw . 


LXI. 
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LXI. 

Me  non  incolperà  l'età  futura 
D' un  ingìufto  tacer  : ma  injtem  co’  tuoi 
Ammiratori  anch'io^  gran  LAZ,XARINJt 
M' accir.go  a dir  di  te , cui  tolfe  a noi 
Fato  crudeL  Te  fola  ha  l'età  nojìra 
Cui  contrapporre  a gli  oratori  antichi 
Ed  a'  poeti  : e tu  Je'  de  le  Mufe 
Onor  i e de  la  dea  che  perfuadc . 

Tu  de  lo  ftil  > per  cui  famofo  e chiaro 
Divenne  tl  Lazio  pwl , tu  pur  di  quello 
Che  in  Atene  fon , porgi  f idea . 

Or  de'  cojìumi  tuoi  parlerò  forfè , 

E del  non  torto  mai  tenor  di  vita  ; 

Come  d'onore  intoìlerabil  brama 
Te  vincer  non  potè , quantunque  grande 
E per  fama  e per  morto  d"  eloquenza  • 

Chi  dì  te  meglio  ala  dolcezza  (effe 
La  gravitade  unir  ? chi  mai  fi  vide 
Di  te  più  pronto  a difvelare  altrui 
1 fegreti  de  l' arte  a te  palefi , 

De  l' arte  i che  ne  moftra  a dire  cofe 
Che  vanno  a grado  > e che  n'  addita , come 
Novello  ardir  s'infpiri  a Palme-  Eterna 
Vita  avran  l'opre  in  tua  gran  mente  ordite  t 
Ed  a la  facra  fama  in  Jerbo  date  > 

Che  teftimonj  fon  del  puro  gufto , 

Onde  al  tragico  canto  amico  fofti  : 

Poiché  del  vero  è a parte,  e in  un  del  bello i. 
Quanto  da  te  fi  fcrijfe.  Òr  mi  perdona 

L’ar- 
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L' ardir f che  ìB  trattar  ehii  tue  lodi 
Con  troppo  ro^Tio  e temerario  flile  ; 

Ma  V cuor  ricevi»  e le  mìe  voglie  pronte . 

Placido  intanto  pofa  in  dolce  fanno , 

E de  la  falma  i dantù  ora  compenfa 
Col  non  efiinto  mai  lume  dì  gloria  ^ 

LXII. 

KaJ^ttfiror  ró/ti/Sog , Jt  ^telo 
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E d’altri  Autori,  in  lode  c in  morte 
del  Lazzarini. 


I. 


46j 


Poiché  prfffo  alla  chiara  e^^ual  fua  ftella 
Fu  giunto  queflo  fphto  almo  e gentile» 

E vide  lei , che  V puro  ornato  flile 
Scoperfe  a quel  che  Atene  ancor  fa  bella  i 
Ecco»  gridò,  pur  la  riveggio,  quella 
Che  ofai  furar  nel  mio  dir  bajfo  e umile  ; 
E P^^ ^ lungo  al  mondo  ofcuro  e vile , - 

^ ^ura  afpra  procella . 

Ed  ella  a lui',  ben  feppi  i fieri  inganni , 

Che  per  f arti  tue  belle , e pel  facondo 
Tuo  ftìl  ti  tefe  la  volgare  fcbiera. 

Non  ti  lagnar,  f'  ai  gloriofi  affanni 
Mercede  ugual  non  riportafti  al  mondo  ; 
Che  di  jì  raro  don  degno  non  era . 

II. 


Buon  F elido , che  mentre  eri  qui  in  terra 
Lafiù  volgevi  il  penfier  dotto  e /dato, 
or , fuor  dell’  ufata  umana  guerra , 

Ti  fi ai  dell' alme  elette  e dive  a canto  * 

E di  quel  vero  ben  ch’ivi  fi  ferra , ’ 

Godi  beato , e 7 gran  principio  intanto 
Contempli  con  la  mente,  ch'or  non  erra, 
fienzapiif  temer  danno,  o doglia,  o pianto', 
D ogni  japere  adorno , e bel  cojiume , 

Fofti,  onde  il  del  di  te  noi  laffi  ha  privi. 
Per  arriccbirfi'^  e co  fa  eri  da  lui. 

Te  non  ytd'io  per  reo  deflin  ; ma  ì vivi 
Raggi  di  tua  virtù  vidi,  da  cui 
Siorfi  qual  chiaro  fofti  eccelfo  lume. 

G g ^ Pian- 
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III. 


Pianga  l' Italia , e pianga  acerbamente 
Del  La^z^rini  l’  immaturo  fatai 
Che  la  perdita  gruve  ornai  ne  fente 
Come  d' un  uom  che  raro  in  terra  è nato . 

Ei  di  fcien^e , e dì  bell’ arti  ornato. 

Gli  errar  correffe  d' ingannata  mente  ; 
E^tjuel  dritto  fentier , da' prifcbì  ^ato , 
Chiaro  additava  altrui  col  dir  poffente . 

Tentò  l' invìdia  opporfi  al  gran  pen fiero  , 
Ma  reflò  vinta  : ed  ei  medefmo  vide 
Del  fuo.  nobil  fudor  ì attefo  frutto . 

Pianga  dunque  l' Italia,  e V mondo  tutto , 
Cbp  foi  per  ejjb  il  feccl  d'or  rivide , 

E grato  renda  al  Nome  un  onor  vero . 

IV. 

Eftinto  giace  in  qtiefio  [affo  accolto 
L'imitator  del  Tojco  Cigno  eletto, 

Quei  che  già  tempo  d’ un  amabil  volto , 
Accefo  ancb'  ei  dì  bella  fiamma  il  petto , 

Scriffe  con  fiile  al  par  leggiadro  e colto , 

E d' ogni  errore  il  cor  purgato  e netto . 
Amolh  ancor  allora  più , che  [ciotto 
Dalla  frale  fu  a fpoglia  era  perfetto . 

Al  Petrarca  coti  refo  fimile , 

Per  goder  /’  immortai  volto  più  bello , 
Dietro  la  [corta  di  fua' fiamma  viva . 

E'  afpettata  nel  Cielo  alma  gentile 
Sen^a  timore  in  compagnia  di  quello 
pi' andò  lieta  e ficura  all' altra  riva. 
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V. 


4^5 


Chi  è mai  queJì'Uom  che  muta  e fredda  or  ferra 
Urna?  Il  dicati  le  Mufe , Apollo  il  dica. 
Nacque  fui  Cbiento , e fì  lunga  afpra  guerra 
Col  dir  facondo  all' obblivion  nemica: 
Favole,  Storie,  e quanto  mai  l' antica 
Grecia  e'I  La^io  di  bel  copre  e riferra. 

Vide  e conobbe  ; e fol  per  fua  fatica 
Dal  bel  fentiero  Italia  or  più  non  erra . 
Arguto  e dolce , e l'ufo  vii  di  corte 
Biafmò  fincero , ond'  è che  poi  Ji  refe 
Contrario  oggetto  alla  comune  forte . 

Amò  V vero , amò  ’/  giufto , e lo  difefe  : 

E di  fapere  armato , e faggio , e forte  , 
L'emula  invidia  a calpeftara  apprefe  . 

VI. 


T u che  dal  T ebro  all  Antenorea  fede 
Vieni  per  onorar  le  gloriofe 
Offa  di  Lui  che  le  Romane  cofe 
Chiare  per  tutto  fè  quanto  il  Sol  vede  : 

E tu  che  movi  dal  bell'  Arno  il  piede , 

Per  baciar  la  facr' urna , in  cui  i’ a f cofe 
Col  T ofro  Cigno  Amor  ; altre  famofe 
Glorie  à' Euganea  il  tuo  dejìr  mi  chiede. 

Mi  chiede,  ov'è  F elido  a Febo  caro, 

Che^  alla  vera  eloquenza  > e all'  Arti  belle 
Diè  il fuo  fplendor , che  pria  giacean  nel  fango} 
Partito  i' e novellamente  (o  amaro 
Cafo!)  da  noi  : così  piacque  alle  Stelle . 

Ahi , Feregria  » io  pur  lo  cerco , e piango . 

G g s Spsi- 
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VII. 

Spirti , che  i»  riva  al  bel  Medoaco  andate 
pieni  il  vifo  di  duci,  d' affanno  il  core. 
Spento  il  primo  veg^endo  almo  fplendore 
Delle  beir  arti,  e della  voflra  et  atei 
jiUe  noje,  ai  fofpir,  per  Dio  non  date 
Oggi  tutto  il  penjier  : pìetade , amore 
Di  Luì  vi  tocchi  ; e 7 alto  fuo  valore 
Il  grave  fenno , e l' oneftà  narrate . 

Vote  a più  dir , quando  dal  [agro  colle 
Febo  m' apparve,  ed  accennò  con  mano  ; 
Ceffa  , dicendo,  ceffa:  ab  fe' pur  folle  \ 

Lui  di  faper  raro  mirabil  mofiro 
Lingua  mortai  tenta  lodare  in  vano  ; 

Che  [ol  pari  al  fuggetto  è il  canto  noftro . 

Vili. 

Poiché  fu  [carco  del  mortai  fuo  pefo 
Di  Lui  lo Jpirto  che  sì  chiara  fea 
Italia , e fra  quell'  ombre  illuftri  [cefo , 

Ove  del  proprio  merlo  ognun  fi  bea  : 

Sofocle,  Tullio,  e chi  d'amore  accejo 
Sorga  e Gebenna,  e dell'  eccelf a Dea 
Chi  cantò  gli  od),  dalla  nuova  prefo 
Luce , di  cui  que'  vafti  campi  empiea , 

Chi  è mai  ? diceva  .-.ma  il  gran  Padre  Omero , 
(guanto,  diffe , la  Grecia,  e quanto  Roma 
Debbe  a co  fluì  ! Con  dotta  lingua , e carte 
Trafs' ei  da  lunga  notte  il  parlar  vero. 

Sciai  fe  d'antico  giogo  la  bell'  arte  ; 

E fin  r invidia  ha  calpejiata  e doma . 

Non 
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No»  tra  quell'urna  a tue  fredd" ojja  a canto» 
Spirto  gentile , o fra  la  poca  terra  : 

Ma  intorno  al  colle  » ov'è  fpento  /otterrà 
Il  Tofco , eh'  arfe  per  fua  Laura  tanto  > 

Fermati  pure-»  e di  quei  Cigno  il  canto 
Afcolta»  e qual  per  te  lingua  differra» 
Chiamando  quei  che  il  ter:(p  cerchio  ferra  ^ 
A dir  tua  lode , e celebrar  tuo  vanto . 

E fé  t'  increfce  le  tue  care  fpoglie 

Quivi  la/ciar , mentre  al  bel  faffo  intorno 
Godrai  quel  vago  e sì  foave  accento  ; 

Penfa,  ch'ei  pur  le  verdi  amate  foglie 
Scordar  folea  del  dolce  Lauro  adorno» 

Per  qui  pofarfi  ad  afcoltarti  intento . 

X. 

Quella  che  cieca  a neffun  uom  pedona , 

Ha  del  mìo  La^garim  i lumi  fpenti. 
Giaccion  t Euganee  Ninfe  orbe  e dolenti'. 
E fol  di  mefti  lai  Brenta  rifuona . 

Toglie  dal  biondo  crin  l' aurea  corona 
Apollo'»  ed  off ufc andò  i rai  lucenti. 
Memoria  acerba  alle  future  genti 
Segna  a note  lugubri  in  Elicona . 

Le  M:tfe  e $ Vati  in  dolorofo  ftuolo  » 

Perduto  ogni  conforto , al  rio  fatale 
Colpo  lafcian  Cader  le  cetre  al  fuolo . 

Pur  contra'l  C'^no  mio  Morte  non  vale  ; 

Che  fue  virtù  porta  la  Fama  a volo: 

Angi  lui  che  morì , rende  immortale . 
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XL 


Jo  tnìroj  omèt  t abete ^ il  faggio,  e l'orno. 
Che  di  lor  venti  chiome  avea  già  privi 
La  ria  ftagione , a'  bei  mefi  giulivi 
Coprir  d ombra  novella  i campi  intorno  : 
lo  veggio  eftinto , e poi  rinato  H giorno  ; 

Ma  piu  non  [pero , oimè , veder  tra'  vivi 
FELICIO,  il  gran  paftor,  nè  i dolci  rivi 
Udir  più  mai  del  fuo  parlare  adorno  . 
Tacque  la  dotta  lingua,  e tutte  in  (teme 
Tacquer  le  Mufe . or  grave  nebbia  e folta 
V Attiche  ofcura , e le  Romane  carte.- 
Pur  fua  Gloria  con  lui  non  è fepolta^ 

£ de  faggi  precetti  il  nobil  fme 
Farà  in  mille  fiorir  l'ingegno  e l'arte^ 

XII. 

Poiché  d' Olimpia  il  re  al  Figlio  colf  e 

E lauri,  e palme  in  fu  7 paterno  impero  ; 
Giunto  d.  Achille  all’onorato  altero 
Bufìo , fai  voci  fofpirando  fciolfe  : 

O fortunato , che  per  te  difciolfe 
Sì  chiaro  canto  a miglior  tempi  Omero: 
Q^efli  non  /’  afta , non  Cbiron , dal  nero 
E pigro  Lete  il  tuo  gran  nome  tolfe . 

Jn  tanto  pregio  ebbe  ài  Smirna  il  vate 

Quel  prode  ; ed  ora  il  gran  Cantar  del  Cbiento, 
^e  dell'  Jtaco  Rege  i cafi  fcrijfe. 

Pregia  Italia,  dicendo:  o fortunate 
Per  lui  mie  fcene  ! o cento  volte  e cento 
Avventurofo  il  fuo  novello  Vlifje  i 

In 
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XIII. 

In  quefte  avventurofe , alme  e beate , 

Sì  conte  rive,  d ogni  (ìndio  amiche. 
Tranquillo  porto  delle  fue  fatiche , 

Venne,  vìjfe,  e moria  delChiento  il  vate, 
di  fua  lira  in  fu  le  corde  aurate 
Or  le  nove  chiamò  fuore  pudiche  ; 

Ora  i'  accinfe  ad  emular  l' antiche 
Tofcane  cetre  d'ogni  grafia  ornate . 

Suona  ancor  f aria  del  Joave  canto  ; 

E vien  da'  f affi  ogni  fuo  detto  ejpreffo. 

Del  fecol  nofìro , e de'  futuri  a lume. 

Ma  come  io  roco  augel  d inferme  piume. 

Alzo  la  voce  in  quefto  loco  fteffo , 

Ov'  et  la  fcìolfe  tanto  chiara  , e tanto  ! ■ 

XIV. 

Ove  fé'  mio  F elìdo , onor  di  quefle 
Selve,  onor  de'  Pafiori?  ove  la  bella 
Accorta , onefta , umil , dolce  favella , 

Onde  a tue  voglie  eran  le  genti  prefle  ? 

Ov' è 'I  Canto  gentil  che  le  tempefle 

Chetava,  e ogn' alma  più  felva^ia  e fella} 
Voi  ditei , Ninfe , voi , che  in  quejia  e in  quella 
Parte  sì  fpejfo  dietro  Luì  correfte . 

Ov'  è 'I  faggio  tacer  , che  più  che  altero 
Grido , valfe  a domar  l'invìdia  rea  ; 

Onde  fi  vide  al  fine  oppreffa  e fianca  ? 

V'I  forte,  il  giudo,  il  difenfor  del  vero} 

Ove  d' ogni  virtù  la  vera  Idea  ? 

fluant  0 al  mifero  mondo , ahi  quanto  manca  ! 

S' av- 
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XV. 


S' avvten  che  notte  il  Pellegrino  prenda 
Ofcura  ed  atra  j in  perìgìiofa  via. 

Tali  non  ha'l  mefchin  grazi f cb'  et  renda 
A chi  di  lume  donator  li  fia . 

Ma  fe  per  cafo  rio  più  non  rifplenda 
L' amica  face , orror  anzi  che  pria 
Freddo  l' opprime  : ei  non  fa  ^ual  ri  attenda 
Soccorfo , e piange  quel  che  già  n'  avìa . 

Ab  ch'io  pur  fon  per  orba  notte  al  punto 
Dì  perir;  che  Felicto,  amato  lume 
Negli  error  miei  , lafciato  m' ha  nel  fango  . 
Ahi  cruda  Morte , dove  ne  bai  tu  giunto  i 
E fia  che  lui  bramando  io  mi  confarne  ì 
Abicbeteinvan , Felicio , attendo,  e piango. 

XVI, 

Empia  di  che  temevi}  a che  il  ferale 
Colpo  fcagliafti  ? e tu  de* f acri  cori 
Auricrittito  nume , i verdi  allori 
Sfrondar  lafciafi  al  nero  arco  fatale  ? 

Jttvida  Morte , io  ben  gtd  fcorgp  quale 
'■  Fu  V rio  timor . Me  dalle  patrie  fuori 
Jnclite  mura  ai  bei  di  Pindo  onori 
Scorjgevi  intento , e il  fier  fcoccafli  frale . 
Poiché  fe  dato  unqua  mi  fojfe  un  giorno. 

Duce  il  gran  Eazz^rini,  un  fol  momento 
Ber  d’Jppocrene  A fonte  ; e chiaro  e adonto 
Fora  il  mio  Nome , ed  il  tuo  Regno  fpento  ; 

Mentre  ei  dite , fpìetata  iniqua , a fcemo , 

' Eterno  andrìa  dopo  cent'anni  » e cento. 

Era 
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XVII. 

Era  la  notte,  e di  la  fu  fpleadea 
La  Dea  triforme,  a'icr  che  in  molle  erbetta 
Al  me  fio fuon  di  Filomena  eletta^ 

Placido  fenno  i fenjì  miei  tenca . 

Quando  in  fogno  apparir  donna  vedea, 

Mefla  nel  tolto  , in  nera  gonna  e fcbietta; 
Qual  fuole  per  dolor  la  vedovetta 
Cui  lo  fpofo  morì,  che  d/an^i  ave  a. 

lo  da  pietà  d una  tal  Donna  vinto, 

E moffe  da  dolor  dd  froi  gran  guai. 

Chi  fei , le  dijfi,  tuì  ma  non  diftinto- 

Virtuae  io  fono  ; e piangono  i miei  rai 
D' Italia  il  vanto , il  efiinto , 

Piangi:  e più  dir  volea\  ma  mi  deftai* 

XVIII. 

Giunto  dal  La:fto  a quefie  Euganee  mura 
Il  La^arin , fra  noi  vijfe , e morto  ; 

Egli  fé  rifiorir  V onor  natio 

. Di  noftre  mufe  con  maejìra  cura  ; 

Ei  fé  chiara  ogni  via  più  ingombra  e fcura , 
Di  faper  folle;  e acce f e almo  difio 
Di  rintracciar  /juelvercb'  era  in  obèlio. 
Dovunque  ebbe  a mancar  guida  ficura  ; 

Egli  dall  o^io  reo  ftudiava  V arte 
Di  riparar  la  fpeme  de'  ver d' anni , 

Col  veder  dell’ efempio , e de’  configli. 

Or  più  noi  veggio , oimè  ! ma  contra  i danni 
Di  morte , altri  ’l  tnaefìro  in  le  fue  carte 
Ravvifa;  ed  h pur  ne’  miei  proprj  figli- 

Ve- 
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XIX. 


Veramente  fiam  noi  polvere  ed  ombra  ; 

E veramente  un  breve  fogno , un  lampo 
E' quefiavita . Ognuno,  e non v ha  f campo. 
Soggiace  a Lei  che  tutto  il  Mondo  fgombra . 

Pur  ciafcun  nafce  ( e queflo  il  duol  di  fgombra  ) 
A un  alto  fin  ; nè  tutto  là  nel  campo 
Muore  il  guerrier  ’ nè  al  faggio  mai  d inciampo 
E'  di  morte  il  timor  eoe  ’/  vulgo  ingombra . 

Che  immortale  è colui  che  a grandi  imprefe 
Nofeo  abitando , e al  forte  oprar  fi  diede  ; 

E glorio  fa  fama  in  vita  il  ferba . 

A tjuefto  il  LaTigatin  vivendo  intefe; 

Di  che  gli  alti  fuoi  carmi  a noi  fan  fede . 
Che  pianger  dunque  ? e morte  a che  fuperba  ? 

XX. 

V immagine  funefla  di  quel  giorno , 

In  cui  morte  le  tolfe  il  pregio  e V fiore , 

E V vivo  lume , ond'  ebbero  fplendore 
Le  prime  lingue,  e'I  parlar  faggio  adorno  i 

^efto  nativo  fuo  dolce  foggìorno , 

Diangi  felice , or  pien  W afpro  dolore , 

Ha  fempre  innangi,  ov'  ebbe  il  primo  albore 
Chi  fu  d'invidia,  e d ignoranga  feorno. 

Ond'  è che  cinta  di  funefla  fronde , 

E fparfa  il  crine,  al  fuon  di  mejìe  rime. 
Ben  ha  la  patria  onde  fofpiri  e gema  ? 

Un  freddo  fajfo  il  fuo  figlio  le  afeonde  : 

Figlio  che  le  diè  fama  e onor  fublime, 

Angì  tempo  condotto  all'ora  e frema. 

Spie- 
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XXI. 

Spirto  gentil»  che  nudo  di  tua  fpoglia» 

Il  vafto  Mar  che  tutto  agita  e move , 

Solchi  i di  varie  forme  ornando  e nuove  \ 

L‘ eccelfo  ingegno,  e la  fovrana  voglia \ 

Se  paffando  co>i  di  foglia  io  foglia 
Il  corfo  fiegui  rapido  fin  dove 
L' acqua  s' involve  in  fe  medcfma , e piove 
La  for^a  in  noi  che  a fuo  voler  ne  invoglia  ; 
Ben  fei  beato  » poiché  come  in  fpegho , • 

Puoi  te  ftejfo  mirando  entro  il  gran  fonte'. 
Le  cofe  contemplar  d'onde  cfcon  fuore*  , 
Però  fe  in  biondo  crin  , poi  fatto  veglio. 
Sempre  ti  piacque  verità,  confonte 
Già  fon  tue  brame,  e quindi  pace  hall  cuore. 

XXII. 

Io  vidi  ( ahi  vifla  amara  ! ) alt'  urna  intorno 
Di  F elido  dolenti  l' Arti  belle'., 

E di  Pindo  le  facre  alme  forelle 
Far  di  pianti  e fofpir  trifto  il  foggiamo  . 

Un  coro  di  Paftor  vidi  in  quel  giorno 
D' atri  panni  coperto , e Ver  novelle 
Guìfe  di  duolo  impietofir  le  ftellc , 

Che  lor  fapean  venir  da  morte  fcorno» 

Or  odo  r Ignoranza , odo  l' Inganno , 

Odo  color  che  di  Felicio  in  vita 
Il  capo  vii  non  mai  levar  di  terra , 

Tentar  co' detti  dt  apportarli  danno. 

Silenzio,  indegni',  che  fe'l  del  m'aita, 
Bapa  il  cener  di  lui  per  farvi  guerra. 

Ecco 
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XXIII. 


Ecco  le  nove  alme  Sorelle  Dive 
A jual  mìferia  invida  morte  adduce , 

Pofcia  che  fpenta  ha  quella  chiara  luce. 
Onde  Jottor  d'ogni  lor  gloria  prive. 

Ei  non  e morto  no , an^i  pur  vive 
E più  che  mai  tra  noi  chiaro  riluce 
Jl  dotto  Morrò , fida  [corta , e duce 
Sempre  a chiunque  poetando  fcrive . 

Q^efto  per  confolar  f afflìtta  mente  , 

• Risponde  l'un  penfier\  ma  l'altro  forge, 
che  di  ciò  non  t’appaga,  e no’l  confente . 

Egli  è pur  morto,  grida:  ed  et  mi  fcorge 
Là  ve'l  vidi,  ove’l  pianji,  ove  [avente 
La  noflra  età  del  danno  fuo  t'accorge . 

XXIV. 

Quefla,  Cigni  et  Euganea,  è l'urna,  e'ifajfo. 
Che  in  feno  accoglie  il  freddo  cener  [auto 
Di  lui  che  accrebbe  alle  belt  arti  il  vanto , 

E 'I  cbiaman  anco  in  fuon  pietofo  e h^o. 

Ei  con  la  lingua , e con  l' efempio  il  paflo 
N'apria  ficuro  ad  Ippocrene , e il  canto 
Feane  fu  Tofca  cetra  udir , che  tanto 
Ammirò  Tebe  un  tempo  , e Smirna  e Najfo. 

Povero  Cbiento , e tu  Mràoaco  altero , 

Che  intento  flavi  a que’  divini  accenti , 
Pieno  di  meraviglia  e di  diletto  ! 

Ahi  quanto  manca  al  voflr  onor  primiero  ! 

Ahi  Morte  in  lui  quanti  bei  raggi  hai  [penti  ! 
Ab  noi  miferi  ! ahi  Mufe  ! ahi  fpìrto  eletto  ! 

S'or , 
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.vs 

5'  or , pokbè  Morte  ti  ci  tolfe  » e in  parte 
Sei  ve  pur  vivi  in  dolce  canto , e in  rifo , 
Trai  bel  cerchio  di  latte t in  Paradtfot 
Le  noflre  puoi  mirar  lacrime  [parte: 

Deh  a noi  pon  mente , a no':  che  a parte  a parte 
Di  farne  altrui  palejì  eri  fol  fifa  . 

^ìlor  che  V fecol  reo  ne  avea  reafo 
L‘  alta  nofira  natia  bellexz^  cd  arte  : 

E mira  in  qual  etonor  dubhiofo  e fofco 
Stato  or  fiam  noi,  di  te  privi,  cui  tanto 
T emeva  il  volgo , che  a virtù  s' afconde . 
Piangean  coiì'l  Latino,  il  Greco,  il  Tofco, 
Spento  colui  che  prefe  il  fragil  manto  ’ 

Tra  LEfino,  et  Aterno,  e i monti,  e l'onde, 

XXVI. 

Cal:(^a,  tu  col  tuo  ftil  candido  e netto. 
Empiendo  vai  di  dolorofi  accenti 
Queft'  aere  intorno , or  che  ria  morte  ha  [pentì 
1 vivi  rai  del  mio  gran  Cigno  eletto  • 

Ma  tu  [e’  giunte  ornai  dove  ricetto 
Han  le  MI' arti , e le  virtutì  ardenti: 

Tu  del  vorace  obblh  più  non  paventi, 

Pien  di  vero  faper  la  lingua  e'I  petto . 
Ch’io  [olo  e fianco  , a piè  del  colle  il  guardo 
Al^o , ma  in  van  , che  dell'Aonìo  monte 
Troppo  erto  è H calle  \ edio  non  giunfiatanto . 
Dunuue,  [e  morte  a quel  fatai  juo  dardo 
Sol  per  mìo  danno  ebbe  le  man  sì  pronte  ; 
Deh  lafcia  almen , che  mio  fa  tutto  il  pianto 

Ben 
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XXVII. 


Ben  in  tuo  molle  e giovenile  àfpetto , 

Fede  ne  fai , che  tutti  i raggi  ardenti , 

Battoli , di  virtude  ombrati  o fpenti . 

Morte  non  ha  del  tuo  gran  Cigno  eletto  . , 

Non  Apollo  o le  Mufe,  a te  difdetto 
Han  dopo  lui  d’alto  levarti  j e intenti 
Ornai  fi  flanno  a’  tuoi  leggiadri  accenti 
Gli  Spirti,  ov’ha  faper  nido  e ricetto. 

Però  volgendo  a’  noftri  danni  il  guardo. 

Veggio  in  te  men  cader  gli  oltraggi  el’onte 
Di  quella  ria , che  ne  difcioglie  in  pianto  . 

Che  vendicar  da  quell’ iniquo  dardo 
Lo  puoi  tu  in  parte , e alle  chiar’  opre  e conte 
Di  Lui  vita  recar  col  tuo  bel  canto. 

xxviir. 

Cigno  immortai  ^bf  così  dolce  e fido 
Solei  co'  forti , eccelfi  , agili  vanni 
Moftrarmi  il  Calle  ^ onde  ne' miei  verd'  anni 
Anch'  io  poggiaffl  ad  onorato  grido  ; 

Poiché  tu  giunto  a più  fecuro  nido , 

Me  guardi,  ahi  laffo  l et  troppo  duri  affanni  . 

Del  dritto  c certo , e i perigiiofi  inganni  ì 

Ben  fai  del  torto  altro  cammino  infido  ; 

J^ual  gioja  avrejìi , o buon  Felicio  mio  , 

Se  a miei  piè,  che  gir  foli  ancor  non  fanno. 

Viva  fcorta  novella  U lipio  fojfe, 

J^i  che  P ali  sì  pronte  a Pindo  moffe , 

Che  ben  potrd , fe  qui  te  in  van  defio , 

Temprarmi  il  duolo,  e ripararmi  il  danno! 

Poi' 
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XXIX. 

Poìch'  6r  dì  Sorga , ed  or  dell'  Arno  in  riva  \ 
Scioglìefii  un  tempo . oTifco  Cìgno,^  il  canto, 
. D^ce  fingendo  del  belyV  fa  fanto,  , 

L' amata  luce  ìnaccejjibil  viva-,  » 

T'amo  dai  colti  carmi  in  lei  deriva  -\ 

Sovra  l'ufo  mortale  inclito  vanto. 

Che  affai  p ù conta  dal  tuo  lungo  pianto 
Pia  ch'ella  teco  eternamente  viva. 

Pur  fe  quel  foco,  e l' almo  flit  felice  'j 

1 eh’  Afula  un  giorno,,  ed' or  ud>va  il  mio 
Medoaco  altero , e quelle  rime  elette 
Cui  copre  orrida  notte , e cieco  obblio , 

FoJJer  pur  tutte  od  afeohate,  e lette  ^ 

Forfè  tua  Laura  non  faria  Fenice . 

•XXX. 

Meco  venite , o,  rime  , al  nudo  Caffo  \ 

Che'l  mio  Cigno  felice  accoglie  e ferra,  . 
^uel Cigno  mio,  che  v'additò  qua  in  terra 
P .u  breve  a Pindo  e più  fecuro  il  paffo . 

Ivi  dolenti  a rimirar  me  lajfo , 

QjlPfi  fen^a  buon  duce  in  afpra  guerra , 
Cbiamatel  pure , e donde  fpa^ia  ed  erra  , 
Tofto  volgendo  ì dolci  lumi  abbaffo  , 

Me  pur  vedrà  del  fuo  caduco  a canto  ^ 
Citi  ar  dagli  occhi  all'  aer  chiaro,  e alfofeo. 
Di  lagrimofo  umore  un  fiume  intero  . 

Ma  già,  laffo,  et  non  v' ode-,  e lieto  intanto 
Canta  or  que'  carmi , onde  fu  pari  al  T ofico 
Maggiore , e al_  Greco,  ed  al  Latino  Omero. 

Hh  Nel 
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XXXI. 

Nel  più  tetterò  aprii  de'miei  vcrd"  atitri 

V Felicìot  eh*  óra  ahi  data  terra  afconde^ 
Guìdommi  in  P'mdo  » t m*  additò  le  frónde, 
che  fanno  a morte  itiòjicitri  hj^anni» 

Rojìndo  alfa  con  ^t^lòrkfi  affamai  . - 

Dell'  auree  leggi  per  le  vie  profonde 
Scorge  mia  nave^  e fin  tango  le  fponde 
Del  duce  eftinto  ei  mi  reftaura  i danni . 

O tu  città , che  avventurofo  e chiaro 
Nido  tra  7 Chiento  ad  ambo  fofti^  end*ora 
Vai  per  qae'due  delle  più  conte  ad  paro; 

S' egli  avtór>rà , che  a me  poi  Temi  ancora  » ' 
ÓFeho  arrìda,  ad  adiri  mille  avaro; 

Bea  vttoi-  ch’io  tutto  atefil  debba  tignerà . 

XXXII. 

Lui  che  dì  Sorga  all’ amorofo  Lauro 
Gir  feo  del  paro  il  fuo  bel  giglio,  e lume; 
Dolce  cantando  atra  l’Euganeo  fiume, 

O tra  4'  jlfola  e’t  Chknfo  , e’I  patrio  Ifanro  ; 

Odo,  0 Schiavo-,  ben  io  dail’ Indo  al  Mauro 
Alto  fonar;  che  et  Aganippe  il  Nume 
Dievvi  tal  canto , ond*ei  fuor  del  coftutùe 
Sì  chiaro  or  Coglie  td  iihmortal  tefauro . 

E perchè  poi  » Jè  del  fuo  fragil  velo 
Cinto  più  noi  veggtam  , perche  col  pianto 
Fra  pur , che ’l  duolo  ognor  fi  [copra  tmofiri? 

Ei  non  mòri  ; “ma  vie  più  'bello  in  cielo 

' Vive  'dè'  puri  eterei  /pirati  a canto  : 

Vive  ne'  carmi  fuoh  t/he  ne’vofiri. 
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XXXIIL 

Lafciéto  ha  morte  fenZa  fronde  il  tauro  » 
Senz!  ombra  U mirto,  e [ecco  d acque  il  fiume , 
Vedove  ì'erbe  $ e quella  or  feoza  lume 
Sedia,  che  fu  d'oKor  dipinta  ed* auro. 

Tolto  ha  la  [orda  il  plà  ni  bil  tefauro 
Al  facto  monte , e a*  Elicona  al  nume 
Quel  cigno,  cui  lant'alio  ergpr  le  piume 
Adria  e Brenta  vedean , Tronto  ed  Jfauro , 
Pur  io  non  gid , perchè  del  fral  fuo  velo 
DifcioUo  il  veggia , in  doglia  vivo  e in  pianto  ; 
Di  Palla  i*  piango  i gravi  danni  t noftri . 
Coda  lo  fpino  tra*  beati  in  cielo  ; 

Ma  noi  bear  potrà  p ù mai  col  Canto 
La  fredda  lingua,  e ino»  più  vivi  iuchieftri  ì 

XXXIV. 

Spirto  felice , onde  pur  è,  che  qttefia 
Età  riveggia  il  Sofocleo  coturno 
Le  [cene  pajfeggìar  dt  alto  notturno 
Teatro  in  pompa  tropea  e funefia  « 

Cbi*l  grave  ftil  ti  diede,  e chi  la  mefij 
Voce  del  Greco , or  freddo  e taciturno 
Ef angue  tronco,  e chi*l  pettine  .ejturno. 
Onde  Crtcia  1* amor  pr dea  rivefiaì 
Jo  giurerei , che  V {acro  maantuento 
Dì  ha  t*aprì  Melpomene , 4 ti  ehjfe  : 

Tratta  queft' arate  tn,  c^  ne  pei  degno. 

Che  quando  in  Same  io  veg^  il  nuovo  UJijfe , 
Del  prifto  Edppo  in  TÀ>e  mi  fowegno , 

Di  pianto  a <jrMÌa  ffà  iuogp  orpimento . 

' Hh  » F<‘ 
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Felici , Eugatie*e  decuf  immortale  Minerva , ' 
Quid  facete  Acquato  die  am  te  incoile  c areni  em 
Ornano,  tihi  qui  curai  minuebat  t Alumnoì 
Condere  promijfa  pr,rccpta  Poefeor  inter 
Sìlvefìres  coryhs,  & amantes  faxa  myricai  ? . 
An  quo!  Phoebus,&  ipfa  probet  Venus,annua  com^ 
Verficulis  Tufeo  perfohere  munera  Vati  ? (tii 
-Tanto  digna  Viro , te  pr^eter,  dicere  nulli  e(i  : 
Scr  ibere  praclaram  quod fi perrexerii  Art em , . 
Scaligeroi  > alìofque  nota  meliore  Libello! , 
Ouidquidab  ingenio  ducei  pradivite , vincet . ^ 

O miti  fai  Grajum  per  florida  prata  vagati  • 
Tecum  effet , ftquidem  nofti  quo  fonte  petenda 
Cecropia  ebarites , paucìs  quodcontigit , unde 
Enitet  ille  tuus  totìii  laudai us  Ulyjjei . 
Difpereat  quicumque  Viro!  non  fufpìcit  alta 
Mentii , & ante  alio!  te  ; femper  at  invida  doFios 
Pecora  vexarunt  ; quid tum  ì verba  irrita  venti i 
Scilicet  fffundant  ; fummi  tollemm  & imi  {mm . 
Teqiie  (3 fcripta  tua:  ahfolvat  modo coepta  roga^ 

XXXVI. 

Rethorh  eximìì  deplorai  funui , Amìce» 

Et  tecum  noftra  lugco  damna  fcbola . 

Q^am  bene  prifeorum  dubiti  abjcondita  verbi!  . 
Protulit  in  lucem , congrua  fenfa  doceni  ! 

, Corrìpuit  Lat  ta  fuco! , éf  inania  lìngua , 

Mque  fermane  & moribui  ingenua! . 

Hac  fenior  mibì  mufa  dedit , tua  catera  pandat , 
Si  par  extinSìì  tangit  utramque  dolor . 

. Etfi 
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' . . , xxxvir. 

ElJltCi  v'ir  magne  t mete  wUaudts  egentem 
Pierìdei  darti  vatibut  annumerant  : 
'.Immcnfumque  volai  celebra  tua  fama  per  orbem.i 
Nec  libi  jam  Lei  bei  unda  nocete  poteft  : 

Seque  tua  Ltvor  domitum  Virttitefatetur  > 
Jnclyta  qui  nigro  nomina  dente  petit  ; 
,jittamen»  bis  aufimquodtecommittere  cbarttf_» 
J^e  m'tbi  propterea  triftior  effe  velis . 

Qt:arimui  obfeuro  lucem , pretJumque  labori  » 
Vivat  ut  aufpicìii  pagina  noftra  tuii . 
Optamufque  animi  fen fui  aperire  latente!  i 
Himirum  tnnumerii  cogimur  officih , 
Quceprafiare  folti  ; & quorum  gratta  apud  me  1 
Durabit , fummo  vix  àbolenda.die  - 
'Et  vero , ut  nodii  pallentem  dimovet  ambra»* 
dea  puniceo  candida  fertur.  equo  ; 
Vavaque  dijfugiunt. incerto  famnta  paffu 
Quum  fol écquoreii  exferit  ora  vadii  ; 

Non  aliter  veteritua  lox.  Antenori!  urbe 
Invit am cedere  Barbariem . 

Et  nunc  illa  precui Jitienteifugit  ad  Afro!  * 
Ereptamqae  ffbi  refpicit  Aufoniam  . 

Vindice  te  > redeunt  qua!  Grada  protulit  > art(!‘; 

Romanique  adeo  vii  redìt  eloquii. 

Fontìbus  e putii  lympbai  baurire  falubrei 
Jam  licei  : incauti!  nulla  venena  nocent , 
Intima  tu  referat  magni  penet  ralia  T ulU , 

Undevitor  verbii  » & venit  unde  lepot . • . 

Et  qua  Nitomacbi  prole!  pracepta  reliquìt , . 

Et  qua  divinu!  fuderat  ante  Plato  . 

O fi  Maoniat  tumulo  (onfurgat  Homerus , 

. H h 3 Ea//^ 
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Laudari  Quantum  saudeat  ore  tuo  ! 

Aurea  cui  levibm  puìjanti  fiderà  pennis 
Graculus  t & turpef  increpitant  fulitée . 
Tufiendum  proponh,avo  cognomineJULTSSEM, 
Lufiifonifyue  implet  tota  tbeatra  modh . 
Ignota  ohfctìenii  buie  nubit  filia  ta-dif , 

Nereidum  falf  a i mox  aditura  domos  : 

JH'/c  natum  imprudent  tepidai  obtruncat  ad  arai  , 
Dum  putat  bofiilifie  fiere  fata  acce . 

Proemiti  beu,  diroi  vatef  noa  eredita  cafus  ; 

Fruftra  : uam  miferum  numina  lava  premunt. 
Et  quo  poUutoì  genitori!  cade  penar  et 

EL  ECT R A afiiduìi  conquerìtur  lacrimit , 
Digna  SO  P HOC  lei  virgo  fplendore  cotburni  , 
Edofìaeft  JTALOS  tepraeunte  fcnoi . 

(^am  tua  prof'equiturjufio  SALVIHUS  bonore 
Ca'  mina , Tyrrbeni  gloria  prima  fidi  ! 
SALVltiUS  i cui  mena  fui  depromit  Hymetti 
Palla! , dr  A'golicai  ipfa  redudit  ope>  ; 
Etrufeaque  fuvent  Cbariret , Mufaque  Latina  i 
Ae^utgtique  xàtum  dofla  caterva  fimi . 

Nec  tantum  prifeo  T tberii  Vartone Juperbit , 
Quantum  hoc fithlimet  extubt  Amai  aqnas. 
Nò-  èumilet  etiam  teque,&  tua  fcripta  probamut. 

Net  ibi  devota  firn,  rogot  mente  pudor . 

Viltà  neu  timida  munufcula  temne  Camoena  ; . 

Quoi  me  juffit  amor  fi  ribere , verficuloi . 

So! tetti  pergat  fic  vota  empiete  magiari  ‘ 

Jjmdudum  Lalìa  c/arui  in  Urbe  pner  ; 

Non  dubia  Heroum  foMetduut  die  COLUMN  A» 
Pandit  quiQrajo  , te  ducei  vela  mari.  . 

Sic  te  dette  a finat  nuUo  Fortuna  tumultu 
Vivere  dtUfUt  taoUker  in  ftudiit . Htc 


XXXVIII. 

Hic  JitafuHt  Murri  Mufarum  PriiKÌph  » 9jfa, 
Qui  columen  fuerat  Palladìf  Euganei . 

Jjìiui  aufpìciìs  GréCCte  prteftantia  lingule 
Et  parìter  Létue  prodiìt  c tenebra . 

Ahftuitt  errerei  qu  ijam  infecere  Lycan , 

Excoluìt  do6ìoi  t dottor  ipfe,  virai . 

lìon  illum  nmbitio , fìicof  tque  gloria  rerum , 

Sed  fannia  tenuit  cum  ùrobitate  pudor . 

Sk , precari  ifte  lapìi  feìiciter  abtegat  artut  t . 
T errqque  fit  cineri  tempui  in  amne  leva  • 

XXXIX. 

■ . j .V  , . * 

Non  ego , eum  didci  Muf'arum  captai  amore  « 
Arderem  Fatavi  pejj'e  videre  iare> , . . . 

Extiniìum  Italia  potai  f per  are  magi^Hrurtt  , 

Ejuf  & in  cinerem  mutum  abi^e  feooi . 

Sed  fare  credebam^  cult  ai  qui  MulfO.  artei 
Traderet»  & Grajai  qui  referapef  ppet  .-  . 

lllemibi  fontei , Hehconiaque  anUM  r .videndqi 
Detque  novem , Pboebo  no»  renuente  t .Deai . 

llle  viamre^o  commonftret  tramite  i neve,  ' 
Stultorum  ahripiat  per  vada  (oefa  dofui . 

Jlle  animum  doceqt  ftudio  emendare , dccufque  , 
Non  leve  romano  quarere  ah  eloquio 

Et  fugete  indon um  vtdgui  re^e  indice/ , & qua 
laficiunt  mente!  barbara  fcr/pta  radei  . 

Hac  mibifingebam , rideniibut  irrita  QivU 
Vptat  uec  inceptii  forte  f avente  bona . 

Nam  pof  emenfoi  Etrufei  Ut  orli  agroi  » 

Quaque  m nor  placidi!  Rbequi.  oberrat  aquii . 

Hh  ‘4’  Et- 
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Eejove  qua  taSìus  fluvh  ffi  exceptus  ctmko , 
Qui^nollet  t Phaetbca , [uhm  hÀuijJe  patrem  ; 
Et  qui  M(doa  ui , nimium  memur anditi  bum^itis 
V atibui , iri  inuo  dividìi  arvapede  ; 

Squallida , deji-rt a , 6*  miferì.  lacnmantta'verhU 
Ereptum  intufOT  qua-ret  e teSìa  virum  : ‘ 

Tebìa , pererrato  poft.it  qua  marmore  Trcjut 
Antenor , flammii  tutu!  ab  Argolicis . 

Dì  rrtale  / nontìmuit  Vatem  mdr  tolhre  tantum 
Improba  ab  hoC'uno  crimint'  fabìa  magh  . 

Si  t ud , Pboebe  pater , ferva! , ' tutela  Poeta! , ' 
Et  danfu  , & medica  dìcerh  arte  poten! , ' ‘ 

Te  àecuit  magno  vitam  producete  Vati  y 
T antillum  & Mortii  d<^me>  e favitia 
Donec  no/ira  forent  Cara  fàturata  figura  •' 
Lumina-,  dei»  fletu  moefta  futura  gravi  : • - 
Atque  bau  rire  mihì , patrio!  qui  Imquere  colle! , 

Et  potuilongte  f tedia  [erre  vite,  • ' 

EJfef  jure  datum , iìlaebeu,  qutepene  vidert-'-  '- 
Tarn  fattoi  j poterant , aurea  diSìafenÌ! . 
Dejìne  blandiri  ipfe  tìbi  ; Felkiui  ìlle , • ■ •*». 

• It alici  lite  )acet  gloria  prima  foli* 

Qjion'Wiotnetìor  tenerci  cantavit  amore! , " 

Infida  TkfctìVarmine , & Aufonh . ' ' . 

Nfmo  ilio  melior  falibus  ridere  'coegit . \ 
Atque  Sopbocleii  fiere  The  atta  modi! . 
Pindarhoi  non  ille  aufus  deducere  Etrufco 
Expcivir  plelìro , do6ìui  utraque  lyra . 

His  adde  eloquium , & fine  rufiicitafe  pudico! 

Mora  , quteque  p>  obant  tfifcia  apta  virum . ' 
Duic  t amen  immani  latravi!  Cerbertt!  ore  » '* 

• H e vidkfiygìte  t rifila  vela  rati!  : 

Cnr- 
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Camme  nei' poturt  Ditem  rmllìre  i cruenta 
Necqt‘ift‘bve£ìatcorporanaiet  fe^em. 
Carmina  detineant  rapìdoi  e móni ìbui  amnef  , 

. iTy^ribU'i&'pi^iemoflia'fjrda  d^bunt 
'At\ioh'ctfaT^]-^yrjttn'ìcmTd'f^  ■’  ''  -• 
, Tempora  t Uff fìebìent  Jìantia fata Jovìf . 
Orpbea  nec  » fa^lis  mentiri  > Grafìa jà^ìet  ^ 

- . Concejfot  nuìlU  lege  redire  lacuf . . . . V 

Morte  abita  > hot  ncfiroi  cum  fpìrit ut  exuìt  ’ attui. 
^ Prtieclarorum  hòmmtm  ncmiriafola  vigent  ; ^ 
Quare  qui  vhenft'arn  mìdiis  artìbui  avunfbocr 
r Felici , oèxafU't  fumine  Ù ingehii , ' , ' 

Te.  quoque  pojìeritaf  mtr abitar  , & tua  fama  \ 

• ‘Canefcet  feclìs  innumerakiJilui.  » ^ 

A/l  ego , namqiJefUat  neaueo  perenrrere  laudes 
' Et  trabitur  va/lo  naufraga  cymba  mhri 
Infoìabilìter  tantum  te pebo mbìfque  ^ 

, Te  flebunt  laftimìf  de'inde alti  ,'\aique  oTù  • i. 
Pnecipue  tu  Parnajjì  iaas  maxima,  Vitipii.  'i 
Do^e  , iucs  fleittsfletibuiadde  meri  .•  ' ^ 

J^in  potei  extin^  curai  fanhrerecèntes , \ '■  ' ’ 
^Eluere  & no/tH'pe/ìore  trijìitìath  i • ‘‘  ' * ' 
Éfvero  -,  in  te  u^eo  fludia  inclinata recumbiunt,  ‘ 
Tu  difciplikii  fpefqiedeiufquebonhf  , i 
Ipfaquemufarumfacileitìbipótrigitainat  • 

‘ 'Sedei , ó*  folum  tevócat  'ufquefuum-,  ' 
TepropterienejamdicarpcfuiJfe/abcrei, 

^ Èt  mibì  tam  Jf.ngaconfu/MlJeitia . \ • 
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mPyCE  DELL  E POESIE 


• ' DEL  SìSmR  abate 

DOMENICO  LAZZARINÌ. 


pie.  e i 4w,  thieb  . 

r Mf  JJ  fiw  d"  $^Hi  beir  erte  ” j;  i 

oftbe  nata , 1 7 ria  teUta  ' 


AV»0  che  aDìa  ftternae  fante 

ÀEat  ab*  in  it  gnUat  ne*tnei  vtritawB 
Alma  itntil , thè  ffiatiandn  tai 
Abti  a hdar  igiaiia  beftd  tbe  aakf0\  , 

A l»al  dattn^  ìajilaaba  « fatta  JfUe 
Baatbi  quanta  ne  fiate  im  ftufa  afenra 
Ben  bai  tal  tua  valer  ftttarfa  gli  anni 
Ci^na  immertal . qutfia  lanen  tèe  rltA  ' ' 
CiinaTa/ian , eie  dal  faave  tanta 
Città , tèe  data  f Adige  / v^ta 
Calta,, de  le  btif  arti  il  ftn  bel  ft'e 
D’ Argatepie 
Depe  aver  te. 

Depa  le  fefthe  netti , e 7 ria  gelata 
Dapa,  tanti  ar  aT  Amare  ^ ar  della  Sarte 
Ette  4d lunghi  findè  il  dake  e tata'  \ 

Beta  dapa  due  tnfiri  » t .(igne  efeìtn 
Eeea  gli  lieta  altra  f nfata  fplende 
Etea^Slgnar^  iene  tanti  anni  t tanti 
Filift  eafa  , ar  ben  f allegra  e gedt 
Felice  vei\  SIgiiar  , tbe  nel  fin  tara  • 

Far  fa  , e Carrara , aletta  feverehia  erede- 
Ganen  feliety  ebt  full'  erte  mente 
G levane  ille/lre,  tbe  a le  f ip  ladatt 
V prima  fame  de!  mie  bel  dtfia  ' 

ÌL  fuperbn  degli  altri  altere  fiume  ' 

In  qnefia  bella  ; antka  i e nabli  parte  '■ 
le  te^  Mirine  t al  bel  liedaaee  In  riva 
J*  va  fegneada  le  da  te  ftgnate 
Li  deve  il  bel  Metanre  i talli  parte 
Laffe  gli  di  feguir  ta  bella  fera-  - 
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Lui , (i*  €umi  e«n  trcmbm  (hiars  _ 
ìiMUtlgtntit y tu  vutlfbe ptontaiurdltu 
taciti  dtl  verde  rintmutt  laur» 

Ke  U nobil  tlttadt 

■Nel  bel  TlmeVo  , - ' 

Ncbll  d9tszcll*i  flù  net  Ckh  i fuM 
Mobil  fanciullo , M te  prìUM  deili  antd 
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Mobil  oarzoMe,  il  di  tuifauiue  i 

Moa  mal.  Salvati,  Il  mio  dir  uutoajeefe  . «o 

Moti  quel,  di  cui  l'Inclita  patrio  uffira,  -,  4* 

O cetra,  0 dolce  mio  diletto  e cura  > ? . H 

O deir  eterno  Dio  Jpofa  e figliuola  . , Éf 

O di  colui , che  nel  fito  corpo  imprefte  •# 


O fiera  e vergine  ' 

0 tu  che  petti  la  bontà  nel  norme 
p voi  che  avete  in' quella  breve  ^eur»  • \ 

Ovunque  io  volga  la  quffte  alme  beate  ^ 

VA  che  C oro  e le  gemme  , e più  che  7 chiaro  , ># 
Vii  d' un  raccolfe  l' onorato  e chiaro  . . . il* 

Prefio  alle  fredde  tue  ceneri  Jparie  . t 

0«.//  altro  adorna  Sf 

Oualor  tue  rime , che  in  qualunque  etatt  I 

"^ndo  nel  patrio  chlento  udremo  un  giora»  IH 
%unie  d’  Amor  'dtftrltte  e dipinte  bai  . ♦ 

Quella  che  in  riva  a Sorga  un  tempo  nacque  3f 

Quella  del  tuo  bel  Lauto  eterna  e pura  4 

'duella  vofira  virtù  , quel  ftnno  e quella  4I 

%uefta  in  riva  di  Brenta  alma  Citiate  ■ 

Durili , 0 donna  dell'  Adria  , alata  cUtatt  4» 


Quefio  dà  motti  d(Jiatt.  onore  ^ 

j^uefto  garzon  che  così  franco  il  piede 


oh  s’ io  poteffi  colorire  in  carte 
Or  che  tanto  da  voi  lontano  io  vivo 
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il  da  te  apprefe , Amore , e non  altronde  1 

Secnat  di  virtù  Vira  orine  onorale 
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^Se  quatti»  il^  chiaro  fattgvt  e ^li  e quanto 
. Signor  , alfin  per  vo/lro  alme  favore 
Signor  y eie  de' tuoi  tanti  t per  valere 
Signor  , eie  tolte  infin  dal  primo  fiere 
Signor  , chiaro  per  [angue  , e per  le  rare 
Signor,  cui  tneltò  da'maggierl,  e molte 
Signor,  quettd'^ebe  porgi  dii». favore 
Sin  da  r aprii  de  la  mìa  verde  etate  ' '• 
Stvra  la  tomba  , ove  lajciò  ’l  fue  frale 
Spirti  del  Citi  i che  trenta  luflri  e trenta  " 
Spirto  gentil , (beanti  pm  verde  aprile  ' , ^ ' 
Su  r aurea  cetra  • ' . * 

Tanta  nel  [aerò  ebìefiro  e nel  [enfierò  ' • > 

Tempo  i (T  ujc.r  d.d  rinem.ato  e chiaro  ■ * 
Tempo  [arebbe  ornai  di  cercar  pace  • 

Te  , [acro  cigno  , anni  ventuno  in  pene  .. 
Tornando  a la  [ua  dea  •.  . i ; 

Tornando  in  Cipro  Amore  ' "•  • - . 

Tornate  al  chiaro  aweniU'»[o  nido 
Venere  volta  al  pargoletto  hmore  • 

Vergin , eie  ancor  nel  nome  additi  t [egni 
Vita  e [alute,  eterno  lume  e vero  - • 

Vorrei  , ficcome  ■ . 
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Definite  infiueta  vecem  dulctdine  Capti  ^ • «'  * 371 

Do8e  [enex,  quem  non  vani  facundia  ' fedi  ‘ 368 
Domnicut'  e Murre  hic  jacet , reteruumque  quie[cit  373 
■Et  gelìdus  font  eft , eìivofio  e tramite  duBui  • ■■  370 
3 acet  Beatriit  condita  hoc  [ub  marmare  ' • 371 

Te  rapium  ante  diem  fatali  funere  ,•  Claudi  370 
Vmbrofi  coliti,  dt  montibus  abdita  vàllit  . 366 

KviafTorviSi  etSixa  tleir,  BAPBA AlKOlO  323 

ùlofutMt  «X  M«Vy«  MtptSmt irridi  mvat,  <■  373 
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Di  diverfì  Autori  in  lode  , c in  mor» 
' te  del  Lazzarini.  < 


Alberto  calza  Padovano  ^ 
Accademico  Rjcevrato. 

Ben  in  tuo  molle  e giovanile  «[petto 
jQue/la,  Cigni  d'  Euganea  , f T utna  e'I  [affo 

ALVISE  CjiMPOSA  MPIEJiO  Padovano^ 
Accademico  Riceve  aio . 

Giunto  dal  La^ìo  a quefle  Luganee  mura  471 

ANTOTìIO  CATJPORO' 

' dal  Zante.  - * 

Ti'Jwx’i*  àrèp  4J7 

BAR'fOLOMMbO  ANGELO  CERUTI 
Accademico  Ricovrato  . 

Non  tra  quell'  urna  ^ a tue  fredd' ojfa  acanto, 
BARTOLOMMt'O  ZIGlOT TI  Vicentino . 


Poichì  V avara  tneforabìl  morte 

■ BELISARIO  VALERIANI  Ferrare fe  . 
Io  non  chieggo  fofpir  , non  chieggo  pianto 

Bernardino  pasoli  Feinefe. 

Ovunque  io  volgo  ì pajft  , e il  guardo  io  giro 
BIAGIO  SCHIAVO  da  Efte. 
Amato  C/^»o,  che  negli  ultimi  anni 
A quefle  della  Brenta  ornate  rive 
Cigno , che  me  dogliofo  e notte  e giorno 
Cigno  , felice  Cigno  ^ e a quel  cotanto 
Cetra  ^ poffente  cetra,  e a quella  pare 
C hi  darà  agli  occhi  mìei  si  larga  Vené 
Città,  eh'  erfe  Antenor  , perchi  d'  Atene 
Colei  che  i miglior  fura , e i rei  ftar  lajfa 
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419 


377 

383 

398 

378 

384 

388 
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382 


DI  qutlla  pianta  , cbt  i*  origin  tbbt 
E in  s ^ua»dc  mai , Pelici*  mio 
Ftltce  *lm* . ehe  fuor  éiet  ctrter  frale 
Pellcio  y ona'  hanno  onor  y e avranlo  pel 
Felicio  0 tu  y che  quelle  a tanti  chìufe 
arati  Val*  H ili  che  f alma  il  t>rl  laftiatti* 
Lafciate  ha  morie  ftula  ftOnit  il  tauro 
O caro  frate  , che  al  principio  noftro 
O duro  fajfo,  eòe  dal  patrio  nido 
O frati  y che  a Felicio  in  terra  fletti 
O fe  quel  y che  f obblio  di  forze  fpoglia 
penfier  ythe  ai  cory  cui  uuvol  nere  ingombra 
ùual  pianto  io  debbo  a te  y che  fedi*  in  Ciri* 
f^ìla  y Antonio  gentil , dolce  aurea  tetra 
Eagion  y Y.ltalce  , quella  forda  e fera 
Spirto  y che  di  virtù  laudabU  orma 
Te  vide  il  Tebro  in  quell  età  y che  fciolt* 
tu  thè  allo  sdegno  fer  del  Grece  Achille 
Vedova  fedta , in  cui  quattro  e più  làfirè 
Volpi  y che  fai  nel  nqfiro  viver  corto 
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Artubiu  enanìmit  , foret  ferat  hofpet  : jwrfr*  qoq 
Sa  tumulo  ftorety  bojpes:  tegit  urna  fepulerì  40  j 

Domnicu/  e Murre , Sopbia  arte , ac  mttnere  lingua  408 
ideile  magie  dulcis  piriìt  mifero  heu  mihicjcnut  407 
ÌAort  manet  una  omnet  yVerom  non  omnibus  una  407 
Kon  emnit  periifti , & viva  tui  ffl  meliorparj  407 
Tiune  Ijr*  queeque  gemat , (frkum  periiffepoetam  40® 
O patriee , patruique  decus  , Ripa  incide  > 40® 

O Tufcéc  y Aufonircy  o Grajre  lugete  Camtena  403 
Fieno  terrena  prius  qui  e monte  canebat  406 

Fiero  hominem  , carum  quem  divi  habuere  bominef- 
qne 

£«|  tumulo  ofi  vati  vatet  Vicenut  Etrufto  qoé 

Sic  procul  a patria  jactt  blc  Vicenut  Bomerm  40J 
Vmtibut  y <9  Pbnbo  par  ^ vatet  dare  , tot  annoi  40Ì 


Ajd^u  filai  urìpa  tnìe  y fi\tr  dtSfa  fiforèien 
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Arii»  fttr  fULftf  •tpt  viptm  407 

Afiiiy  *■'•#<'  iTi'J'i».  1*»^  xriXvvm  4^5 

AófJtrt*l  , v*  nrigp/tdi?  «Wk  40é 

M«r  <rdK»H  yKwÙlt*  filMTM  0W  «Xf^«  svKWi  4^7 

NJr  xv‘f«  yc)i  * Xvewat  riiwi  fUkmrJi  40^ 

OuK  iSant  »«* , w T*  fiifM  ^«V»  Vci’»  mfirnrtw  407 

n*»!  0f§Toìai  ftopM  ftif  i^y  t^tiòn  tt  «’Mfom  41x7 
TT«<  f*  T»Vx«  liiieirto'i  «Wm  407 

Tthiitt  i*  r»Tfitot  tttìTtu  riixww  Ofttfti  4^7 

TaVxM  ftif  MttVoXy  AtcriVov  y xKMOvwt  /•  Ajc**»  407 

9*iìlf*  lÌMÌi  y voAv  4 'tfjMi'cf  «nXi^  40C 

CJCLO  MKS{,20XifNZJ  fathvttm. 

5*#r,  ftlfJU  tuTre  titì  ttlfe  , e i*  ^«»Ar  477 

CLAUDIO  CVÌUNO  PtuinéM, 

ACftrttemiC»  Rk«9rtt9^ 

Etm  là  Kàttts  à <0  Ittfm  fp/eàdtà  471 

CLAUDIO  MUSSATI  Pàjt9à»$y 
Acc»dtmk«  RkàWàt». 

I«  «i«/i  ( ah!  vifta  Mtnitrm  ! } mlF  Mrna  Mwm  47) 
CORKBLIO  PEPOLI  MUSOTTl 
Ethintjt, 

Percbi  sì  mefim  e feàtiritm  in  *!/•  4S| 

D.  P.  Pathiaà*  , ‘AcctnIftàk»  EMtrAtt . 

Ecco  le  nove  alme  Sorelle  dive  474 

JÈBf  fia  funi  Mnrri , Mufàfum  Prinelfit  offìt  4V1 
DOMEUtCO  SOSOìa  PimMUit». 

Cl^no  bealo  y che  nel  bel  paefe  4x4 

DOMENICO  BORlNl  P«jAmw«*«  ^ 

Accademico  RkOVraH . 

Tn-^uefle  aweaturofe  , Alme  f beate 
Poicbi  et  Olìmpia  il  eemt  figlio  oolfe  4<l 

FELICE  MARIA  FIGO  C.  E-  S- 
Fhi  cbe  piangete  he  beli'  alkoa  nfcita  447 

FERRANTB  FEimANTI  BORSETTI Ferràrefe  • 
Morte  fon  iOy  non  già  dell' nom  nemica  >4(^4 

FRANCBSCh  ALSAROm  RMzIano  . ' 
spirto  felice  , onde  ftte  A che  ^m/la  474 

PRAN- 
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FRANCESCO  CAR&AFA  Vrìncìpt  di  Cc/ubraM.- 
FJ»  dunque  ver  da  la  NLdeata  riva 

FRANCESCO  FORTUNATClVlSNAVUeHUne. 


ÀMima  grande^  che  del  prime  Jtllere 

FRANCESCO  MARIA  LEONI 
tUcademke  Ricevraie . 

■ Spirto  gentil,  thè  nudo  di  tua  fpogha 

FRANCESCO  MARIA  RICCI  Remano  . 

- Morte  eie  cieca  ^ ine  forai  il,  fera 
Spirto  gentil , eie  dii  più  puro  e adorne 

FRANCtStO  TR,  NTO  Padovano^ 
Accademico  Ricovrato  . 

Ove  fe’ , mio  Fellcio,  , enor  di  qmefie 
; , GASPARO  TURCO  Veronefè  ^ . 

Accademico  Ricovrato . j 
Spirti , eie  in  riva,  al-,  bel  Medoaco  andate 
, GIANGIROLAMO  AGNELLI  Fetrarefe. 
^aefli  inutili  -fregi , e quefii  allori 
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394 

34* 
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GJANNIL  COLaLFONìO  MONI  AN  ARI  Verone  fe 


Sacre , amiche  , -jupetbe,  illufiri  mura 
Poiché  d Afela.e  Chiento  il.  divin  vatt^  ■ 
GIANNAGOSTINO  ZEVIANI  Verenefe 
fal  che  ujcì  da  r Efino  alto  f pie  odore 

GIORGIO  PAGANI  CESA  Bellunefe  , 

I Accademico  RiceVrato  ; , 

Pianga  F Italia , e pianga  acerbamente 

GIAMBATISTA  DE'  GAS i‘ ERI  Trentino . 

0 fempre  e in  vita  e in  mene  ancor  nud' ombra  qtq 
Qnem  MuJ^  ptriere , ommfque  fcicntia  comfit 
GìOVaMBATISTA  NOVELLI  Viniziano. 

Dive , che  fefte  alla  famofa  tromba 
V GlOVAMBATliTA  RIGAUONTI  Trivigiane 
Li  Tefcane  , le  Greche , e le  Latine 
GIOVAN FRANCESCO  VIGODARZERE  Padovane, 
Accademico  Ricovrato . 

E$btto' giace  in  qUeflo  faffo  aCCollO  4^4 

GIOVANNI  ANTONIO  VOLPI  Padovane  , 

- . Accademico  Ricovrato . . 

lo 
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Io  miro  , olmi , F ohtte , il  fo^io  e /’  orao 
Schiavo , ben  fojli  al  provvedere  accorto 
Etfi  te  , vir  magne  , me<e  nll  Uudis  egentem 
OIOVAN  NI  B0N4CC  IO  LI 
Ferrare fe  • 

Ne' profani  i onor  , di  gloria  indegni 

GIOVANNI  montanari  Vicentino, 
ùóprtxof  f X Mir>Vv  , Tdroopot , difot 

GIOVANNI  MOSCOFVLO  da 
Ce  faionia . 

TptmiiortKf'rT’  ili  ptTfo  vokJrpeva  , i$o(ui  ti 
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Aa^apltn  ix*  rtlu/Sof , Mo  4ée 

GIOVANNI  STEFFANO  FACCIOLI 
Montagnaneje . 

Fine  hi  il  Greco  ^ il  Latino  ^ 0 il  Tofeo  Omero  41» 
G:H0LAM0  BAHJJFFALm 
Ferrarefe . 

In  queir  ultimo  dì  ch'ebbi  la  forte  444 

GIKOLAMQ  del  bene. 

Se  Alfonfo^  più  (he  ogni  altro  a quefta  etate  417 
GIliOLAMO  MAliTELLI 
Ferrarefe  • 

Dlfete  , Uuf*  , ipfe  4J4 

GII^OLAMO  MELANI 
Sanefe. 

Bl  vive  nneorn,  fi  /pira  entro  le  fue  4jj 

GIItOLAMO  T a1(,T ADOTTI 
di  Roveredo.  Accademico  Rìcovrato. 

PokH  freffo  alla  chiara  ^ egual  fuaflella  46 5 

GIULIA  B A IT  E L L I 
Brefciana . 

Cigno  Tqfcan  , di  cui  ue  F auree  carte  411 

Spirti  del  Citi  , che  l'onorata  tanto  41  z 

G IV  L lA  LAMA  Vtnltlana . 

, Virtù , piangete  i e pianga  Amore  41 } 

Giano  CESARE  BBCE^Ll 
. Vertnefe. 

l i Mof‘ 


445 


Mwrtt  » chi  <T  Arno  e Strga  le  pure  acque 

GIUSEPPE  B A li  T O L 1 
Padovano. 

Calza,  tu  col  tuo  fili  Candido  e netto  475 

Cigno  immoTtal  , che  così  dolce  e fido  47^ 

Lui  che  dì  Sorga  alt  amorofo  Lauro  ^jZ 

Meco  venite,  0 rime , al  nudo  [affo  477 

Kel  piò  tenero  aprii  de'  miei  verd’  anni  • 478 

Poicb'  or  dì  Sorga  , ed  or  dell'  Arno  in  riva  477 

Poi  eòe  afcoltate  il  vago  fuono  eletto.  372 

GIUSEPPE  MAGNI  Vlaiziano . 

Del  tuo  bel  Tofeo  al  cener  freddo  a canto  4 1 9 

GIUSEPPE  MARIA  OLMO  M.  C. 
da  Bergamo. 

Di  fua  gloria  maggiore  ìlSecol  nofiro  432 

GIUSEPPE  PICHI  Piniziauo. 
jQuella  eòe  cieca  a nejfun  uom  perdona  4(7 

GIUSEPPE  R U S C A 
Ferrar  e fe . 

Poìchi  dall'  ombra  fua  vide  F Elifo  443 

GIUSEPPE  SCHIAPI 
Piacentino . 

Petamente  fiam  noi  polvere  ed  ombra  47S 

GRAZIO  BRACCIOLI 
Ferrare  fe . 

Non  vide  Atene  o lipma  unqua  fimile  442 

G’UASPAR  RI  GOZZI 
Piniziano . 

Sul  freddo  fajfo,  eòe  il  mondano  in  fieno  417 

GUGLIELMO  ALBERTI 
Piniziano ... 

Cigno  felice  , che  la  fragil  fipoglia  42S 

GUG  LI  E LMO  C AM P 0 S AM P l E RO 
Padovano  , Accademico  Ricovrato. 

S"  avvlen  che  notte  il  pellegrino  prenda  470 

Jacopo  sonati  Padovano. 

J^uid  color  ir  luSuj  l lacrìmee  quid  mxfla  perora  47S 
Pita  facìt  celebrem  te  y.  Lazarine , etiam  mori  4 5 fi 
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Zm'p  SaimTfà  Xtpttf.àt  ^ Aid^aptU^ 

Jacopo  Fabio  tiene 

Vicentino . 

più  non  fciorrà  t eletto  adorno  ftlle 

JACOPO  FABlilCj  ViNiZiANO. 

Me  non  incolperà  t età  futura 
Ovti  (t  ot  taiòfitroi  TOTi  iyxaKtaoaie  tiuxit 

Jacopo  marioni  Viniziano. 

J^uanto  mal  paté  oggi  vlrtute  oltraggio 

Jacopo  TaRTaROTTI  da  Roveredo, 
Accademico  Ricopralo  • 

Buon  Felicio,  che  mentre  eri  qui  interra 
J ACOPO  VEZZI  Viniziano . 

Ben  ha  ragion  di  Jlarfi  affitta  e mefla 
Offa  felici^  e della  gloria  vera 
Se  #/  chiaro  avtfft  io  flil  ^ che  tanto  onori 
0 Phocbo  cara,  o cunSit  dulciffma  mufis 

INCERTO  ACCADEMICO  RICOVRaTO  . 
Rhetoris  eximii  deplorai  funus  , amìct 
INCERTO  AUTORE . 

Si , peregrin:  quefio  , che  intatto  miri 
LUlfSI  GIUSTI  Viniziano  . 

0 viva  fpeme  , e in  fine  alto  ornamento 
LUISA  BERGALLI  Viniziana  . 

Olmi  le  rime  , onde  più  chiare  vanno 
Sanando  lo  Sforza  , onor  de'  chiari  fpirti 
MARCANTONIO  BUSINELUP 
Viniziano . 

Ahi  chi  mi  tragge  fuor  di  tanto  affanno 

MARCANTONIO  TRENTO  Padovano  , 
Accademico  Ricovrato. 

Chi  i mai  quefl'  uom  , che  muta  e fredda  or 

ra 

MARIN  ANGELO  VITTORI 
Viniziano . 

Plorar  fu  vifla  in  negra  e ofcura  vefla  410 

Sacro  mio  Cigno,  che  da  noi  partendo  419 

1 i a MaR~ 
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MARTINO  MiLESt  VinÌTJano . 

0 dtgU  altri  poeti  onore  e lume 
foicLi  di  lui  che  in  quelle  alme  beate 
Quella  per  cui  viflo  ha  l'Italia  addutto 
Te  quoniam  tapuìt  rebus  mori  invida  nofirls 
MaTTEO  BORDEGàTO  Padovano  , 
Accademico  Ricovrato . 

Tu  che  dal  Tebro  all'  Antenorea  fede 
Felici  , Euganere  decus  immortale  Minetvet 
MODESTINO  CASSINI  Macetatefe  , 
Accademico  Ricovrato . 

L'  immagine  funtjia  di  quel  giorno 

PELLEGRINO  ANTONIO  FERRI  Padovano] 
Accademico  Ricovrato. 

Poicbi  fu  fcarco  del  mortai  fuo  pefo  400 

PlERF  RANC  ESCO  CORTVP  ASSI 
Puglieft . 

Ei'  ^pt'wc  j *'•''1  fyofùr  *teA*'fe(utat  eiKkmr  qfo 

iiikioi  xariSv  tè  S'  otìPÌito  xà?,Kn  Indro  460 

PIERGIVSEPPE  BUON  A MICI 
LuCcbefe . 

Ni  laude  al  tuo  morir , Cirno  gentile 
Jane,  decus  patria  , peeful  doSiJfme  y qui  me 
Non  ego  cum  dolci  Mufafum  captus  amore 

PIETRO  PANCIERA 
Muranefe . 

Ov'  è r alfa  colonna  y e il  vivo  lume 

PIETRO  Z VILLINI  Parmigiano. 

Quando  in  mia  mente  accendo 

R A I MONDO  C È CC  BETTI 

di  aderto. 

Spirto  y fui  tanto  il  bello  e il  ver  già  piacque 
RINALDO  CUM  ANO  Padovano , 
Accademico  Ricovrato . 

Empia  y di  che  temevi  ? a che  il  ferale 
ROMUALDO  PaTaROLO 
ViniXiaHO . 
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Or  /i,  Mtrte  trujtl ^ eie  n’arai  vant$.  4]i 

Salvato  saLvatì. 

Signor  , che  in  quefto  neftro  almo  paejè  Co 

VINCENZIO  VICARI  Vkentlm» 

IStiKfum  xn'Ti  fi'xci  Mtioéìr , tittlnarrot  4C0 
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NOI  REFORMATORI 

I . r 

. dello  Studio  di  Padoa. 

H Avendo  veduto  per  la  fede  di  Revifione  , 
& Approbatione  del  P.  F.  Toraafo  Ma- 
ria Gennari  Inquilìtore , nel  Libro  inti- 
tolato Rime  dell'Abate  Domenico  La^Tiarim , & 
l’altro  intitolato  P Elettra  di  Sofocle»  non  v’ef- 
fer  cos’ alcuna  contro  la  Santa  Fede  Cattolica; 
& parimente  per  Atteftato  del  Segretario  No- 
ftro,  niente  contro  Prenci  pi , & buoni  Coftu- 
mi , concederao  Licenza  à Pietro  Bavaglia  Stam- 
patore , che  pofli  efler  ftampato  , olfervando 
gl’  ordini  in  materia  di  Stampe , & prefentan- 
do  le  folite  copie  alle  Publiche  Librarie  di  Ve- 
netia,  & di  Padoa. 

Dat.  primo  Ottobre  17J4. 


( Andrea  Soranzo  Proc.  Reffor. 
( Z.  Pietro  Pafqualigo  Reffor. 

( 


Agoftino  Gadaldmi  Segr. 
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